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Aini!uflrift.& EccclIentifs.Sig. 

D. GIVLIO CESARE 
COLONNA 

Duca di Baflanello 

Uluftrifs. & Eccellentifs, Signore 
Padron mio Colendifs. 

E M tifiche da gV ^An- 
tichi y che non conob- 
bero il vero Dìo furo- 
no credute Dee delle 
fetente , e della Voe - • 
- fia hebbero appo gli ; 
miteni e fi fra V altre magmi nell'Ur 
endemia loro honorato luogo con quel- 
la d'Èrcole Dio bellìcofo , e guerriero 
accennando forfè quanto fia bella Vv- 
nione dell armile delle lettere >ti e man - . 
cò chi per quefto effetto (Je mal non mi 
fouuiene ) confecrafft vn Tempio cont- 
inuine ad Ercole & alle (JWufe • Onde 
anche à me è parato molto conuencuolc 
appoggiare , e confecrare quefieMufe [ 
nuouamente maritate a quefla (e fiat ni 
lecito il dirlo) Erculea Colonna di i 
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nella cui mbiUffìma Cafa fiorirono sì 
ynitamentele lettere e i armi, che par • 
uero confederate alla fua grandezza, e 
non auuerfarie tra loro poffederui con- 
cordemente vn Tempio eterno;e perche 
non fi creda, che piu tofto con ambino- 
fa ofientatione, che con verità fi dica 
queflo, lo porrò con poca Jatica in pro- 
ua,ne mi curo di ricorrere ali alta ori • 
gine fua, la cui cbìareT&a è malamen- 
te eftrejja neliofcurità de giinchioilri 
altrui, ne farebbe cofa troppo facile 
Vafjiffar gi occhi à luci, che tane* alto 
fendono, quando leggiamo, che à tem- 
po ancora di Carlo c Magno > tra tanto 
crefciuta quefia nobilijfima famiglia , 
che il Conte Otone , ò come ad altri 
piace Oddo Colonna , fu da Stefano 4* 
mandato nella € or fica, d onde caccio i 
Saraceni, e Corrado Imperadore ricon- 
ciliò con parentado i Colonnefihe gi Or 
fini , tra quali doueua feguire vna bat- 
taglia campale : onde non mi parrà po- 
co, fe prouiamo il noftro intento, da che 
quefli lUroi furono Signori della Città 
di Tcleftrina, che già fono fettecento,e 
piàanni;cfe bene per la penuria degli 

ii Scnt — 
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Scrittori, e per le turbolenze deU'ìtalid ' 
e della Chriftianità furono fecoli ofcuru 
& infelici, non adombrarono per quello 
il valor loro in pace , & in gutrra,e tri 
quegli ritrouiamo due “Pietri * l vno^ de 
quali fìi quegli, che per la calamita de 
tempi, e per la grandezza dell* animo 
fuo non contento de termini d f Italia fe 
ne pafiò nella Germania , doue ereffe 
quella nobiliffima pianta della cafa di 
Brandeburgh, la quale, ò foffe germe £ 
rampollo, come noi diciamo, o come al— 
tri vollero radice, e madre di quefla , o 
prodotta , ò prodottrice fe ne gloria , c 
vanta. L’altro è quegli, che dalle nv^- 
2 e p affando al Chiericato, e dal? armi 
alla toga pofe la fua cafiiffima moglie 
à viuer tra le Vergini in vn Monafiero» 
e da Nicolò iiif. fommo Pontefice fu 
crato Cardinale, col quale vijfe in mo- 
do, che merito nella Cbiefa di S. Maria 
Maggiore efferui fepolto in fumé, e. d ha* 
uer feco vna bella memoria di pietra di 
porfido, e ben di ragione, che con pietre 
elette morto foffe honorato quel Pietro, 
che viuendohaueua per honore di Clio 
erette fahriche fontuofe fabricando il 
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famofo Spedale di S. Giacomo , che in 
feruigio de poueri arricchì di rendite ,e 
' fintratCìC meritò non vna } ma tre rot- 
te effer fatto Cardinale ; poiché effendo 
di quella dignità , alla quale fu prima 
ajfonto priuato da Bonifatio riif. gli fit- 
ta Benedetto xl có gl altri beni refi- 
tuita , e da Clemente v. refo il cappe Ito, 
e gl altri bonori . fiorirono in qutflo 
[eco lo, e con la j aera toga, e con Carmi 
fante due Giacomi ancora , fu il P rimo 
creato Cardinale da T^icolò iif*~e con 
efjo rifiaurò V antica Baftlica di S. Ma- 
ria t. Maggiore , e nhebbe ad opera di 
mufaico ma eterna memoria ; fiudiò 
quelli in Bologna, e crebbe in dottrina , 
in bontà di rifa , e fantità di co fiumi 
jfonfecrando a Dio fe fteffo, e CMargbe- 
ritafua [or e Ha > che aUbor fu fanta in 
terra, & bor beata in Cielo , edificò il 
xjMonaflero di S. Silueflro, e di S Lo - 
<■ renio auuocato di tutta la famiglia 
Colonneft , e fotto Bonifacio viij. f e i 
fucceffori fuoi corfe col Cardinal Vie* 
tro fuo Nipote la medefma fortuna • 
L altro Giacomo fu Nipote di S ciarra, 
e tnentre il Bauaro Imperador non ami - 


co al Va p a, con Valuto dcWifleffo Sciar 
ra>c d'altri Colonne fi, O/m/, e S anelli 
ftì in Roma coronato Impera dorè Ro- 
mano, polio in fuga V efferato del Ré 
Roberto, t [cacciati fuor a gl' altri ami- 
ci y & aderenti del Pontefice , non tro- 
uandoft 3 chi pur gli contraftaffe con pa- 
role ; quelli fole con incredibile ardire 
in prefen\a di mille auuerfarij leffe , e 
publicòil proce fio fabrìcato, eia fcom 
manica fulminata contra il B auaro da 
G io. xxij. e doppo l'affiffe su le porte di 
S.c Mar ce Ho, e fatto que fio piti fimile à 
trionfante, che fuggitiuo fe ne tornò 
vincitore à Tele Urina •> Tacerò qui 
Sci arra , ò il Beato Egidio ? Vvnode 
quali parut d'bauer da douero la maz* 
\a d'Èrcole, e V altro il tempio delle 
iJMufe, e delle lettere i non negar ò gii 
che quegli , fe bene per aiuto di fe fteffo, 
e conferUatioh della fua f attiene , e del- 
la Tatria, non [offe temerariamente fot 
te,irreuerentemente pio , & in f eli cerne • 
te valorofo : ma ciò che egli demeritò 
con la jpada,meritò Egidio con la pena- 
no 3 imperòebe dall' ifieffo Bonifacio, 
che fcommunicò Sciarrafu creato jfr? 
* v a 4. citte- 
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due f cono Bit uri ceti fc, e fc noti pub tic si- 
to, tletto almeno Cardinale , fendo egli 
innanzi la publicatione pacato all' ac* 
quiflodcl Òsgno y non che della porpo- 
ra Cele fi e ; Produce queflo fecolo vn* 
altra Colonna delle Mufe , e Guido fu 
quefii t Vefcouo di Sora , che ferine in 
38 . libri le guerre di Troia : ne meno 
fu generofa in guerra, che qucfti in pa- 
té vn'altro Oddo, che per la fuafortexr 
militare bebbe nome, e titolo di niag 
gior guerriero i ma doue lafciamo %l 
Cardinal Giottanni ? che in fé folo rac * 
colfe l'vn , e l'altro valore, e fàcerdote * 
e faldato, e Vrelato,c Capitano fatto da 
Honorioiij . Legato come fi dite à ia* 
ter e, e General defier citi, andò nell'ut* 
fia » e con jtndrea Uè d'angheria, & 
altri Principi Chrifliani afiediò Da - 
miata » in foccorfo della quale venne il 
Soldano , e s'accampò fi à Daziata, cl 
Cairo, ma toflo fu rotto, e me fio in fuga > 
€ Damiata combattuta, e prefa* Fede- 
rico intanto infefiaua la Chic fa ,e l'Ita- 
lia tutta , e però penfando il Soldano » 
thè il Papa non potejfe mandar foccor- 
fo in Oriente* tornò con mono esercito 

contro 
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contro i nostri, all' bora il buon Oiouan 
m con eloquenza d' Oratore# magna- 
nimità di Capitano animò i fuoi alla 
battaglia > ma nè con ingiurie 9 ni con 
danni potè tirarfi il Soldato al fatto 
d'armi >a$ettando di vincer più con 
V acqua y che col fangue , ne s'ingannò 
altrimcnteypoiche crescendo il f b(ilo,& 
inalbando per tutto \ opra vn cubito » 
sformò i tioftri à cedere , e venire à pat- 
to col nemico di rendergli Damiata , e 
ritornar fi à Tiro : Trulla dimeno ripor- 
tò Ciouannila più bella jpoglia > tl più 
bel trofeoy che foffe mai veduto , recan- 
do vn Heroe Colonne fe la Colonna del 
I{edentor del (J\fondo 9 e la pofe nella 
Cbiefadet fuo titolo di S. Graffe de 9 e ri- 
flaurò quella del [ho nome, fabricando 
à [uè ft>efe lo jptdale di S. G/o. ma non 
fi fermò troppo in J\pma 9 perche bxuen- 
do Honorio coronato i^dugufto Tictro 
Altifidiorenfe 9 e violante jua moglie , 
e dubitando 9 che ^Manuel Patriarca 
di CoSìantinopoli non gli riceueffe ; 
mandò il Cardinal Colonna conCuido 
Cartello à fargli fapere 9 che baueua 
baunto riguardo à quella Cbiefa > e che 
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come legitmo Imperatore lo acci - 
gliele : morì Honorio intanto, e fu caf- 
fè Gregorio ìx etoflo per iinfcflatio - 
ni y & impietà di Federico fu nectflìta- 
to à mandarlo contro Corrado ,e Brinai - 
do Prefetto della Sicilia co l Rè di Gf- 
rufalmme, & altri Principi, e Prela- 
ti non fin\a molt'vtile,e guadagno 
della Cbitfa l {cm^na, cofi Gio . adem- 
pite le parti di religiofo Sacerdote , i di 
prudente Cardinale, di jpltndido Baro- 
ne, di generofo Capitano, terra nò i 
giorni fuoi : ma qui non terminarono 
farmi , e le lettere in quefla famiglia , 
la quale hebbe vn altro Cardinale di 
quello nome, e nel medi fimo fé colo il 
, vecchio Stefano , che liberò Roma fua 
Patria > et Campidoglio opprefio da 
Tticoìò Ren^i, e t Varronceìlo che fé 
~ ne erano fatti Tiranni ; queftifà fi ca- 
ro a Filippo di Francia , tbe con bel 
cambio tra loro fi compartiuano aiuti , 
t configli , sì grato all* Impera dorè, che 
^ cinque annifù fuo Vicario in 1 \omu » 
fi fido à Benedetto xij Pontefice , che 
cinque anni anch*egli lo confermò Ve- 
nator di Roma , c dopò lo chiàm ò à je 
€ in 


in lAuignènc per feruirfi del configlio •> 
& opera fua , lafciato O rfo deli tti- 
guillara fuo genero , e Collega , che col 
commun fattore , e confentimento coro- 
nò y e laureò il Tetrarca juo familiare» 
il quale vedendolo già carico d annile 
confortandolo à depor quell' armi > che 
per l'età pià cinger non poteua, magna 
nimamente gli riffiofe Stefano > che à 
vero R ornano conueniua fino avviti- 
no j f ir ito > e fino alla tomba combatter 
per la dignità, e libertà della patria • 
ijtia vn volume , non vna lettera fa- 
rebbe di miHitri à chi voleffe raccon- 
targli tHttiyaffrettaudomi dunque m an 
uicinerò all età noUra , ecco à tempo 
del Sello Orbano vna coppia di Cardi- 
nati u igabito col tit. di S. Maria I n- 
uio'ata, e Stefano col tit . di S Maria in 
u iquiro , e [otto Taólo iiif. vna coppia 
di famofi guer r i er i, le jf andrò, e Fran 
cefcOy quegli guardòAa Città di no- 
ma con l'tfierciio del Tonte fi ce > e que- 
sti General della fanteria eccUftafiica, 
andò conira il Duca à'Mua. òtta già 
ne fi fà incontro l’Èrcole Colonne fe > il 
gran Stefano Bifaitodi V* £• che da 
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fJcìuUo à gutfa S Ercole appunto per 
fuperar altri fupero fé fteffo, effe) ettari * 
doft à piedi , & à Catullo , e portando 
fin fotto le piante piaftre di piomoo > c 
hrinzendo oziti giorno piu il cìnto 9 che 
balena al fianco per efler più [nello ai 
«or/o , pià agile al f alto , e più prefto al 
caualcaYe ; giouanetto poi fotto gli au- 
(bici di Trojpero Colonna famofo Ca- 
pitano di quei tempi diede i primi fig- 
gi della fua militia nella guerra di Mi - 
lano doue egli prefe il / ito > efcelfe il 
luogo à quella battaglia , nella quale 
per opera fua, e di Profpero yccifi fu- 
. rono più di 3 ooo. Su ingerì , con 1 7- 
lor Capitani. Lafcio ciò eh egli fece nel 
Latio à Frofmone , e l’ altre attioni me- 
no principali, che troppo furano lunghe 
à raccontarle tutte , ma non fi può , ne 
fi deuelafciare,o tacere ciò ch'egli fe- 
ce nel miferabU ficco di urna, oppo- 
neniofi all'impeto di Borbone,e del fio 
tfercito, e dando agio di ricourarfi nel 
Caflel di S.jtngelo i Clemente vq. al - 
l’hora Pontefice , il quale nconofcendo 
da lui la fua fallite gli donò il Cafìel 
di Stroncone in Sabina ^Chiamato do* 
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po dal gran Copio tredici fa fatto 
Generale delle fue genti , e da Carlo v. 
Imperador in Germania General Mae 
flro di Campo deliefiercito Cefareo, col 
quale [otto induro apedio di Dura , che 
fu prefa , e vinta , fece sì bella mofira 
della fua forteti, che ne riportò bono~ 
ri.epremif degni de fuoimcritLSucccf- 
fe à quello , an^i generò egli (lefio vn 
allieuo delle <JWufe > e quelli fù quel 
c Mario , che con le politijjlme fue ùnte 
dalle Mufe , e da Venere à lui dettate j 
fece vedere al mondo conte di Marte J 
pojfa nafeere apollo . LM.uo di r 

che bebhe l'iftejjo fuo nome fcruì an- 
ch'egli Pio iiij. prima con la toga e jet* 
r.bbt giunto alla porpora [e da fati non 
fj/Se il ató [erbato per fojjfgnj di qu - j jiq • 

C afa e propagatone di quella Ucctl- 
lentijfima famiglia > nella quale bbbe 
pi imo tià i Baroni Romani titolo di ]' 

4 Principe : ma che diro del Sig. Prin- 
cipe fuo Padre ? non bd forfè egli in fé j 
fol0t& Ercole, e le <JHufe>quefto nella 
ftada , e quelle nella penna ? ne mtn 
deli’ vno, che delT altre bà dato faggio j* 
al mondo Mciando la pacete la quiete * 

dita- 


d'Italia per anfanato guerre di Fian- 
dra y e da gl' agi di cafa fua , à i difagi 
della militi a, doue in feruigio del I{è> e 
de ila fè Cattolica fotte R imber ga > che 
all bora fu prefa, & in altri luoghi [o- 
ftcnne si honorate fatiche, e carichi , che 
ne riportò in breue frà gl altri bonoti 
l'bonorata infegna del Tofon d'oro, nè 
làjciò l armi fin che la tregua non le fo- 
fpeje per lungo tempo : & bora viucn- 
do in pace, dà vita à morti, e ne gl'otij 
di Scipione meno otiofo fi rende in piu 
d'vna lingua non meno Omero che Jl- 
chille ; Ma già cbel mondo da je flejfo 
fe 9 l conofce , e vede , non m affaticherò 
di mofirarlo trà l of cure mie carte . Ben 
par che fia quafi fatale in quefia Cafa 
la congiuntane dell' armi, e delle lette- 
re, apparendo ciò ancora in V.E. & in 
Monfig. \Uuflrifs. fuo fratello , poiché 
cingendo ella la fpada, e vestendo egli 
la toga , l'vnos incammina pe'l fentie - 
rod anole, e l'altro con lafcortad\A- 
firea per giaminifiimi colli delle Mu - 
fe. C osi f guano i Tofleri,che con sì al- 
ta forte nafceranno e fecondi il Cielo i 
defidcri] niftri } e t or ridonda fortuna al- 
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le ffreran^e , che già ne concepire il 
mondo . Hor chi non iHimcrà che con 
molta ragione io confacri quefle Mufe 
à qu e fia Colonna veramente d' Ercùlei 
oltre al Patrocinio , che da Principi è 
domito à Poeti , e l'honor che da Voeti fi 
deue à Vrincipi, cercando gl'^Xefian- 
dri Omero, e i Ce fari Marone , & al- 
V incontro V irgilio csdugufii , & Ho* 
ratio Mecenati, ma particolare, e quafi 
proprio è quefio in quefla Cafa,e dica * 
lo il Ve tr arca Vrincipe de poeti Tof ca- 
ni, il quale nè meglio altroue ritrouò à 
fuoi tempi , nè altroue ricourojji , cìxe 
[otto l'ombra di quefla glorio fa Colon • 
na, e mille Elogi , e mille tefìimoni,ne 
leggiamo ne fuoi ver fi, e nelle fue pro- 
fe , le quali non adorni meno dì quel 
Lauro, che amò, e fi cinfe , che di q ne~ 
fi a Colonna che glielo diede, e foficnne ^ 
trionfante in Rom* ; nè pianfe meno , e 1 
{offrirò la fua Laura * flint a , che croi- j 
lata , fe non caduta in quegli Heroi U 
fua gran Colonna. Aggiungo la bel- 
la oc cafone delle felici fiime fue noTtfè 
con la Sìg . Donna I fabella Farne fe Pi - ^ 

glia del Sereni fiimo di Varrai , d'onde 
* con 
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con la natiti a fui gloria reca nuouo 
fple udore al Tebro ,\e con le virtù pro- 
prie abbellì fee il Tempio della fu a For- 
tuna • E che poteua , ò doueua io offe- 
rirle in qùeSio tempo , fe non il c Ma- 
^aggio delf Iflefie tMufs ? e chi più 
celebra ,, e canta le No^e Reali de* 
'Principi, delle iMufe, e de* Poeti} 
che con altretanta gioia attendono ( e 
lo conceda il Cielo ) parto conforme à 
i Padri , e gl* k^4uì loro , per partorire 
and? eglino al tempo iSìefio da fecondi 
ingegni, più faconde Poefte . Pongo 
finalmente Vobligo grande , che per 
origine, per debito , e per clettionc 
troppo mi Siringe a V» E. & al Signor 
Principe fuo Padre , e mio Signore > 
che quantunque io non fta eMarone , ò 
Petrarca : pur mi fono benigni k^ìu- 
guSli , e c Mecenati corte fi . Vengo 
dunque per ogni ragione affretterà pa- 
gare à V. £. il debito tributo, e dedi- 
carle il parto del mio pouero ingegno , 
le cui tenebre eia co*ì fuo chiarifsimo 
nome iUuffri, efoccorra alla debolez- 
za co*lfoflcgno della fua Colonna, c 
mentre affretto che mi porga occafio- 

rte 
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ne di pii nobil Verna . , ricetta quello 
in grado ,e me nella gratta fua , thè 
conia CMufa riuerentc , e dima au- 
gurandole le Grafie dal Cielo > hu~ 
miniente V inchino» Di Teleftrina tilt* 
d'^gofto i6z<h 


Di V . E. llluHrifiimi 


vSol^V ' 

VàfcJf 


. 

■■ 


V'ft-fl -.5 f ‘■fcv. r pn*p< T‘ *' rV tf tT fri* - 

JUmiliJ}. & óbligatìfi. Ut. 


J 


- < 5 #** 


Ciò* Gioiamo Ricci* 


: V 

ìììì'jì ■ r 

. - ir» 

. . I : 

nf: if >fp 

M'-ÒÌ 1 

' < ■^‘ 1 * ;w 

v> IC-f!^ 





i > 7 V 

* v f » % 

t f; 


**4 / *. 4 • 


5 y J ìi 1 > V ' l 5 ** 
* 

0$$?' uii • 

» Iffl * ' q s;fd 

•»»!:: - 4 Jria 

ét 


lAt lo, 

' *. . ■ fi 





wr 


t. - . 


ij 


Lv i • \ SU <' 

1 «i;# -/ i 1 ^ £*('t 

i 'Ci 


* j 

. I 


m 

-.3' 


È 


aor 

£ Cco il campo d’honor,quai p&fsi gira 
Odi il foòdfe la fama Heroe guerriero 
Ecco Torme di gloria, ecco il fentieroi 
Ve gl* A dì tuoi, del Genitor rimira. 
Gii, già il tuo (angue generofo fpira 
Vi Datino valor Ipirito altero , ti (ro 
Già in tua balìa refìar fott’il tuo impe- 
La fortuna fupciba il mondo ammira. 
Regio è’1 ferrbiante tuo te mira efpreffò 
D'Heroe la voce il tuogrà nome auàza; 
Tanto à te folo, è fopra tè concetto . 
Così fu peri ancor sottra (per anzi, 

E à tuoi fimil ti renda, ed‘à te fletto 
La forte, il fangue,il nome, eia sébiàza. 

Alludi ti? Arme delflfìefft . 

teletta de voftri honor mole fuperba 
v^u,ai Fabri ordir, quai fue materie foro ? 
La faldezza c di marmo, il pregio è 
d’oro, .f 

La man vetufta,e non d’etade acerba . 
Kò ; nò, giacciono i marmi al fin tra Therba 
£ vincono i Tuoi pregi ogni teforó. 
Sembra il lauoro etern^e nel lauoro 
Voflre memorie effigiata ferba. 

Vi fcolpì di fua mano opre fi belle 
JLa fama iflefla , ne metalli, ò marmi 
D’vuopo le furo al bel launr di quelle, 
D’Alcide in mar di gloria ella ben parmi, 
S'al Cieljs’eftollejhà in foftener le ftelle 
D* Alcide il dorfo,e voi d’Alcide Tarmi. 


All’Ec- 


tf 

AirtceelliMtt/sima Ciuf* di T eie flr irta . 

V Oì che d*alta Colonna il nome al- 
tero 

Trahete inuitti , e forturiati Heroi 
Voi che varia fortuna » e i furor fuoi 
Soffritte, e’I fuo tenor placido, e fero ; 
Vìncefte al fine , e forco j! voftro impero 
La riducefte, e trionfale poi 
E la reggia , e'I trofèo vergette voi 
Doue il gran tempio fuo s’ergea pri- 
miero, 

Qgella yottra virtù , che feco giottra , 
Domò Fortuna, & hor raffrenale regge 
Par come Ancella,e Donna i lei fi mo- 
ftra_> . 

Qual per Colonna d'ErcoIe,hor s elegge ? 
CJuella , ch'ai mar fu termine, ò la vo- 
ftra_» , 

Che la Fortuna termina, e corregge * > 
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A CHI LECCE. 


Q V l di nuooo fi pretella l’Autóre i 
cerne hà pur fatto altroue* ché nel- 
wrri. Fato» Dettino* Serte, Cielo* 


i f cecne «a pur »-..v .... 

i’vlar le Veci, Fato, Dettino* Serte, Cielo* 
altri termini denominati, ò dermati da 
ottetti gli prende per quello, che fono , e 
p;r quelle feconde caule efecutnc», e de- J 
pendenti dalla prima , & eniuerfahfstma, 
thè è Dio : e fimilmente vfando .e paio- 

■» p»:.. ^ nJuino . Ancelo > Angeli- 


rhe è DIO i e Iimuuicuw * *- 

le Dio, ò Dea, Diurno , Angelo , AnCfli- 
co, Celefte, Paradtfo,& altre fin idi, 1 > - • 


tetìtk par di eminenza , e p,r eccedo 

di lode, come fogliono tutto di parlare a 
Poeti , con la lingua , e penna , de quali 
zirlando , ò fervendo non n p^rte dal 
Sero fenfo, e dal vero intelletto delle co- 
fe e fi fottoponc in tutto alle ctniuic-^f- 
e determinadoni della Chiefa Romana^, 

Llla anale vine, e fpera di morir fuddt- 
S falele, fi£ vbbidupte,e dinoto figlio. 



2t 

Del Sfa fitr VtMiuefc* ?m*U hII'Ahiots 

S E in nodo Maritai ftringer tn brami 
Ricci le Mafe ì la bell’opra volto 
Teffcr à prò d’altrui fra loro accolto 
Puoi canoro Hi meneo dolci legami. 
Ma come foffrirai, fe lor tant’ami, 

Qh’il tuo ben da te fteffo a te fi a tolto? 
E d’vdir, che Permeilo in te i riuoleo 
Rubello de le Mafe ogn’hor ti chiami ? 
Ah, che vag3 tua peana in dolce errore» 
Ma collante Amator già mai non parti 
Da la magion de le pudiche Suore. 

E mentre i cafri impleffi a lor comparti. 
Spirando effe al tuo fen celefre ardore» 
Dai ne le Nozze lor vita a’ tuoi Parti . 


Del Sig. Oltauio Trenx.*relìi . 


T Rà le Vergini Dee fieri! giacea 
La Potila sii 1* Aci dalia fponda, 

E d’immortalità, ch’era infeconda 
Le grandezze abborrìa, l’honor piangea. 
Hor per ce fciolta ogni Pieria Dea 
La Zona Verginal viue gioconda , 

E da fecondi Heroi fatta feconda 
Parti di merauiglia al mondo crea • 

Già ti credea frale Caftalie riue 
De le Mufe l’honore, hor l’Amor fe i , 
Che faggi Spirti accoppi a facre Diue 
E ben fe d’occhi priuo è Amor tra J>efÌ 
E in te le luci fon di luci priue 
Tu l’Amorde le Mule efler 

k , : 


Del Caualitr D$n Csfitrt f*g*n»~. 


\ 


leci il cui petto è ricco lempio , e 


De le Mufe, e di Febo, OHd’i rai Tuoi, 
Anzi il Tuo Nume appar ne verfi tuoi , 
Che confuman rinuidia,e’l tempo auaro. 
Se le mie Rime de tuoi merci a paro 
Giunger non ponilo, ergile tu che puoi 
Non che lo dii , donar le Mufe a noi , 

Tu ch'altrui le-congiungi,e lor Tei caro. 
Che s’io potefsi erger miei carmi à tanto 
Farei tra i’altre à la tua Mufahonore 
Pronuba de le Mufe , e n’hauria’l vanto . 
E giunte li vcdrian con dolce ardore 
s L’altre à i Cigni del Tebro ,c d’Arno, "e 
Manto, 

La tua Mufa ad Apollin, od Amore* 

De' Signor Federico V berti, 

R icci oue forti tu ! come apprenderti 
Lo ftil,che vaiio tSto,e dolce Tuona! 
Dimmela voce tua, che cantale tuona 
Imitatrice altrui, d’orde Thauefti ! 

Di mortai già non f mbraie nó fon quefti 
Pregi tuoi di Parnafo, ò d’Elicona, 
Onere à te vile il lauro : e per corona 
Ti fiano i verfi propri al crine incerti . , 

T’ammiri, e taccia chi lodarti intefe $ 

O dica fol Quefti sì tutto,e tanto 
Fà quanto vuol,che quàro volle apprefe . 
Sol ti lodi la f-ma, e poi ch’ai canto 
Aprto mille occhi, e mille orechie intefc 
Ridica ancor con mille lingue il vanto.' 



chiaro 


Del 


"Del Sig.SIrjilB Mancini, 

iacquer gran tempo fcompagnat^ju 
e fole 


ifi Aerili viti, & infeconde 
I^ntan da gl'olmi, di Parnafo i Tonde 
le forelle dottiffime del Sole , 

Ecco Ricci, mercè di tue parole 
Han già falciate le CaAaJie fponde 
Maritate le Mufe, ecco feconde 
Pet te moftrano al mondo vnica Prole» 
Germe gentil così ficnro homai 
Fofsi dal dente de Tinuidia , come 
Da la falce del tempo ogn’hor farai. > 
Che sò ben* io, che gloriofo nome 
Sin che Iplenderà Febo al mondo hauriS 
Cinte di Lauro vincitor le chioma . 

Dii Sig. GUcom» Fracxfsini . 

F Rà chiari lumi, de tue dòtte carte 
Il Maritaggio de le Mufe miro* 
Vguale a graltri che da te n’vfciro 
Di luce, di valori d’indulìriaye d’arte.' 

Tu fol pofsiedi quel ch’i parte a parte 
Tant’Autori tra lor li compartirò 
Felice Riccio in te foi conueniro 
Di quelli la virtù l’ingegno, e l’arte^*. 
Quindi e che d’ogni metro, e d*ogni ftile 
Potrà gloriarli cutt* il lecol noftro, 

E ciò lira tuo don Riccio gentile . 

Tu le Mufe n'accogli in quello chioftro , 
Dou’il lume maggior vint*bà quel vile. 
Benché cieco per ciò fplendor n’hai mo~ 
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* Tr IntetiT. 

R icci col vario dii tu folo ardile! 

Di formontar sù le Caftalic riuc» 
E fi ritrofe Vergini, e sì lchiue 
Konello Homcro al tuo voler rapile!» 
In nodo pofcia Maritale vnifei 
Canori Cigni, a sì Canore Diue 
E ne i Celefti cor fiamme sì viue 
D’vn infolito Amor defti, e nudrifei 
Ben è ragioni che le Picrie fuore 
Con alte Nozze a i Cigni fol mariti, 
Che lor domito è fol-cotanto honore 
Chi vide mai coppie piti degne altroue ? 
Nè par a l’hor ch'a gl'araorofi intiiti. 
Cigno fi fece ancor l’ifteffo Gioue_> . 




CMarij VUlanei Iuris C. 
AdAuftorem . 

C oniugio Mufas iungit tua-» 
Mufa Poetis , 

Innuba die Ricci, cur tamen_» 
iila manet ? 

Non eft mirandum , Phoebo con- 
iungieroprat 

fili coniungifcdmagcPhcebus 

auec . 
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E I V S D E M. , 
t AdEundem. 

M Nemofyne numerato nouem 
connubia fertur 

Natarum, & natas enumeralo 
decem : 

Quasritur iftarum fueric qua: in- 
nupea reli&a > 

Riccia comperca eft, non copu- 
lata viro. 

Riccia Mufa tua eft Ricci , qua: 
pronuba quamuis, . 

Purior ve maneac reipuit illa.# 
virum . 


7 





Frati- 




Francifcus Valconius Firmattus . 

P Er te natalerq fugiunt Heli- 
cona fororcs . 

Excipic has pieno Cypria terra 
fìnti : 

Spjendidiora tqlit non vi&or opi- 
. mi Cupido, - 
Seu Diteli) peteret fulmine, fiue 
Iouera. 

Militar icgeni um cibi , fulmen, & 
a ré us Amori 

Si ho^ poces ingenio fulmine* 
quidfaceres? : 


£ 




lo. Bapttfta Pontus T aurinut. 

a V* quondam calìe fuerant 
Htliconis Alumno?, 

' Nume ligat arcanis nexibus ales 
Amor. 

Sic quoque cum multos vixiffet ca- 
da per annos. 

Veftalis potcrat nubcrc virgo 
viro > 

Se merito ,nam qua? egerunt fub 
Pallade vitam 

Fas erae ve pariter iungeret al- 
ma Venus . 


J 




Ludouicus Gutrrerius Firmanus. 

E Xtin&os olim fupremo funere 
Vates, 

Ricci iterutn vita: ad linuna^» 
prima vocas > 

Sic quoque Phenicem iuuac occu- 
buiiTe, recentes 

Ve'pofsic vita: rurfus habero 
dus . 

Et viuent Vates iterum melioro 
Camoena, 

Quando datur melius viuerc/ 
voce tua-», 




lacobus Tracajjin us . 

a Vid.coeri mira-is opes ? huic 
ferre vale! u ie 

Carmine & eloquio fascula nul- 
la parem. 

Scilicet hic duplici prxpollet acu- 
mine mentis. 

Quoque carene oculi podi dee 
ingenium-j : 

Àt tu qui variò tra&as monumen- 
ta poefis. 

Quorum au&or Vates vnus, & 
alter adeft 

Madie etto Ricci : norunt fi (iugu- 
la Vaces: • 

Tu qui poilideas omnia folus 





Idem deeodem . 


D Vm fragrat vario tellus di- 
fcrcca colore 

Floribus, & rident vndique 
prata fuis , 

Per cima per flores reuolans>& 
olentia prata_, 

’ Ingeniofa fauos mellaq. condir 
apis . • * : 

Mclla veluc flores, natura? munera 
/ vincunc , 

Et meliora Tua fic apis arte facit. 
Haud fecus euoluens Vacutn mo- 
numenta remictit 


Riccius ingenij nobilioris opus. 
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Idem 



L Vminibus captus nomen for* 
titus Homcri eft , 

Troia Mceonia qui canic arma 
tuba-». 

v Qui metra, qui Mufas , celebras % 
qui carmina Ricci , 

| Qui modo 9 ^ k iam mihi> Ho- 
merus eris « 







C Oniugfo tetus iungis Iacobe 
Camcenas ^ 

Sed mage iunguntur fic reor ip- 
fe tibi . 

Nam poflfunt lauro cintum Parnaf- 
fide Phcebum , 

Dcferere, atque noui iura fubi- 
re viri f 

Heutibipada fides ? fed quid tu 
Iacobe valebit ^ 

Phoebus, eris do&is alter Apoi- , j 
lo Deis • 


» 



b i 



Idem 



Idem de eodem 


R Iccius Aonidas in vincla iu~ 
galia nedit 

Profer Iò faudas, ò Hymenaro 
faces : 

Si tibi Iseta hominum quondam^ 
connubiacuras, 

Sirmaior iundas curafouero 
tuas . 





tÀnto ■ 




Antonius Maria Affanus, 

• k ‘ : 

E Xere felici fociales alice taedas» 
Hymen > & excipiac nupHL* 
nouena faces . 

Exere coniugio neftuntur vincila 
marito» 

Ec noua Pieri js iura colenda.» 
thoris » 

Nobilis hinc Proles dignique bine 
vifeere nati , 

Sed quinam primus ? Riccius 
vnuserit. 


.rlJM 




tJWaximus Riccius tAuEìoris, 
fratcr , • 


C Oeruleum varios mutantem_» 
Prothea vultus . 

Ec Vatem Vates concinuere^ 
maris, 

Quandoquidem fpecies fefe vol- 
ile bit in omnes , 

Nunc tapis, & flumen, nunc leo, 
& arbor erat , 

Tu canis omnifona vacum teftu- 
dine folus > 

Caftalidum cafhim dum cele- 
bras thàlamum , 

Ec modo tu Satyras, & nunc epi- 
grammata fcribis , ^ 

Nunc faciles odasj nunc lepidos 
elegos • 

Nec fatis eftvno, hetrufco canis, 
acque latino, 

Blandus vcroque metro > bellus 
vtroque ftylo , 

Quoque grauis fuerat nuperfit 
Mufa iocofa , 

Quin Mufas omnes Mufa vel 


vna 


A 




37 , 

vnarefert. 

Pkridcs fiquidem dedcriscum Va 
tibus ornncs, 

Ipfc cibi propriam ce flit Apollo 
lyram. 



a ws&cm&i 
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Idem ad eundem • 
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T Radere fi potis es Mufas » & " 
IH , Vatibus i I i a s 

Si potis tsftabili i ungere Con- 
nubio, ^ 

Cur tibi iunxifti nullara propriam- 
que dicafti, 

Si me frater amas cur mihi nuU 
la dacur ? 

Connubio me non dignatur Mufa 
fuperbo , 

Tu fine coniugio fruftra Hymc- 
nasus eris. 




amm » 






/,4-V 


• «YS 

INTERLOC VTORI. 

PROLOGO La Poelìa . 

DANTE Aldigieri, Amante d’Vrania. 
FRANCESCO Petrarca, Amante di Tha- 
lia, e Terficofe . 

FRANCESCO Berniafuo feruo. 
PIETRO Bembo, amante di Terficore. 
GIOV A NNI della Cafa , amante di Po- 
lirmi* . 

FIDENTIO Ludimagiftro . 
LODOVICO Ariofto Capitano , amante 
di Calliope^ . * 

CESARE Caporale para/ito, Tuo feruo • 
TORQ VATO Taflo, amante di Calliope, 
BATTISTA Guarino fuo compagno, aman 
te d'Euterpe_ » . 

G r ACOMO Sanazzaro paft or di Parnafo. 
LV1GI Grotti, detto il cieco d’Adria . 
PIETRO Aretino, maldicente commune. 
GIOVANNI Boccaccio mezzano . 

CLIO matrona di Polinnia . 

BVTERPE amata dal Guarino . 
MELPOMENE Vedoua Tutrice di Tha- 
lia_f . 

THaLIA amante del Berhia,e del Pe« 
trarcJU» . , J 

TERSICORE amante del Bembo* 

ER ATO amante del Sanazzaro* 
POLINNIA amante del Cafa. 

VRANIA amante del Danto*», 

JCAL- 


CALLIOPE amante del Taflb , e 1* Ano- 
do. 

MARGHERITA Saracchi Cammeriera-# 
di Calliope^ . 

LAVRA Terracina donzella d’Vrania. 
VERONICA Gambera damigella di 
. Thalia^_f . 

VITTORIA Colonna Dama di Parnafo . 
MINERVA Dea pronuba. 

APOLLO Prenci pe di Parnàfo. 

LORENZO Medici Consiglierò • ' 
CASTfcLVETRO tterigello. ... ^ 

BATTO Spione^. 

ARGO Prigioniero. v. 

BOETIO Prefetto pretorio . .*'• f- 

SENECA Gouematore. • ■ ' ^ 

ENNiO Decano di Corte. 

VhRG.'LiO Cameriera d‘ Apollo. 

OR ATIO Coppiero . > 

CL A VDM-N Ó Segretario. 

MARITALE Trinciante. 

O/. DIO Auuocato de Poeti amoro/r. 

C AI-VELO demordaci. 

GìOVEN’aLE de Satirici . 

PERSIO A cje r o,e guardia d’ Apollo. 
MERLINO Buffun di Corte. 

M r i Ch N AIE, protettor de’ Poeti. 

CHORO Tofcano, c 

CHORO Latina. " , 


Fattala p finge ih Parnafo , 



PROLOGO 




guardate occhi 
noreali intenti , 
Ciechi via più , quanta 
ù mirate ! 

ueit’habito dunque 
quefto volto , 
quelli facri , e mulici 
ftromenti 

iNon mi nconofcete ? 

Ne meno à quella voce 9 
Che fofpeli vi miro, e dubbi ancora ? 
Ah voi Prencipi Heroici * e Regi Heroi 
Non mi raffigurate? 

Io non fon nota a voi * 

Che più del fallo voftro, 

Che più de Toroide le gemmej e Poltro 
Vini ,. e chiari vi rendo , 

E continuo durabile, e ficuro 
Più de lo fcettro > e più del fangue > il 
nomc_j> 

E di voi Itelfi anco maggior vi faccio 5 
Quella, non fon io quella 

v Da 
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Da grandi Augnili , già fpe/To ingran 
dica » 9 

Anzi d’Augufti , e Grandi ingrandì 
ttice_>? 

Quella ad Augufti, ad AlefTaadri cara 
Sì ch’i miei fregi inuidiaro altrui 
Più che le vinte, e militari impresi, 
E più Ch’Arabi odori 
Più eh* Indiani , e Perii ci tefori 
Stimaro i pregi miei ricchi, e felici. 
Ne fi fdegnar talhora. 

Non che nobil Ancella 
Domeftica d’accormi anco nel feno, 

E ben meco iouente 

Con più gloria fcherzar,che non fu- 
darò 

In perigliofo arringo, 

E ben più gloriofo 
Meco l’otio, e’1 ripofo 
Che duro campo di battaglia fpeffo 
E le fatiche fur di Gioue,e Marte : 

Ma forfè hoggi mutata 

Come l’età ion io , . ] ; - 

E mutati voi flètè » r 

Pofcia, che non più accolta , 

Ma fchernita, e /cacciata , 

E fugata, ò lafciata erro mendica, *• 
Quafi che tutte , ancor che nulla fii 
3ian fatte di Platon Cittadi, e Regni ; 
Ma pur hoggi con próto,e lieto afpetco 
In publico co/petto 
In moftra ardita vengo hoggi , ch^ 
appunto 

Sì Platonica fon, che m’accorrebbe 

•I Ne - 
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Ne PAceademia Tua l’iftelTo Platoì 
Anzi nel foo Celefte, e gran conuito, 

Col fuo amor callo, e i non venerei 
f Amanti : 

Ancor non sò, s'i canti fegni, i tanti 
Ric©nofciuta io Zia , ma gii, che tanto i 
Per lingue, è per età mutata fono 
A nome ancor paleferò meftetfa. 

La Poefia fon io, dono del Cielo, 

* Che donatrice è d’immortalitate , 

£ ben dal Cielo hor vengo , ben fu- 
perco 

E*1 mio furor, che da le fparfe chiome 
Raccor già voi potrete . 

J Quelle vaghe ghirlande. 

Quelle varie corcne 
Di mirti, hedre, & allori » . T 

Qgefta pendente , é ruftica fampognà, 
Q^eft’aarea lira, quefTaurata tromba 
Miflrano i merti,e i premi , 

£ col- valore il guidardon ch’io porto : 
Pompofa oltre l’viato, 

Quando pouera fon , anzi pur nuda 
Nò fenza gran miftero a voi mi modro 
Ma perche intere le cagioni vdiate 
De le mie gioie, e le gioiofe pompe » 

De la venuta mia, de miei ftguaci 
Io vi fàudlerò quali in mia lingua, 

Che non fi fcioglie > fe non fcioglie^» 
il canto , 

E lodile vferò del noftro dile 
In vn mifto conceuto, 

E fuqnerà vna cetra, ogni ftrcmento , 
PARNASO è qu :do > quel famofo monte 

Ch’alci ui 
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Ch'altrui da fama, e con virtute ho.j're 
Et à chi in otio fpirge di fudote 
Vn fonte nouo , offre corte fe il fónte . 
Qui coronata di Tuoi rai la fronte 
Sta il biondo Apollo, co le Diue fuore, 
E co ltì Mufe, e co le Gratie Amore 
Compagne , hor fatte più legiadre >e 
cornea j 

Ma fere , & arde ei fol l*al me immortali 
Ciò ch’è diuin , ciò ch’è celefte folo 
La cote, e refe a è di fae fiamme, e Arali* 
Che fe come di Venere il figliuolo 
La face porta, la faretra » e Tali 
Diucrfo e*l foco, le (àette,e’l volo. 

Qui per immortalarli in vita»e’n morte 
Vengon dal mondo gl’auidi Poeti 
E de rEternità le facre porte 
Entrando, viuon poi ficirr i,e lieti : 
Venner da Grecia i primi, e diegli ru/ 
forte_* 

Febo in cuftodia i Delfici Laureti . 

Pur fecondi i Latini , ei più fecondo 
Gl’accolfe in corte fua liero,e giocódo. 
La b- Ila Etruria i terzi manda, e quelli 
Nel dolce, e nuouo ftil,vaghi,e popoli*' 
D’ Amore à cantar pronti, ad amar pre- 
di 

Le Mufe innamorar Cigni amorofi; 

Onde con Himenei puri, e Celefii 
Son gl’immortali Amanti , amanti , e 
*pofi, ^ 

Nozze eterne in eterno amor con- 
chiufe - 

Son fia i Tofchi Poeti, e fra le Mufe . 

O quii 
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O qual gioia» e diletto 

Nel fèn , nel cor fn’abcnda 
Nè ben che fi diffonda—, 

A pie» .dìi pieno petto 
Elee, manza, e trabocca 
Per vna lingua fola , ed‘vna bocca . 
Angufto hoggi à fé fteflfo 

Da l’orto, e dal’occafo , x 
le fue gioie Parnafo , * . 1 , 

Ond’cgli è quafi oppreffo 
Scioglie incanto, apre in rifo , 

Non capace di fé, da fé diuifo . 

3Le trombe hoggi, e le lire » 
le canne, eie Viole ^ 

Rifuonan tutte , e fole 
l’armi, gPamori, e Tire 
In armonia concorde 
1 0 d’amerofi fiati, o d’auree corde. • 
le Vergini immortali , 
le Dee del canto, quelle 
Che perpetue Donzelle 
Quai Vergini Vedali 
Schiuar tuct’altri nodi 
legate hor fono in sì mirabil modi , 
'Quei che cantar gPamori , 

Celebrar gl’Himenei 
Hor d’hoomini, e di Dsi, 

Hoggi Amanti canori 
Col Tacro Aon io Choro 
Cantan le proprie gioie, e gPamor loro 
l*vno,e Peltro cantore , 
r E di Laura, e di Bice 
Più chiaro, e più felice 
Stato cangia, & amore , 

Eco» 
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fi con più dolce Lira 
Altra Donna, altra Dea canta > & atat 
mira-» . 

Del pio Buglion la tromba, > 

Del forfè nnato Orlando, 

Per fe deffa Tuonando 
Altrimente rimbomba, 

C’hi ne veri? vezzofi 

D’ Amor le furie, e gl'amor fariofi . 

Il più Sincero, e Fido 
Paftor, Ch'Arcadia vdifle , \ 

Ch'altri mente trafitte 
D’a'tre Ninfe Cupido 
Facco via più gentile. 

Altra beltà diran col primo Itile . 

Più ch'io non parlo, ò canto 
I canti, e i Cigni fièno 
Più nel voftro, e lor feno 
Gioia, e dolcezza, hor quanto 
P (To, e trala feio in voce 
n Voi trapalate col penfier veloce. 

Ah come annoian , come llraccan predo 
Le cofe grani fenza le leggiere 
Senza il piaceuol, l'vtile, e lhonelta , 
Commedie ano fi ponno hoggi vedere 
. Senza Couie\ ? *- v £anni, e Pantaloni 
Che trattengan . ^i'ba e dian piacere. 
Non vanno i Ciarlatan lenza Bufami, 

Si ftiman yerfi, e libri da^fcnciulli 
Senza lafciuia, e burla, i verfi buoni] 

Hor perche habbiate qui fpafsi, e traforili 
In quella noftra fauola vdirete 
Poeti ch’anco giocano a tarulli. 

Quelli daran da bere a chi haurà fece 


4 6 PROLOGO. 

Il Berma, 1* Aretino, e’1 Caporale, 

Con quelle rime facili» e facete , 

E quello che più importa e che più vale 
Diranno mal , perche più attenti ftiate 
Che Tempre volemier s’ode dir male» 
la parole però non ci pigliate. 

Che fra fe ftefsi fol fi morderanno 
La rabbia ftà fra i can non dubitate : 

O vit'jj e non perfone toccheranno, 
Taccia fe morfo in altri alcun fi lente. 
Se fi fcaopre da fe , farà filo danno ; 
Del retto di dar guftu è noftra mente. 
Anzi per darlo di più fpecie, e generi 
Gli fdriictióli faremo anco fouente; 
'perche tal ver fi p 4 ù foaui » e teneri 
Dettino rappetito, e più beneuoli 
Vi rendali co le grati e, e co le Veneri; 

E con rime sì vaghe, e sì p.iaceuoli 
Vi folleuino il cor, leuino il tedio 
Sì per tal variar fempre aggradeuoli 
Che non fia lungo fe ben fbffe alTedio. 
Nec lati# ddunc lVpidaeque, grauefque^ 
Camoepx 

' Fittula cum canta, ple&ca canora tuba. 

Phoebiauandoquidem aulir ^ 


ra__» 

nc repcncc^jkT 

lunguntq. degras inuicemq. cordai 
Quiq* decraftor fuit ante , & hoftis 
FitUuiiator amans amicus idem . 

Nec deeft l?uffonus|, qui (Impazzando la» 


tinum 

Coramoueat rifum , do#os faciatque_» 

»* i ■ ^ ! L ’ . 
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cachinni 

Sgannafiare fuis de barbarifmibus atque 
Panzanas, vt fenum afino dare peffit 
hi antì , 

Vulgo buccono longis, groffifq caroc/j 
Parabolani^ plebazzam pafeere mafier 
Hinc hodie pompofà appareo , toeaque 
legra.^ , 

Hinc me iocundam imo iocabundam_* 
efievidetis, (Pottaa 

Vt noftros accompagner , feguiterque 
Borbotrent fcrupulofi, muflentq. feueri 
Et moftrent baffum, de tumido praecor- 
dia grugno, 

Qjodque vplent cunftis nunc abbaiare 
licebit , 

Sic- fuit , eft , & eri$ femperbì»yarra - 

Poefis , 

Bella vbi /pofirofa eft magis, de coni-* 
polla chimeris , 

Interea zitti vos fiate, & fiate modefti, 
Nec medium curfum, in medio turbate 
theatro , 

Praecipueque alia» (olita* , vos dico Ma- 
donna; 

Qua; nunquam faeiari , acconciar iue_* 
poeefiis j : . ' 

Sèd Nero nunc bifognarec vel burla 
Neronis , 

Qui recitaote ipfo nullum fcappa n» . 
finebat. 

Donna ique in palchis fxpe infantare.* 

- coegit, 

Vtque extra exircnc , multos fe fin* 

gere 


4« PROLOGO* 

gere mortos : 

Ves tftis tamen aduertitat eftotc pa- 1 
rata», 

- Quodque vni dico , de fexu intclligo 
vtroque-j 

Flafcos vobifcum,vrinales ferte tenete. 

Et quicquid cafo > & natura farpe bi- 
fognat, 

Vt quanta cum commoditate volebitis 
inde_# 

Pifciare ad tetnpus, biberc, & facere_» 
omne'queatis 

Vcile feruitium , & fi feruitiale necefle 
di . x 

Sed iam ad nos , feroate filencia ditta 
redieo 

Tafsius ecce fbras , bellas audite pa- 

rolas , 

Reftaurne animcs ftómachatos verfi- 

blAS iftis, 

Seruimx ego ; me vobis Commendo. 
Valete-#. 
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Torquato Taffo % e Battili a Guarino • 

O che dianzi cantai 
Tarmi pietofe, 
Ond’hebbi in pace an- 
ch* io da T armi il 
vanto , 

Piango, chi’l crederìa^» 
farmi amorofe, 
hor coi pietofo canto» 
Che con maniere ifchiue, e difdegnofe 
Staisi Calliope altera, e dura al pianto» 
Non degna ella d’amar » dei Tuo amor 
degno 

I Stimo io me fteflo, amo, e d’amar mi 
i fdegno. 

B.Cvar. Sdegno è d* Amor nemico» 
i Amor di vezzi amico, 

Non ha vezzi Io fdegno. 

Nè si fdegnarh Amor (è non per vezzo. 
Nè in amorofo regno (zo. 

Entra, ò regna d* Amore odio, e difprez^ 
Che in vn’aima, ò in vn core 

A $cn- 
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Senz'amor, non è Amore , 

T.Tas. Io dunque amo, e d'Amor m e gra- 
ue il laccio. 

Perch'amo in van, non riamato Amate, 
Nègraue cibi , mavergognofo impac- 
cio , 

D’Amore , ad huom, che faggio eflcr fi 

Anzi vn’efempio io di follia mi faccio, 
A la garrula plebbe,& ignorante. 

Sì che d'efier amido, hò dubbio, e tema. 
Se già Poeta, hor fauola,c poema « 
B.Gvar. Amor di rado è fenza 
„ Vergognai penitenza , 

„ Ch'ili terra amor terreno # 

„ E di vergogna,edi I alci ui a pieno: 

Ma pentir non fi può d'amor eterno, 
Nè chi in amor, nò fenza honor gioifce 
Teme, ò vergogna, ò fcherno, 

„ Che Nume e Amore , e Dio 
„ Diuin furor l'ardente alto defio. 

Che ne muoue,e rapifcc : 

Se none tal furore 

E ffcriofo» e vergognalo Amore w 
T.Tas. Sourano è 1 amor mio,Diua e colei 
Ch'io amo, ma Riual pur rio vi lento, 
RiuaUche turba, e rope i penfier miei, 
Et in cdefte amor mi da tormento , 

* che quell’altera madiate in lei 
Dilettai piace ancorché dia fpauento, 
Ma piùch'amor,piùch’amorofo ftrale 
Punge l'amante amor d'altro Riuale/ 
B.G v a *. S’à mille occhi vn oggetto 
Si, raoftra, a mille cori a 

E foco. 


PRIMO.’ * 

E fo co,efca, c diletto : (gno, 

Hor perche inuido Amante ardi di idc* 
CheiTdol tuo s'adori ? 

Te danna fol, s’altri preual più degno*: 
Quell’araa , ch’c più amata , ama pur 
quella , 

t» Che beltà, ch’ama vn fol, non è mai 
bella . ('tanti , 

T,Taj. Ma fe quanti aman bella donna-* 
E tanto, quanto s'ama , ella riama 
Qual ha ficuro amor,quai lieti Amati? 
„Che nullo ama colei, eh* va fol nó ama* 
Si che tu vanne, e meglio aicolta i vati. 
Ch'io gli cercarò pur con maggior 
brama. 

Di colui, che fu'I Pò nacque già teca, 

E v iuer vuole; e non morir piu meco. 

E poi, ch’aperto i te,quado è più chiufo, 
E 1 mio core»e palefe ogni fecreto(vfo. 
Quella ch'alma , e cor mio di chiamar 
Anzi è pur deflb,ond*io fon trillo, e lieto 
Hor eh io si retto attonito, e confalo. 
Tu raoui,e prona alme, che no'I ti vietò 
Nè cu feco,od ioteco in van mi lagno. 
Se Tei come Paftor, Edo compagno. 
B.Gvar. S’ Amore, e fé, trcuafle amore, é 
„ O pur giutta mercede (fede, 

,, Cóme in fedele amico, anco in ansante 
» Non foran giufte mai, non fòran tante, 
„ E lagrime^ querele , 

M3 poi ch'ad huom non crede 
Quel che di rado ha in fe dona crudele 
VTerò il pianto , cTgrido, 

Se più gioua effer mifero, che fido . 
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Battila Guarino [olo. 

BGv a« Vali da la prigion libero , e 
■ fcioIt ° > 

Ch’àfuoi fedeli j Amor,non ch’irubeHi 
Prepara, ancor ch’io fìa tra qfti,e quelli, 
E le mie caccio, e l’altrui pene afcolco ; 
Scufo>e coloro fe fcolora il volto , 

Più i’afcondo s’auuien che pur fanelli , 
E cedo, e m’armo ver gl'amori imbelli. 
Anzi cedo ad Amor, pugno ì me ftolto. 
Scolto à me, faggio altrui* altrui conforto, 
B fon altrui ben configger megliore, 
Ch’amefecuro fecretario,e fcorto. 
Così egro à vn punto, e medico d* Amore 
La piaga in fcno,e nò il fegno io porto. 
Piango a Pecchi occhi , e rido a mefto 
core-?- \ 
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«7 

^Margherita Sarte chi, c Torquato 
T affo . 

M.Sàt.T^Affo, che qui fra i mirti, e fra-» 
1 giallori 

Soma l'eccelfo monte, e’1 fonte chiaro 
Dal Stbeto traslato, alzato a paro 

De 
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De gl’antichi difpieghi i noui honoti. 
Tu dolci i frutti, hai sì grati gl’odori 
Taffo amato, e gradito,c non piu amaro, 
Che per trar tocco, e miei pm eletto, 

e caro .. . 

liban le più ingegnose apu tuo* fiori . 
Pecchia amorofa anch’io veni in Permeffo 
Per trarre il nettar di queft’alma mia 
Da sì beirarbor,cui ftò Tempre appretto 
Vn platano amò Serfe, e fu follia (io 
Quello è sì faggio amor, eh Apollo ìitel 
Per lo mio Taffo, il fuo bel Lauro oblia. 
Ma ecco il caro oggetto a gVocchi miei, 
Ecco a miei lumi l’ldolo,ch adoro , 
Taffo, tiì l’arbor di mia vita feì , (ro, 

Per te la fe to il mio erto rheora,e l-allo 
Tu che fol mi tormentile mi ricrei 
Non mi negar de tuoi frutti il riftoro , 
Tu, che m’ardi refrifgeia>& adombra t 
Sotto l’amena tua dolcifsìma ombra-/l 
T.Tas. Pietà, ma in van, Sarocchi, hò del 
tuo amore, 

Ch’anch’io so nel mio amor di pietà de 
Pofcia ch*auuampo,ma in dinerfo ardore. 
D’amore a vn tempori vergogna,* fde- 

PBO , * 

Ji che gia’l mio s’ha fatto accefo core 
De Tuoi péfierk altro berfaglip,c legno. 
Calliope fol amo , e folo in lei . ^ 

Sono i diletti, ami i tormenti miei. 
M.Sar. Qual Saffo adunque il fuo Faon 

crudele-» ' . 

Fugace amante debbo anch ìoleguire ? 
Ne curitu miei verfi,ò mie querele, 
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£ mi s forzerai forfè vn dì a morire. 
Amerò dunque io vano, in van fedele: 
Fiù grate del mio amor,d*altrui fià Tire? 
Chi nò t*ama in tuia vece ami, e fi fchiua 
Ch'altera è Donna, ineforabil Diua. 
TTas.Nò è sì fchiuo Amor, benché gécile. 
Che in Tuo cògedo (ubbia reputa Jicue 
Anzi per vfo,e per fuo antico ftiie , 
Indolcifce fama ro, alleggia il greue, 

O fv fi fdegna , anco a fànciul limile. 
Ha lo fuo ldegno fubitaneo,e breue 
Deh foffri in pace tu, comeioffroio 
Lo tuo (iato io amor firn ile al mio . 
M.Sar. Qual nemica mi fcacci> qual ru- 
bala 

$' amante non mi vuoi, m’accogli Cerna; 
S’c tua donna Calliope, piu barila 
La fede a lei, per lei Tamor conferita , 
Ma per la Donna pur s'ama l'Ancella, 
Et ancella fon’io, qaeft’vfo offerita. 

Che giouerà ch'io fia fida, e collante 
De la tua Donna ancella, e di te amate. 
T.Tas.Dch qual'io crederò coftàza,e fede 
A fettina per fe mai Tempre frale t 
Qual da lei, qual da me vorrai mercede 
per lo tuo amor, fe noi amor vguate ? 

A chi Teoreta, a chi lèdei fi crede 
De la fua Donna, ancella anco riualé ? 
Deh lafcia in queil’amor fede, e cofìaz a 
Ch’in tua fede,io nò ho fede,ò fperàza. 
M.Sar. Di gratie in vece, oltraggi, & on- 
te, ingrato 

Così mi rendile così vuoi ch’io mora ? 
D’ogni crudeltà dcgno,empio,e fpictato 

Cui 
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Cui pia troppo vna Tigre,e vn Orfa fora 
Degno d’ogni odio indegnaméte amato 
AmarifsimoTaffos ah forfè ancora ^ 
Arbor d’aflentio,arbor di tofeo haurai 
D'altri più amaro, che da te non hai» 
T.Ta 5. Quanto vuoi, quanto puoi tofeo , e 
veneno , (e rabbia, 

(pianto può donna hauer fdegno.odio. 
Con quanto ha mai furor femmeo feno 
Veffa 3 per gl'occhi fuora,e per le labbia 
„ Ch’io l’amor poco ftimoje 1 odio meno. 
Che femina incorante habbia, ò non»» 
habbia ; 

Poco ti gioca, anzi più noce amica , 
Che s'auuerfaria hai femina,ò nemica • 


SCENA quarta: 

Gìq* iattifta LZf arino y & tJliargbc* 
rifa S «rocchi . 

G.B.Mar. Vando più ordifti » Amor 
V*/ ret *> o catene 
Cui più viFrafti mai dardi, ò lamelle ? 
Che a quell anima mia, che quelli , e 
quelle 

Con mille preua inufitate pene»». 

Da ogn'occhio,a grocchi miei face, e (Irai 
viene_,, 

Tende lacci ogni crin,$’ altrui fon belle, 
Son bellissime a me Salme donzelle^» 
Di ParnaSo,* ciafcuna il mio cor tiene « 
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• Si che fol io tutte aqio a vn tempo foto , 
Che per iftranio amor, fol dal mio core 
Vn raltr'amor non caccia, vn duolo, il 
duolo. 

Chi a tanti nodi, e colpi, ò a tanto ardore 
Refirte? ah. ch’io non fono, e mi coofolo 
Con cento cori v n Briareo d’ Am ore ! 
Chi (enti mai, chi vide,ò fente, ò vede 
Pari, e fimil’al mioiìato d’amante ? 

Che d’vn’amor tante Diue amo, e tante. 
Che fi prcua il mio mal,ma no /I crede: 
Se dal ci in d’oro, al vago eburneo piede 
De le mie Dee vagheggio il bel sébiàce 
Non sò chi più mi brami, ò, qual amante 
y l*reghi,ò qual chieggia, ò cka mercede, 

■ òfèdo* (la 

Se 1 occhio a quefta,il péfier volgo a quel- 
Sequa vola il penfier , là và il defio. 

Se parla vna,per l’altre Amor fauelia ; 
Così mi ftruggo in van , così fon’m 
Métre a me,nò per me ciafcuna è bella 
Di tutte, e nulla, e men di tutte mio » 

Mi feri Amanti nel cui volto fcritto 
- Qipfi in libro a caratteri di (angue 
Si legge il chiufo mal del cor, che Jàgue 
Da l’ittefTa del duol penna trafitto; 

[ - Ne meno appare de lo fpirto afflitto 
A lettere di foco in fronte efangue. 
Benché aTcofo nel fen ferpa qual’angue 
L*incendio,e lagrimenole conflitto. 

Ecco depinta,non che fcritta a noi 
L’hiftoria hi dei fuo mal coftei da fuore, 

E ne dan luce a gi’altrui lumi i fuoi ; 

Che fenz’alcra figura il fol pallore 
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Ifi volto gicuanil dir certo puoi 
Figuraj e geroglifico d’Amore . 
Sarocchi,ardi d’amore, Amor t’accufa, - 
Amor , che tradir fuole ^ (le. 

Mentre infegna a celar ciò, che più duo 
E con tra noftra feufa 
Per la fronte ei reuela 
Ciò, che per bocca cela, 

E fenza inchioftro,e fenza pennajCh’yfa 
Il mondo, c fcriue, e pinge 
Amore, e (è ben finge , 

' ' E con arte sì bella , v ‘ «” . 

Che fenza fauellar,via piu fauella. 
M.Sar. Marino io già no’l niego, ardea_* 
d’Amore_> 

Pur dianzi, hora di fdegno ardfr,& au- 
uampo » 

E lo fdegno d’Amor tanto e maggiore , 
Quant’è più ardente e chiaro il Sol del 

lampo . rv i • 

E fe qual lampo, Amor fu nel mio core - 

io fdegno durerà, per fin ch’io campo» 
O fin che camperà quel mio,che dico? 
Dirò pur mio,ma sépre empio nemico» 
G B.Mar. S’in terra non è fiato 
Anzi al morir beato. 

In fiato non è vita , 

Ch’amara più de l’amorofa fia » 

Se vita è, doue morte è piu graditi 
Anzi pur fenza morte ^ * 

La vita è morta sì, ma in peggior forte 
Che fortuna in amor fempre c più ria» 

E con lingua megliore 
• Ah more volea dir, chi difle Amore * 
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MSar. Piò che d 'Amore , io de l’ingrato 
amante^*,. 

£ più che de l'Amante di me (letta 
Midogliojche l’amai, piango che tante 
lagrime fpar(i,e datai duolo opprefla 
Vò che! fappian le felue,odan le piante 
L’onda Aganippa, e la fponda Perni e fifa. 
Pèrche qualunque Ha contra il crudele 
^ La vendetta m'appaghiiò le querele. 
GB. Mar. Sfogan querele, e pianti. 

Giuda vendetta appaga,^ 

. Ma più che piàti>ò che vedetta acqueta 
D’altri afflittila forte, e d’ai tri amanti. 
Che Tempre acerba è men la communi 
Sì che ti ri confola, (piaga, 

Ch’à pianger non fei fola 
Nc la mia mente è de la tua più lieta j 
Anzi al mio duol maggiore 
Temprando il tuo dolore 
Quando Amor non le toglia 
Impariamo a fofifrir doglia con doglia. 
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Irancefco Tetrarca » t F rancefco 
Berma » 

F.PiTR.i^Ome due venti al mar, duo 
veltri al Ceruo 

Guerra a me fanno, due congiunti amari 
Cui pur quali a duo barbari Signori 
Io vò ferwr, benché non po(fa,e feruo, 

■ ■ • * - -~\ ~ - __ y«o 
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Vno èTinfermo,e doppio il mal proteine. 
Due fonie fiàme, e due non fono i cori 
Anzi in vn cor giunti, difgiunti ardori, 
E tra guerre, e tra incedi «iuuapo,e feruo 
Che Terficore quindi, indi Talia , 

L'vna col plettro al cor, Taltra col vifo 
Per l'orccchie , e per gi'occhi apron la 
via—» : 

Si che deftriet di Troia effer m’auuifo 
Co Tarmi in feno,e'n pena al cor piu ria 
Quali da duo deftrier ratto,e diuifo . 
F.Ber. Come Spagnuoli al Sol> Pugliefi al 
frefco 

Putti, é farfalle, e lucciole, c lanterne 
Voi diètro Amor cor rete, che vi fcher-. 


ng » , 

E fenz'altro così voi ftate frefco ; 

Da vero io parlo nel mio ftil burle fco, 

Per Monna Laura viua,e morta, eterne 
Parea d’Amor le fiàme^ior chi vi fcerne 
Ride Signor Padron miffer Francefco. 
Che fecco è’1 Lauro , hor che la Laurea^ 
hauete_>, . 

E laureato, e morto anco in Parnalo 
L'innamorate a coppia vi tenete^. ^ 
Nè più ad Amor luogo è d'entrar rimato* 
Per l'orecchi e,e per gi’occhi prefo fete, 
Vn’altra volta vi trarrà pel nafo * 
F.Pitk. Chi ride, invan co'l rito Amor 
infefta-i , 

Ma co’l pianto Thonora, e fulminante, 
E non in vano il proua, e non errante. 
Ben ch’armi d’or, cieco, e fanciullo a|> 


preftau». 
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F.Pbr* Ogn’altra cofa io credo fuor , che 
quefta_j , 

; Ch’ Amor Zia cieco, cieco è ben TAmàte, 
Che di ragazzo,Amor lo fa gigante , 
D’oro l’armije non ha con che fi vefta : 
F.Petr. E folle, non men ch’empio, c chi 
calpefta—», 

Chi non teme , chi teme il gran To- 
nante^, 

r Chela fua freccia ha d*or vaga, e fonate 
Più che fulmine, e ferro egraue,eprefta 
F.Ber. Che difsi , eccolo in proua mani-» 
fefta_» 

D’Amor l’archetto , artigliarla , che_> 
fchiante^j. 

Amor pai gli il gran Turco nel Leuante 
Con quel turcaiio,e quella b'éda in tefta 
F.Petr. Perpetuo hà’l foco, adamantini i 
nodi , 

Ma fe perdona, da perdono^ gioia} 
Preghi il fogetto, il non fogetco lodi. 
F.Bei*. Lacci che come va topo, e rompi, 
e rodi , 

Si fa funi da forca, e fa di Troia 
Vna fiaccola incendio ù lalti,e godi , 
F.Pbtr. D’armato huom, Nume inerme 
non ha noia.* 

S’armato è’1 Nume , e volge Tarme > e 
' gi’odii 

QuaThuom non farà inerme, onde non 
muoia-* ? 

F.Ber. Stupifco ben , ch’ei non appenda 
cuoiai , 

Che nó arda da icao,e leghilo chiedi* 

' •• Se 
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Se birro è quello Amor,beccaio>e boia. 
F.Petr. Tu ridi del mio mal, perche noi 
• credi . 

Anzi ridijcred’io, perche noi fenti, • 

JE fcherni Amor > perche noi prcui , ò 
vedi . 

F.Ber. Veramente poetici tormenti 
Più ch’amorofi fon, nè brauo io faccio 
' Tanto vn fànciul ch’appena ha meiìr i 


denti." < « / 

F.Petr. Non vò pregar c*habbia cotale^ 
impaccio. 

Ma pregoti, che cerchi al mio grà male 
Rimedio, e doppio, a doppia piagha, e 
laccio. 

F.Ber. Se fete in laeci,il Medico non vale 
Piaga fuor chel rottorio io non vi 
veggio , 

Quella può medicarue ogni ftiuale . 
F.Petr. Berma, tu pur mi beffi, od io va* 

neggio ? 

* Non medico io ti vò,nuntio>e mezzano*: 
Nè da te aita>ò medicina chieggio. 
F.Ber. Maquìbifogna vn pò allargar la 


mano > 

F.Petr. Perche ? F.Ber. Perche mi vici» 
doppio il (alano, 

Se vi fòT feruitore,& il ruffiano. 
F.Petr Pur nò intendi dolco, e temerario: 
Vò col tuo mezo, ch’altro raezo troui 
Atto àl’offitio, e fcaltro à tépo,e vario. 
F.Ber. Pur fe volete chel ruffian vi gioiu 
Denari vi bifognano Padrone 
Senza denar non occorri che 
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F.Pitr. Farò in fui lode vna gentil can- 
zon^j 

F.Ber. Dono inuero> e poetica monetai, 
Che vai forfè à la China, ò nel Giappo- 
ne^,* 

Cercateui altro clima, altro pjaneta-j , 
Che non fi falla qui per dir fallito 
Se li dice eh' alcun fa del poetai . 
F.Petr. O puro fecol doro, ouefe' gito? 
Fatta al vii volgo, ecco virtute hor vile, 
E'n preggio è fondai fecol d’or sbadito 
Ma che più volgo io curo,ò fuo limile ? 
Fi quanto impotì, tu vanne pur via, 

Che lì pregia m Parnafo vn aureo ftile . 
F.Ber. Io farò quanto vuol Volignoria i 
Ma s’impetrate Amor d'ambe le Mufe, 
Poi fodisfatto i l'vna, e l'altra fia ? 
F.Petr. Quai penfieri n’hai tu>quai pen- 
tì fcufe-> ? 

Pedalo fatti, anzi Mercurio,e vola , 
Che tardi più, che più di gir recule ? 
F.Ber. Vò dir prima che parta vna parolai 
Si troua qui ruffian fenza fatica ? 

Ah voi tacetelo non terrollo ingoia 2 
Tropo chi tìa ruffian, ma non chi’l dica . 


i avktìm» 



SCENA 


SCENA SESTA* 

! Pietro Bembo fola* 

P.Bew./^Oii quella man, che la Tua a«- 
Vj rata cetra-» 

Fere la mia Terficore con quella 
Candida man, i’anime,e i cor flagella».'. 
E 1 cor più duri, effe più dura, fpetra. 
Di pace è l’arco Tuo fenza faretra, 
Purnefent’io d’Amor graui quadrelli» 
E fe fuona, e fe canta, e fe Quella, 
Senfo à fhUom togli é,eJ^o hà piantai 
è pietra-» . A a. 

Sì tormenta^ diletta;! vn fuono,à vncato 
La maftra d’Anfion,d’Orfeo la fcorta, 

E di quanfaltri hebber cò cetra il vàto; 
Ma più m’affligge, e’ 1 cor non fe’l cóport* 
Che comune c’1 bel fiion » ch'ad altri in 
tanto. 

Non à me fol, pena, e diletto porta . 
Quella nata di foco. Idra di gelo , 

Ch’efca ha di cori» e d’anime alimento, 
E và crefcendo ogn'hor d’ombra, e di 
vento , 

E fi crede Argo, à l’bor c’ha maggior 
velo . 

Quello, che nafce d’amorofo zelo* 

Verme che ftrugge Amor ,aell’alma io 
Tento ; 

Si che gioia non più, ma fol tormento 
Sento d’Arno r>ne più m’i «fingo, ò celo. 

'JiiZ ‘ * r * 
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Era mia gelofia, timor gelato 
i?rhd’Arnore iftromento, e fpron d’A- 
m ariti , 

H.^r nemico d’Amor fdegno infelice. 
Da! foco al gel, dal gelo al foco,- ahi flato 
D’inferno ! arda ogni Amante, ardendo 
canti , 

Se gelofo non è , Tempre è felice-*. 



SCENA SETTIMA. 


Trancefa Berma, c Talia • 

* - & t k ^ 

F.Ber./^V Vanto è fciocco il Petrarca, e 
fa del faggio. 

Come và preflo in amorofi guai, 

S’afìno fofle faria Tempre Maggio* 

Fui prefo, dice, e non me ne guardai, 

E quefta pare à lui fi buona fcufa , 

Che non cura altro piu, poco ne affai, 

E mentre Tuona a doppio, e d’vna Mufa 
Non fi contenta, il mifer nonc’auuede 
Nè Terne il Tuono de la cornamu fa. 

* Poiché Talia c mia,ch’effo Tua crede, 

E mia lènza ruffiano, e feni’altr’arte, 

A lui, à lei debbo io feruar la fede • 

Seruirò lui ne l’vna, e l’altra parte , 

Farò per me, cc sì vuol il douere : 

«P hi ferue altrui, <h se però non parte, 

Ma di qua parmi pàà Talia vedere , 

E d ella certo , fiutar la voglio f 

Con * 


PRIMO. 17 
Con le folijre mie dolci maniere . 

Buon dichiaro mi Sol, dal qual io foglio 
Hauerogni buon' dì, renderne'vn folo 
Simil non po!To,e non poter mi doglio. 
Ta ì. O Bernia mio .gentile, à la tua .vi (la 
lo mi conforto, € pur tuo, Sol mi chiami 
Tanto fé* liberal, tanto corcefe . 

F.Bi k. N on vi lafcio dir quello, io mi con- 
iolo 

A voftri raggi li , che vi ftò fpeflo 
A foco inlienoe,e Sol,come vn Spagnolo. 
Tal. M a fi an le cerimonie homai da parte. 
Segni di poco amore, e non d’amore, 

E dimmijBernia^l ver,m*ami di core ? 
F.Bi». S’iodico il ve* l mi fate vn coieo 
efpreflo - 

A chieder vero amor da vero Amante, 
Che fe tal’hor vi pare vn pò rimeffo, 

E perch’io temo, e gelo, e lìò tremante, 
Che’lmio Padrò come di me più degno 
Sia ne la volli a grada à me d’auante. 
Tal. Altr'e tanto per lui di te, temo io 
Gelofa Tempre mai che tu non m’ami, 
perch’egli m’ama a mio difpetto in va- 

Ma non temer', nè autiifir tu te fteffo , 
Perche tu feruo lia,ei tuo Signore* 

Che grado,ò fangue, nobiltà, e gràdeaza 
Fanciulnon preggia , orbo" non guar- 
da Amore. 

F.Ber. Di tante grati c io mi confetto in^ 
degno, . . , . 

Nè fenon grane dò, per grane a voi. 

Nè per amorfe non amore in P e |^J' 
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Tai. SoVamor vale in amoro fb regno : 
Nè or, nè argento» ò gemma» ò perlaL, 
chioda» 

O terra, ò mar fi pretiofa»e cara, 

Cfcc*l fuo valor qui vaglia 5 
Tur fofpetto taDior Tanimo affale , 

Che cts non fcherzi, com’è tuo coftume 
Mero, e mi beili fol per tuo diletto. 
T.Bin.O gelofia crudel,deh che non puoi. 
Che dite,ohime,non èbuffon sì groffo. 
Che non faccia da vero i fatti fuoi. 
Tal. Amiam duna; còcordi,e i noftri cori 
Sian giunti sì,cne fian perpetui amori. 
F.£xa. lo v'amo , c v’amerò quanto sò , e 

omene à turbarle , 


>, ' Ma ecco _ 

Turbati hi gl'occhi* evi tien gl’occhi 
addoffo: & 

yedoua è quella, e vorria tutti farne 
Com’cffa, che fi pafee di veleno, 

E fol per rabbia mai non magna carne I 
Pur v*è tutrice, e rien di voi il freno. 

Si che per minor mal parto ben mio : 

* Vn'altro giorno, che fìa più fereno 
|V riuederci, ò Sol, mio Sole, a Dio • 


Mimo; :\ 9 

SCENA OTTAVA. 
UHelpmene, e Tali » . 


Mtt.’T’.'AIia femore fanciulla,' • 

JL Se non folle più tofto > 

Sarai ne* vani, e fanciulle fchi amori ? 
Ta i. Fanciullo è sì, nò iànciullefco Amore 
w Nc fanciulli, ò fanciulle Amor flagella, 
*> Ma le Donzelle , e i giovinetti vaghi , 

„ E fi conofce a Thora , 

„ Che non è rhuom fanciul , ne più fan- 
ciulla , 

» Che con Amor traftulla . 

JM*i. Tu par craflulli, e fcherzi, ionon-j 
«nego» 

Che fe giouane lei» non arride meni 
La primauera tua fenza i fuoi fiori i 
Ma di te degno Amante ama, & adora, 
Degno amor de l’amante arda il tifò 
le no, 

Nè vaneggi, ami il core, 

Ncfia furor almen, s’è cieco amorea 
Tal. Qual e piu degno amante 
i. Di quel ch'elegge Amore ? 

anaor di quel che gioua? 
Ma dimmi, chivorrefti & 

Melpomene ch’amatfì , 

Se non chi m arna, & amo ? 

Mel. Chi t ama anco non uien>defftio più 
molto - ° 1 

Il bsl Cantor di Sorga, 

II 
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Il laureato,c gran Cantor di Laura , 
Che 'nacque in Arno, crebbe in$orga,c 
forfè—» 

Su’l Tebro trionfante-, v , 

Che trionfante>e coronato il vide. 
Tal. Non m’ama quelli , che più d’vna 
n'amà , 

,, Terficòreamaancofa^amor diuifo 
,, Non fu mai molto; anzi ne pur lineerò 
Aipor che non è intero. 

Mei. Sarà forfè fdeghato , 

Nè fia ferita raggion,nc ingiufto fdegno 
Di non effer amato , 

Et effer d’amòr degno; 

Ma fé tu l’ami, egli amerà te fola : 

„ Tortoli placa amante, 

„ Torto ritorna Amotyc'ha l’ali, e vola. 
Tal. Se m’odia à me non cal : l’odio fe»> 
m’ama . 

E più l'amerò à l’hor, ch’amerà meno. 
Mei. Vedi cieca fanciulla ! 

Hor chi meno,hor chi più l'ama , amar 
vuole-». 

Tal. Sò ch’io m’intendo, fe iion fono, in-' 
tefa_ , . t 

Me t. Il feruo dunque del Signor in vece 
Amar Talia tu vuoi? 

Tal. Nó lì preggia in Parnafo,e no li cura 
Fortuna lenza fenno, 

Senza merto ventura . 

Mei. 11 Bernia in vece del Petrarca rtgui 
Vilifiìmo Cantor del volgo vile, 

Nó che d , allori J d’hedre,e mirti indegno 
Pazzarella,anzi cieca, ami più torto; 

Ch’amo- 


XI 


PRIMO. 

Ch’àmorofo , e ^éntile — » . 

Tal. Ma chi più alletta col foaue itile ? 
Quegli Teucro, e duro 
E veramente altrui mai Tempre graue 
Suona nel plettro Tuo lagrime,e pianto: 
Quelli ha le gratie, e’1 ri fo 
Nel Tuo fempliee ogn’hora , e Ichietta 
canto • 

Me t. Non perche THlrion via più s’afcolti ^ 
„ TaThorac mai de TOrator più chiaro; 
Di Venere co»pagne,anzi d* Amore 
Son le Gratie amorofe amiche#e fuore. 
Venere è del Mar figlia , 

E nel Tal viue,e non tra*l fiele, e’1 tofeo* 
Gli Tcherzi aman le Gratie , e non gli 
fcherni , 

„ E gratioTo è’1 riTo > 

j. Che i denti apre , e non morde , 

„ e chi deride altrui , Tpeflo è de rifa » 

Ta t. lo derido il tuo auutfo : 

„ Le trombe de la fama 
„ Son le bocche del volgo, e Tenxa volgo. 
„ Nulla fama diuolga ; 

E Te giudice il volgo 
E di volgar Poeta , 

Io vincerò, vincerà il miotutt’altri 
Mbl. Come Te* cu in amor cieca Talia 
E cieco il volgo in giudicar mai sépre: 
,, Nè da volgar fenten za 
„ Si terminò già mai lite di gloria , 

„ Nè mai fama volgar, con rauca tromba 
„ Spiegò troppo alto il volo. 

Ma radendo la terra 
Roca, e pigra cornice» 


Candì- 
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Candida vnqua non fu,fempre infelice; 
Onde fpero ch’ai fin pentita vn giorno. 
S’aprirai gi’ocdii à vera luce, il vero 
Vedrai fra l’ombre del tuo van péfiero. 


SCENA NONA, 
todouico Ksfriofìo,e tifare Caporale. 
X.Ar. Arto l'ira d’Achille il cieco 


Cantò d’Enea Maron l’alta pietate , 
la bella Helena alzò quegli oltra il vero 
Quelli Lauinia, e Dido in fua beltate 
Suonar fece altri l’vniuerfo intero 
D’aitr’armi>d*altri amori in altra ctate, 
Vinfi io fol cuccile Tuono nc miei carmi 
Le Donne>i Caualier,gTamori,e l’armi. 

Mor vedi tu, chi fa meco il Gradaflò, 

Qual emulo, e riual meco l'ha prefa. 
Da Napoli, à Ferrara , Eccoti il Tallo 
Mi fegue,horin Parnafoefce incótefa, 
E fopra Torme mie mouendo il palio 
Coltra me prende temeraria imprefa; 
Sfida il maftro, il Difcepolo ignorante, 
Ruggier Tancredi RodomonteArgante# 

Chi ha, che voglia accarezzar Poeta, 

Se c'affatfìna, © pur toglie Thonore ? 

Ma non contento quefii acquetta meta 
Correr meco, concorre anco in amore, 
h fa bella Calliope a me vieta, 



Omero, 


Che 
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Che loia innamorata è del valore. 

Ma le vibro vnottaua, come vn brado. 
La furia ei fentirà del noftro Orlando. 
C.Cap.Io come’l cicco in roco ftil cantai 
Solo per 1 elemoiìna, e con fame 
Pouero Tempre i Io fpedal tornai , 

Onde pur ferbo quell* iftefle brame; 

Ch à ventre voto mal s’afcolra, e canta 
^ graffo altro ci vuol, che di letami 
Si vanti altri, io non curo /e fi vanta 
Deffer Omero,e d’effer vn Marone , 

E le grotte carote al mondo pianta. 

La boccolica a me piace, e’1 boccone , 

Ne trouo a chi non piaccia , ò coi non 

rouJL_f) 

Benché Ce tiri il fren fi acuto Corone: 

L Iliade, e 1 Eneide (i loda 
La boccolica più fàcil s’imita. 

Che valente ciafcunfaffi a la broda: 

L. Ar. Co la tua broda appunto^ co’l tuo 
graffo " 

Tu fporchi d * Aganippe il puro fonte » 

E 1 Canal Pegafèo con Ci vii paff> 

Vn a/jno parer fai’n piano. e’n monte. 

Se 1 altezza poetica sì biffo 
Porrai (tei giuro à ferrami in fronte) 
Faro che n gmfta pena, voci i cuoi verff 
Per le pizzicane yadan differii . 

C»Cap Capitan Arioilo perla vita 
Di Mecenate mio, giuro, e confeffo. 
Quella e mia malathia, nè mai guarita; 

E non è fola mia , ne men d’adeflo , 

Ma vecchio, e commun male è de Poeti 
Senza falza appetito hauer ben fp°flò » 

Che 


14 ATTO:. 

Che prò cantar fi dolci amori, e lieti, 

- E penar d’altro che d’amore, e ir nudo 
Piu ch’Amore , anco in tempo che non 


mieti ? - 

Che vai Tarmi cantar di Marte crudo. 

E guerra in cafa,anzì ne le budella 
Sentir, oue non vai fpada,ne feudo ? 
L.A*. Non ha gran Mecenate burnii in- 


gegno j 

Ne vn Aleffandro a Cherilo fi debbe ; 

Fùd' Augufto Maron, fù Augufto degno 
Dal fuo Marocche tato inRoma crebbe 
Più guerra, ch’egli nó cantò, più fdegno 
Per Omero la Grecia a (offrir hebbe i 
Ne fame cura già chi delia fama , 

E per bramaxl’honor null’altro brama • 
C.Ca p. Quella par del Boccaccio vna no- 
uella_ij 

Che fe (limano i Prencipi à lor gnfto 
Più caro di Maron farà Gonnella : 

Ne Virgilio incontrofsi con Augufto 
Più d’vna volta,e Mecenate infiemes 
Che rado è colto quello fegno giulto* 
Mortojhonorato fu , miferie eftreme 

Viuo hebbe Omero,* pochi noto a pena , 
E che vai fama ? à chi la fame preme ? - 
Chi lo proua può dir quanto è gran pena. 
Che canto, e fuon ru> toglie, hauer inat| 
Dalegger più, che da. cenare a cena. 
L.An.Xafciam’ le ciance, e la tenzen da 


gioco, , .. 

A tenion vera, e grande atteder voglio, 
Poich’arderà meco a l’ifteflò foco, 

La bella MuULonde à ragion mi doglio 

Ode 


i 
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O de Perniilo mio predò a meroco 
la gola io fegarò, corrò l’orgoglio , 
Del furiofo mio più beftiale > 

E più che Marciai fon Marciale • * 
C.Cap. Còbattete pur voi fi braui Amati» 
Io vi verrò, ma non co’l corpo vano» 
Che dal mal de la fame,oue fon tanti» 
Conualefcente fono, e non già fano $ 

Che rado c di tal mal Poeta vfcito; 

Pur non so come fi a Poeta infano» 

$*è fanità l’hauer buon’appetito • 



Cboro di perfine I lluftratc da Voetu ' 


S pirti in huomò diuini,anime chiare. 
Che i noftri vnifteài bei voftri fpleff* 
dori 9 

Si che commune,e vicendeuol pare 
Noftra gloria, ne i voftri eterni honorir 
Grate ombre 9 hor vi feguiamo ouun- 
queappare_» 

Voftr’orma à gl’occhi, ò voftra voce!* 
fuori» 

E Palme, e i cori andran cógiunti, come 
Noftra fama è cogiunta al voftro nome. 
Per voi null’altra inuidiam , per voi 
Non cede à Lesbia» e Cinthia hor Lati* 
ra,e Biechi» 

Ma inuidia,e cede l'vna,e l’altra a noi, 
E di noi tienfi men chiara, é felice^*. 
Siluia, Filli, Amarilli, i vanti fuoi 
A gl’antichi pareggiano, nè lice — » 

B Portar 
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Portar più, come prima il primo vanto 

AlPaftord’Aretulà, ò pur di Manto. 

Quinci Orlàdo,e Goffredo, e i duo Rinaldi 
E Tancredi, e Rugier co’l chiaro grido 
Fra i bellicofi, e gTamoro/i caldi 
Con voi (corriamo ogni remoto lido , 
Qui Rodomonte, quinci Argante (aldi 
Sortimmo il nome egual, communi» « j 
il nido , 

Che luogo hanno per voi noftri furori 
Fra gl’ Amanti, e gl’Heroi, l*armi,e gl’a- 
mori . 

Ne men forgiamo Amazzoni nouelle-* 
Bradamante,e Clorinda in ogni parte» 
Belicofe, magnanime, e pur belle , 

Tate in noi fon per voi gratie cófparte: 

E noi, ch'inermi guerreggi amo, quelle. 
Che vinfer con Amor l'iffeffo Marte, 
Angelica, Ifabella, & Oriana, 

Erminia, Armida, horVenere,hor Diana. 

Hor fe gi’amor càtafte in mezzo à l'armi, ' 
L’armi in mezzo à gl’amori, e’n quelli, 
e’n quelli . 

Voftre carte via più che brézze marmi 
Ne ferbau viui dopò morte, e dadi. 

Nò armate, ò volgete in voi quei carmi « 

Perche noua fra noi guerra lì delli 
Ne diano à noftre glorie occafo,e fine \ ’ 
Incendi, Eccliffi, tenebre, e mine* . ; 

,Vni- *&&*§£& Il 


I 
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INTERMEDIO PRIMO. 


L’Africa del Petrarca in forma di Donna 
Laureata con vn libro in mano foprsut 
vn carro tirato da Cigni . 

Il Canzoniere deirifteflo in forma di Gio- 
uane coronato di mirto. 

Le Rime del Bembo in habito giouanil» . 
intelTuto di lettere . 

Li Lira del Marino in forma di donna , 
con vna lira in mano , & vn libro i&s 
petto, m 

Jl Capitolo della Corte del Caporale in—* 
forma di vn giouane magro. 

A fi ica. Si/lite cum veltro voluires mea 
plauftra volani , 

lt finite in medium modulatas foluere 
voces, 

Namquc filentia , & intuitus iam cerno 
ftuporis 5 

Quippe Venus curru > & currus vefto* 
re volucri , 

A ut fortafle Sibylla volumine credar 
" ab ilio , 

Aft ego non Venus , aut Cumana^ fed - 
Africa quidni , 

Africa fum 3 qux voe tanta admiratio 
cocpit ? 

Africa fum , non illa ferox , non illa 
feraium, 
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Et genti? late Regio eflfera piena fe- 

rinsE, 

Quam mite? virtute tamen domuere— a 
Quirite? j 

Sed iucundum ego fura, fed dulce poe- 
ma, quod olim , 

Cum Latia genuit Mufa genitrice Pe- 
trarca 

llla ego, qua? domito? Afros, & fulmi- 
na belli , 

Veraque Romani cecini " arma horren- 
tia Marti? , 

Qtjae duxi quondam in Capiftolia celfa 
parentertL-», 

Cui laurum merui, & cuiUL ceffit Ro t 
ma triumphum. 

Canz. lo che cantando Tempre » e fpèflò 
in pianto 

La bel fa Lauta Tuono in ogut parte-». 
Sì che fronde di lauro le mie carte 
Son co’l nome di Laura in ogni canto. 

Io che d*Amor per la mia Laura il vanto 
Alzai , sì che men Tuona in ver/i hor 
Marte , 

La Laurea ,e*l lauro , a chi con sì bel- 
Tarte 

ScrifTemi io deggio , e defll al noftro 
canto : 

Febo s’è‘1 lauro à tè sì caro, e gratft, 
Perche lauro è la Ninfa c*hai nel core. 
Laura è la noftra,hor chi hi più il lau- 
ro amato ? 

Se premio è di poema , e del fuo Autore, 
A chi con più ragion ha il lauro dato, 

Ch’à 
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Ch’à poema di Laura, e ftil d'Amore f 
Africa. Quid garris Germane, file noe— i 
ipfa triumphum 

Egif, non dedic > & lauros mihi Roma 
triumphans ? 

Carmine quid tu lafciuo, frufiraque fu* 
perbus 

Ferre patri nomen, volgari nomine ia- 
to s? 

Si quorum canis, & pudet ipfum,& tae* 
det amorum , 

Idque nota tibi prlmura in fronte Fate-; 
tur inufta ? 

\ Lauros linque jnihi , cinga» tu tempori 
ra mvrto. 

Canz. Sixocchia io dirò*! véro % e’1 foftri 
in pace» 

Che del ver Fodio è figlio, e tempre ftf 
Innocente, veridico mordace. 
S’altrijhonor , s’altre lodi che le tue 
Non haueffe il Petrarca, à pena note 
Forano al Mondo le virtuti Tue , 

Se per te in Roma il lauro hebbe fatui 
dote. 

Per la mia Laura fi mantfen piu verde 
Fin che girerà il Sol Feternè rotei 
Però che fra Latini il color perde ; 

Ma nel nuouo mio ftil fchietto elegante 
S’immortala, s’eterna , e firinuerde , 

£ per gli miei trionfi è trionfante. 

Nè men famofo hoggi in Etruria viue 
Prence Poeta, che Poeta amante . 

Rim. Del B. » Ahi come in van virtù, n’è 
fcorta,e duce , _ 

' B , fc - 
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>> Se compagna non ha feco, ò Tega tee 
Fortuna,* à cui tal’hor precorra* piace > 
« Perche non ha virtù da fé più luce; 

Gii per la via, che in Elicona adduce 
Seguij d’Arno r anch’io la bella face; 

Ma muta fama in me più che mordace 
^ Partisi copre ciò ch’à par riluce , 

Ca n z . Taci, nè la paffion tè di te priue , 
Che le noftre veftigia tu feguifti , 

Nè venir deui 4 par, nè meno arriue » 
Nè poco fia, le preflo à noi venifti. 

Rim D.B. O felici color, che pria calcara 
La via di gloria, c di virtù il fenderò. 
Che i propri;, c gl’altrui preggi fi por * 
taro, 

Che ladri, ò feimie, ò falfo fia fi, ò vera 
Creduti fono i poderi , nè a paro 
Vuol feco il grà Marone il buon Omero. 
Lira. Rifo ben moue il voilro rifi), e’I 
pianto, 

Che la nouella a quelPantica lira. 

Che fordo il Mondo» come cieco am- 
mira , 

Non cede nò, ma toglie il preggio , el 
vanto ; 

Perche feluagge eran le genti , e tanto 
Runiche in quell’età , c’hor fi fofpira. 
Placò il Tracio , e*l Teban l’afprczza , 
e l ira 

Col fuon d’vna tèftudine al luo canto. 
Hor auree corde a mufici concenti 
Con plettri eburni Raccordar còuiene, 

_ P^r lufingar le fcaltre,*e fagge menti : 

Ma l’orecchie de mortai pur tiene 
* U 
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Il rozzo fuondi quei primieri accenti » 
Ch’odon le Rriggi, &odian le Sirene. 

O fold'ogni virtù vicio feguace. 

Ombra à i lumi di gloria > à i rai d’ho- 
norc , 

Ch’egro più, piu nemico del valore > 
Quanto hai men di vittoria, han minor 
pace: 

Infida Inuidia rabbida , e mordace , 

Tu rodi più che’l tépo.e più che l'hore* 
Per te nel parto il noflro ingegno more 
E per te al Mondo il fecol Tuo nò piacer 
Per te il greco Maron, l’Omero noftro 
Nó preggiòviuo Atene, e Roma, e lite 
Furo a riporli infra le gemme, e l’oRro : 
Piangete dunque,ò Cigni, amara mente : , 

Addolcirà la morte il canto voRro, 

Che de viui fi pafce inuido dente » 

Cap. D. Cor. State cheti digrada, Hate 
cheti, 

Che non fapete ancor fe fete viui. 

Ne quanti voftri fon padri Poeti, 

Al :ro che bei cria d*oro , e frefchi riuf, _ 

E dolci, e cari fguardi, e bei foggiorni, 

^ Vn quàco, quinci, e quindi, c quiui,& ini 
F*nno i buon ve i fi, e i gran poemi adorni; 
Ne voi altri, altro dir fapete mài » 
x E vi par d’effer lauorati à i torni s 
Sì voi c’hauete più di quattro crai 
Con vna pedantefca autoritate 
L’ali Rendete più del nido affai, 

E poco altro in foftanza ci raoRratei 
Che quefle parolette, ò paroioni 

Da magnar con fapori, e con agliate. 
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Queffaltri poi con certe lor canzoni, 

£ certi madrigali in tre verfetti 
Fanno i fichi a grOmeri,& a i Ma rotti, 
Ma più de brani fan con quei fonerei 
Tondi. & arguti, ch’ogni sforzo fanno 
Ne la coda de gl’vltimi terzetti : 

Hor non me marauiglio fe non hanno 
Tròppo vdiéza nel mòdo, e fe fon corte 
le braccia, a i gradi ,ch’vccellàdo vano. 
T II Capitolo io fono de la Corte 

Del nottro Caporale , e sò qual gutto 
Hanno i Signor de verfì, e di qual forte» 
Se non troua Marone il grande Augufto 
(Benché fel troua non lo tien per tale ) 
Vuol più- pretto traftuilo » e quello $ 
giufto » 

Code con altro ftile il Caporale 
Gli cominciò a grattare orecchia,# 
fchiena » 

Ma per dir ben, gli venia detto male 
O fua fortuna fotte in altrui pena > 

O di Prencipe fotte, ò fuo difetto’,' 
r Io non sò dir, sò dir che ci hauea vena.' 
fior pur qupfto,ò per altro io fon più letto 
t Da più, più volentier di tutti quanti» 

E s’io mi rizzo ir voi potete a Ietto * 

Ma perche femore abondan grarroganti. 
Perche tutti han piu fumo affai ch’ar- 
rofto, 

E fi tengon più dotti, i più ignoranti 
Quello carro che Uà per chi ha compott# 
In rima meglio, io vò falire, e voi 
■ £ate quel che potete, ch’io fò tolto . 
pian che i Cigni non fon Caualli, ò Buoi s 
. 1 , ;■* s’afpc^ 



S’a/pettiam tutti, il carro non ci tiene. 
Volate Cigni voi, tocchiamo hor noi i 
Chi Uà a caual non guarda chi a piè 
viene. 


Il fine del? Atto Trim* 
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Tidentio Ludimagiftro , e Ciò . delta 
Cafa * Amante di Tolinnia » 

De Tindoli egregie,© de 
le renere 

S Menti, e de miei ginnafi 

alto efterminio, 

Nato di fiarto , che non" 
ponmai Plinio, 

Nato a cafo d incerto» 
ignoto cenerei 

Che figlio nò, ma gralTator di Venere,. 
Lupo del gregge mio, che latrocinio 
Ne fai, ben ch’io mi defti al gallicimo* 

E Vuoi cu che t’adori il modo, e venere* 
Per le tue praue, e fi peruerfe prattiche 
Fanciul di panni ignudo, e di giudicio, 
riu nò s'aman Rettoriche,ò Gramatiche* 


Ma fe più ftai , per magiftrale officio 
Sarai con vna mula in sù le natiche 
Equi te, non d’honor, ma di fupplìcio. 
Cafa, poiché d’amor cafa,& hofpitio 
Fatto è quel fen,quel hofpite.de l’Et bica 
i- • - La 
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la tua mente vaneggia» anzi frenetica» 
Et io n’attefi altr’e/ìto, ch’efitio : 

Non è l’iflelTa, diffi, e’1 fuo ben litio 
Più volte,che non conta l'Aritmetica » 
L’amorofa licenza, e la poetica» 

Perche Pvna è virtùte,é l’altra è viti® •• 
Lodo che canti ben , ch'ami vitupero» 
L’vno, e l'altro è furor , quel Tempre^* 
ethereo, ^ (pero. 

Rado quello in vn huom viuace , c;fu- 
Su torniamo a Caton, che’l fecol aereo 
Indora, clfin trofeo*s’io ti ricupero, 

Vò à fedi recitar nel dì venereo . 
Casa. No è barbaro in cor gentile amore-, 
E folo albergar fuole in cor gentile, 
Non vitio,anzi a virtute efca e focile» 

E non folle il furor, s'è pur furore; 
Ch'amando leggiadria leggiadro è’1 core 
Al vago oggetto fuo fempre limile 
E co’l occhio, e'1 pender puro, e lottile, 
E contépla, e vagheggia ogni fplé dorè: 
lima è de Palme à noi d’ Amor la lima. 
Specchio d’ogn'aureo,e càdido coftume 
In ogni eflraneo ancor barbaro clima; 
Anzi pur chi non arde al Tuo bel lume 
Ruftico,e folo, e barbaro fi (lima, 

E non par fe nza amor, ma fenza Nume» 
Dina è colici c'honoro, e cada Diua, 

E leggiadra non ,men gentile, e bella-», 
E modella fe tace, e fe fauel-la— » , 

E lufinghiera ogn’hor, nè mai lafciua : 
Anzi ne vezzi ancor riggida, e fchiua 
Cogl’ occhi parla, e cola lingua, e quella 
Candida manche già facond’anch’elia 
% 6 Co 
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Co i muti gefti le Tue voci auuitra » 
l’odo, fe miro lei, leggo,& imparo. 
Filosofar, fe lei contemplo parmi. 

Ella è mio ftudio , e libro a me piti 
chiaro. 

lo leggo, e fcriuo lei, che può incantarmi 
Non ch’inftruir* ma per gir feco a para 
Altra man vi bifogna,& altri carmi. 

Fi d. Io nè credea ch’Amor foffe magiftcr. 
Imo ne degno condifcepol veftcr. 

Ne che traheffe mai per fender dexter, 
Vn che dexter no haue occhio, ò finifter; 
Nec dum fapea,che chi d’ Amor minifter 
Non era, era inhuman,non che filuefter. 
Nè donna foffe c’ha ogni ftil pedefter. 
Del Arno,e'l Tebro^le l'Ibero, e l’Ifter. 
Ma caue tu che lei Filofofafter 
Ne cedi,ò credi a me, che fon già vofter 
Più che vate,e Sibilla, e piu che Neftor* 
Che Tiranni non fian tu caue obteftor 
Quella domina pia, quel dominafter, 
Ch’in poenicet non entra il cafo nofter. 

scena seconda; 

Otturino in h abito pattorate > Tajfe r e 
Sana^aro pattor dì 
Varnafo . 

Ma*. A Piu fuperbi ite fuperbe fpo- 

A gliC-a _ 

Ricchi 


seco n d o; jr 

Ricchi amanti, che i ricchi imponente* 
E filati metalli ite» e veftice 
‘ Jbe Reggie , e i Regi , e chi vi cerca , e 
coglia . 

Io qui tra molli herbette, e verdi foglie 
Vedi mi cingo femplici, e fpedite, 

E come in vedi » in voci non mentite 
Porto su i labri il cor, nel cor le voglie* 
Ne dia ha d'or mia cetra, o plettro eburno 
Da Clori, e Filli, non da Laura, e Bice# 
Ne regio è*l mio, ma padoral Coturno» 
Così innocente più doue più licè 
Nei fèrreo mondo ilfecol di Saturno 
Viurò più lieto* fe non più felice . 

Non larua a me, non velò à i cadi amoti, 
E’1 rozzo ammanto di furtiuo amante* 
Benché in amando tante volte, e tante 
Si fecer belue i Dei , non che Padori * 
Ma per isfogar ben gl’immend ardori. 

Se non con altri, almen con fère,e piate» 
E perche in dii più puro , e pianga , e 
cantei 

Bofcareccio Cantor vò fra giallori * 

E quell’orecchie forfè , a cui ragiono. 
Forfè i begrocchi, onde han quedi oc- 
chi il giorno , 

E la mia luce , e la mia vita fono. 

Tanto gradiran più, quanto men orno 
De grhabiti,e le voci il culto, e’I fuone* 
1, Ch’amato è nudo Amor,fofpecto adorna 
Ì a N.Qual nouello pador qui predò (pati» 
Seluaggio non è quedi, non Vranio 
Ned’altri parmi de la mandra Lat 
Egli è fcnx’alpro peregrina» edraHio* 
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Ma pur al volto, e’J fangue ra ffiguroloi 
E noto,e noftro par fé non infamo j 
Ma no’l deftinguo ancor, ned’aflìcurolo. 

Si che chi fia chiediamola lui medeftmo 
Gh’ei fu di noftre parti io quali giuroìo 
Tas. Paftor , fe in terra habbia del Cielo 
i doni 

Verde l'herba ne* campi, i fior ne’prati. 
Se Febo il plettro, e Pan la canna donr, 
E facciano i tuoiverfi ogn’hor più grati 
Da quai contrade,da quai regioni 
In quelli di Parnafo horti /aerati 
Venifti tu, che noi perche tu’l dica 
Moue curiofità per cura amica . 

Mar. La sù le riue anch’io del bei Sebeio 
Hebbi cuna,oue nido han le Sirene, 

Si che accefo a cantar cantai le pene, 

E l’amorofe gioie, hor trillo, hor lietoj 
Hor che piu dolce fiato, e più quieto 
Le felue mi promettono più amene 
Fatto Paftor tra l'herbe, e tra l’arene 
forme qui feguo del Paftor d’Admeto* 
E*h bofcareccio, e paftorale ammanto 
Con più baffo, ma più gradito ftiie 
L'alta beltà de le mie Diue io canto . 
Che più femplrce canto è più gentile, 

Ond io Marino al nonne effe r mi vanto 
Seluaggio amante, e ne l’amar ciuile. 
Sah.Tu fe'giunto Marin quafi’l millefimo 
Fra Poeti, e Paftor, ne vorrai cedere 
A i primi, a noi ! quefto giamai non-* 
crefimo . 

Che con fi vario ftil g Pallori e Phedere, 
Anzi ogni Mufa cerchi fcaltro togliere 

fi Ta- 
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E Tamor? co*! honotdl tutti ledere ► 
Ma li vien tofto ogni amicicia a fci.ogliere 
yy Oue è lite cfamor i faUo'Crifeide 
QuantT'ra fece al campo Greco acca- 
glierà* 

Mentre ad Achille Agamenon Bri feide 
Tolfeperlei, fallo Elena, e Lacinia 
Materia de 1* Iliade, e de l’Eneide»» » 
Non che le fere de la felua Ercinia 
GTArieti,e i Tori per amor lì sfidano-, 
ET cerren d’altro, che di fior fi minia. 
Tas. Troppo audace Maria, fei troppo 
ardente^. 

Troppo vai tu, che dietro vieni, innanti. 
Che ia mia gran Calliope ancor tente, 
£ co la cetra, armi, & Heroi pur canti, 
Anzi già, già, rumor non van fi fente , 
Che i miei pregi emulando co tuoi vati 
Tito, a Goffredo aguagli, onde rimbóba 
La tua Gierufalem ne la mia tromba. 
Non vuol confortane copagni vn Regno,. 
„ Non emuli, ò riuali ama vn amore, 

„ Ma più fi mone a ragioneuol fdegno . 
„ Gelofo Tempre vn generofo core: 

„ Ne più fi pregia honordi quel d’inge- 


gno 

,, S’odian l’amiche,e lafcianfi a tutt’ftore,. 
„ Sì dà vn regno, fi lafcia oro, e corona, 

„ Ne honor mai di virtù fi lafcia,ò dona* 
San. Poich’emuli, e Riuali non fi fidano. 
Ne troppo ben con lieue impiago 
emendali 

Tnuidia.e gelofia,che in corè annidano. 
Vanne, e co Tarmi fue ciafcun difendali 

AJb 
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Ma*. Ah folle è ben chi à mortai coliti 
crede—* 

Che (otta miri à la volubil Luna, " 

Che più d’altro pianeta effa fol vna 
Reggere il mondo di qua giù fi vede z 
Ecco, chi’l crederia ; doue più fede 
Iopofi, e por douea fin da la cuna. 
Varia dal mio penfier trouo fortuna. 
Cui da fe varia oltre natura eccede • 
Fofcia che m’odia, chi m’amò primiero^ 
» Che difcepolo, od’emulo, ò feguace 
,, Non foffri ingegno di fue doti altero* 
Deh qual non turba inuidia amica pace, 

3) Deh cui perdona inuido dente, e fero, 
» Se ne l’inuidia iftetfa è più mordace f 



SCENA TERZA. 


Euterpe 'Amante* e non amata dot 
Sana\\a?o , Erato fua Eguale * 
e compagna. 

Del Parnafiò giogo 
\J Vnico,e leggi ad ri Ifirno patfore i 
O giogo del mio collo, anai del core. 
Che mentre dolce canti 
Più dolcemente incanti , 

Mentre il gregge conduci a i frcfchi 
fonti 

>-•' Teco ne meni i monti , 

‘ . Rifili ^ipogei il. meni . | 

W— - • - J 
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Cantando a l*hor co l’armonia tu freni 
L’onde fugaci, anzi al tuo dolcè metro 
Tornano i fonti perfeguirti indietro. 
E*at. Chiaro è’1 bel nome ouunquc il 
Sole irradia , 

Vago è quel volto otmnque occhio re- 
miralo 

SalFel ben prima la famofa Arcadia. 
Arcadia ch’ancor Fama,ancora ammiralo, 
£ Tinuidia à Parnafo , anzi mertiflìma 
Senza pianto non mai Tempre fofpiralo» 
5tupifco io folo Euterpe fereniflìma, 

Che l’altre Mufe ancor teco non ardano 
A fa vifta, a la voce fua dolciffima 
Perche F'Arcade tutte, e quante il guardane 
Ruuide Paftorelle, ò Ninfe tenere 
Kardóno à vn tratto» nè a fèguirlo 
cardano . 

Evt. Leggiadro è’1 mio Paftor, dolce il 
fuo canto, 

Ria li crudo, e fpietat». 

Che gradilo, & ingrato 
Ne fparge il ino , ne cura ha d’alenj» 
pianto « 

Ma ruftico , e feluaggio 
Sotto vn Lauro s’afconde > ò fotto va_r 
faggio ; 

Ah chi’l diffe lineerò 
Volea più torto, ò dowea dir Seuero . 
pianfe in Arcadia, c file 

Veramente lineerò il mio Sincero , • . 

Che pianfe egli àPaltruijs’alcri aje fiw» 
E vaghezze, e dolcezze , 

E durezze , Se afprezxe * 
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Wa poi ch'apollo qui Tacco Jfe, altero 
6i va di coca! don, che di villano 
Per firii piu cinil, fiiffi inhnmano • 

» O rufìicnezza dura_, 

>* Per fortuna cangiar, cangiar natura ; 
Erit. Scherza pur con Amore, ama pur 
Venere, 

Ne freddo è sì , che non fia pronto, 8c 
liabile > 

Ad arder toflo,e gir ardendo in cénere» 
£ leggiadro, e gentil, dolce, & affabile 
£ sì, che non paffor rozzo, e felaatico, 
Ma ciuil parmi,e come amato amabile» 
Bvt. Ahi qual m'affalc, e punge 
Verme de Talme,angue nouel decori, 
Ahi qual al cor mi giunge 
Crio fra i dolci ardori 
Perdi' vn non ila mio duolo 
l'amato sì, ma non amante amico 
Altrui coitefe, a me feortefe c folo * 
Anzi a me fol nemico* 

E perche maggior pena ijxor mi roda 
Forfè la mia riual 1 e(Talra,e loda » 
Erat. Hor ben conolco io più quanto pii 
prattico. 

Come in occhiuta gelosa s r acciechino 
Più noftre menti, che in furor fanatico* 
Come i noui odi;, vecchi amori fechino 
Ne le noftre alme , ohimè, come à no* 
Uri animi 

Lievi fofpetti graui affanni rechino, 
lol’amo è vero sì , ma non tafanimi 
Quello amor di virtute;anzi ne giubila 
che 5Ì Tarai, c'1 noftro amor t’inanimi 
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JEvt. Olle aita non troua 
9* Non cerca Amor configlio , 
a. Ne conforto già mai tolfe perigjio s 
Tu vanne Erato, e proua 
Di porre amor tu nel gelato petto, 

E tor dal mio fofpetro , 
a, Pofcia ch’è cieco Anioreje chi nò vede 
a. Se non palpa non crede, 
t rat. Deh rafie rena pur la fronte nubila. 
Torto vedrai fe la mia fè fia punica , 

Se la macchi alcun neo , s’altro amor 
rubila^# . 

Sicura ogni fecreto a me communica , 
Che più che i fuoi leoni à Berecinthìa, 
Sarò foggetta, anzi fedele, & vnica 
Più eh’ Iride à Giunon, più ch’Opi a 
Cinthia-j , 

Evt. Se non fi moue il mio nemico à tanti 
Prieghi, fofpiri, e pianti , 

Volgerò i prieghi in onte, il pianto in. 
ìdegno ) 

Ond’ei farà più degno : 

Anzi amerò, ma piu fido amatore, 

Ché noi! fon’ió già tale , 

Che fenza amate fia fenza il fuo amore: 
Nè vò ch’egli fi vante , 

Come di non amar d’hauer amante , 

O con odio maggior porrò in non cale 
Se l’ha, pur ch’io non fia, 

Ne cofa curerò che non è mia . 
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Diira vita de mortali, Bei 
V-/ fpera-. , 

O de gl’amanti ogn’hor (lato duriffimo 
Che mal d cela in fen mentre s’inafpera 
Qual cor, qual volto lieto, e traquilliffime 
/mor nò turba, ò per amor non turban? 
O non tempefta a Cielo fereniffimo ? 
M Vn mare è’ 1 mondo, e più che’l mar con*: 

turbali, . .) 

Ma le più vafte, Amor, /irti, e voragini 
Naufragi anco del mar cerca, e «• 
ftuiba/i i 

'*Non è cofa che’l cieco non imagini 
* Ogni aura evento, & ogni vento 
pluuio, 

„ Son’oracoli i fognile ròmbre immaginfcj 


Ne potrà vn quanco , egi’il promife ,e 
diffami 

Caderà il mondo, e me non vedrai mo- 
llerei. 

£ quelle note li nel core a Ih (Temi , 


Erato fola » 



/ 
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Più tofto Amor col dardo in petto fcrif- 
femi . 

Ma pure' (ahi troppo min ifterio horribile) 
lo deggio per Euterpe hoggi inter- 
cedere^ 

Io col mio bel Sincero, e fia poffibile > 
Le fogiaccio , hò promeflo , e può hg n ■ 
crederei. 

Che la lingua lafciarvò prima, e l’a- 

Che la mia fé, che la mia fama ledere» 
Sì vanne Erato pur fida,e magnanima. 

Ma come egli t’vdrà contra te propia. 
Qual folle contra te furor t’inanima ? 
Se lingua haueflì ancor più che Cecropia,’ 
Vi perderei le voci, eu tempo, ah libera 
Così farò di cura, e fuor d’inopia. 

Ma che, laffa, s’Euterpe non fi libera 
Dal fofpetto no van,s’inuan fua nuntijr, 1 
Ritorni, hor qui ripenfa,e poi deliberai 
Cieca elegefti il mal , hor te l'annuntia , 
In mar già fei, precipita, o pur ergiti; 
Ma , ohimè , ch’à tempo non è più , ri- 
nuntia-j, - 

Nauiga,ò nota, e fe non puoi somergir 


SCB* 





i * atto: 

SCENA QVINTA. 

M ’ . . * 5 * 

Volimia mante del Cafa , e Clio 
fu* matrona . 

Pol. TWT Vouo albergo del Sol, nido, e 
X^l ricetto 

I>e le Gratie vaghiamo, e d’Amore, 
Aurea Cafa, eh’ Apollo ha in Tuo diletto, 
Ch’amorofa prigion fe’ del mio core, , 
tyanon ch’à me prigion fìatcniba_, 
auara_*, 

Che’n fepolcro fi bel la morte è cara. 

Cno. Polinnia , ò parli , ò fogni , erri, ò 
vaneggi ? 

Inquai penfìeri ondeggi ; ò cornea 
fcioccsuj 

A l'aprir de la bocca iflrani ameri, 

E più vani dolori, e varie pene 
Tratti, e d’Amor catene, e di te fuore 
Lo tuo fteffo furore t’imprigiona . 

Pol. Tu fé* matrona , t> Clio , non vò dir 
vecchia, 

, Dirò per amor madre, e per creanza, 

„ Che vii donna è più vii , quanto più 
inuecchia j 

Ma perche tu fuor di materna vfanza 
Non hai di madre amor,non hai pietate 
Ne la tua fredda di mia calda etate y 

Olio. Són* io matrona, e tu madre mi 
chiami (figlia 

Perch’io t'amo, e tu m*amis odi hora», 

Madre 


secondo; v 

Madre che ti configIi*,e qual pietatc 
Io non hò di tua ecate,ò qual’afFctto « 
N^vedi nel mio petto in tc materno 
Poi. Tu non ami il mio amor , ch’ami io, 
non ami , 

Ch’inuidia (òffe fofpettai tal’hora. 
Perche non ami tu, che così brami 
Ch’io lenza amor dorile inuecchi an- 
cora^, 

Pur non credo , e ciò tolga il G*el che 

HtLj y 

Ma perche à me non Tei piu arnica^ , 
e pia_» ? 

Clio. Hor fi ch’io (cerno ben , Ch’Amore, 
c cieco , 

E tu ancor (eco, quante voIte.e quante 
Io diffi che l’amante, e non l’amore 
Odiaia nel tuo core di te indegno? 

Poi. Non è mai degno amor d'wdeeno 

amante^» , 

„ Che in degno Amante Amor,d’amcr«_* 
c degno . 

Ci io. S 'altro non hai più degno.e quello, 
c quello * 

Egualmente detefto, e difluado. 

Poi. Deh che fpiacer può l’animo, o’I 
fembiante„_.* , 

Lo dii leggiadro, o*l pellegrino in* 
gegno ? 6 

Clio. Al fembiante non bado , fe beau# \ 
molto 

core è conofduto, 
< 5 u l 1 ,. n ^ ut0 lue fembianze efteme. 

Pur al interne, che nó veggio, attendo, 

, Che jt' 
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„ Che s’io n'intendo il ver, più fpefiò 
luole^ , 

• Col volto, e le parole ingannar rb4©mo. 
poL.Ahch'innamoran per grinterni lumi 
In voho human grAngelici coftumi. 
Clio. Tu fé* fanciulla, e’1 pomo al color 
ftimi, 

E ne fior primi de' verdi anni tuoi 
' Hsuer non puoi l'efperienza, c’1 fenno,- 
Che gl’anm denno a me, che fer gl’an- 
nali 

De le cofe mortali aurei cuftodi : 
L’amante, che tu lodi, è fanciul anco, 
Ne quel valore è franco, ch'ami tanto, * 
„ e non fai quanto vn cor giouanil vari : 
„ Anzi ne fuoi contrari anco fi mute, 

„ E doue hauea virtute,e nido,e fede 
„ Regnar fi vede il vitio indi fouente . 
PotéReca l'aureo mattin ferenoil giorno» 
„ Moftra nel nido fuo, l’augel le piume, 

, , Il leoncin l’vgne,& il vitello il corno, 

„ E l’aquilin fi proua al folar lame ; 

„ E fe ben molto la fortuna mefee , 

,, Pur qual efee il principio, il fin rie/ce . 
Cuo. O come facilmente ?n huorn s’in- 
ganna-j, 

J Come tofto s'appanna occhio mortale, 
„ Quanto ineguale al fuo principio , e’I 
hnc-i, 

j, Quanto le marnine a l’vltime hore ? 

„ Che fegue a chiaro albore vn vefpro 
ofeuro: ; ! 

i Se gl'oftri furo al crin de l'alba intorno 
a Verte di bruno il giorno ; efee primiero 

tT ~ 
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,) Candido il Coruo,e nero indi fi moltra, 
„ £ eia faina età noftra afpeteo varia , 

,, Maogn’horaà fe contraria ènotfrsu* 
mente-» , 

s , E finalmente il fin loda la vita , 

5 , E l’Alba inàzi vfeita Hefpero approua. 
Poi.Trarré dunqjpiangédo il giorno tutto 
Sofpefi Tempre à la dubbiofa fera—» ! 

E ’1 fior vagheggiarono dopò il frutto. 
Ne pria godrem d'Autunno,Primauera! 
E l'Amante amerem morto, ò canuto. 
Ne pargoletto Amor fia più creduto ! 
Ciio.E ben à proua tu vedrai, che veglio 
„ Vede Amor meglio,e fe l'amante è vec- 
chio 

, , Più ne lo fpeechio di Tua mente è vago 
,, E de l’interna imago ogn'hor più bella 
99 Più si, e fauella, e più starnila accefo 
99 E via più prefo con legami eterni , 

99 Che fe ben feerni la più acuta villa 
,, Via più s'acqnifta à l'hor, che quefta-j» 
manca-, 

99 Debole, e manca ancor, quando è lincea.' 
Fox. Da faggia parli , e come vecchia , ò 
Clio, 

Perdonami fe’l dico, e mi perdona 
S’amerò pur l'Amante, e l'amor mio i 
Che la mia vifta eftemftnterna è buo- 
£ jpari in noi l’età fonone grardori,(na, 

, E i pari fono i più leciti amori . 
derrate voi, cefTate, òconfiglieri 
Con le minaccie vane, e con la IodeJ 
Ch’efortate,e fgridate, ambo feueri 
fifpto maeftro> e riggida cuftode-» s . 
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Che i vo!tri sforzi nò han forza, ò luogo 
a. Ne giogo preme,ou’è d‘ Amore il giogo 
Cixo. Vanne Vergine rea, ite pur follj , 

£ i voftri colli al giogo, e*l core in ma- 
no 

Di quello amore infano ambi ponete; 
Ch’ai fin ve n’auuedrete, bora ne gite, 
£ la fcorta feguite fenza luce , 

Io non più duce a voi, noia vi reco, 

» Che’l peggior cieco è quel , che veder 
crede-* 


„ Viàpiù douemenvede,e più mortale 
5 ) L’inrermo è chel Dio male nò conofce* 
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laura Terracina dentila d' Franta* 
& amante dell' Cdriofto, e ; - 
Cefare Caporale • 

UT. \ Itri fi doglia pur, ch’io non mi 

XV doglio 

Amor di te, ma del mio crudo Amante» 
Che la fierezz^tua (là nel fu® orgoglio 
la Tua bellezza'nel tuo human sébiante: 
Deh tu fenici quell’alpellre fcoglio 
Se volgi in me tante quadrella,e tante. 
Che tante non lenti r mai ne’ lor cori 
le Donne, i Caualier, l’armi, e gl’amorfc 
C. Cap. Chi fi và lamentando in quelli 
poggi? 

le 


secondo;, ir* 

la voce <f vna femina mi pare » 
L’efequie tutte canterem dunq; hoggi? 
Ma è Laura Terracina ; ò quanto amare 
Signora Laura fon le tue parole» 
Sorella mia per tutti ci è da fare . 

S’io gridafsi ogni volta, che mi duole 
Lo ftomaco, la panza, o*l dente afciutto 
Striderei fin eh e lucè, e Luna, e Sole • 
Ma voi fete vfa à gridar fenza frutto 
Talmente , che pigliate la licenza 
De rinfantata,e del matron per tatto ; 
Iat. Felice te,che*ltuo Signor, e mio. 

Sol godi, e goder puoi quanto à te piace 
E'1 canto vair fi dolce, e fi natio , 

Che le Mufe ha nel fen » quando ancor 
tace-» $ 

A tel’inuidio, Capotai, ben’ io» 

Tu lo ferui,à me impera, e non dà pace; 
Tu fempre Hai con quel, di cui già tanto 
Le cortefie, Laudaci imprefe io canto. 
Cap. Non ti lafcio dir quello in mia prc- 
Lenza—» » 

Che ci moriara di fame,& efTo,&io» - 
fi l’appetito a me non fa credenza. 

Poco mancò, che non andai con Dio , 

Ne troppo ha» che da .lui m’hebbia 
partire 

Perche vdir non voleua il fatto mio: 

[o non vò dietro à TArioUo gire 
Per cercar appetito, e Lenza fpefe 
Sua Signoria per poefia Leruire: 

Cerche la Corte mi parea fcortelè» 

Ne andar piaceami à tromba » ò carni- 
panello 

C i Ale 
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A le fcarfe magnifiche contefe i 
Io diffi a Dio, i l’ho Ile del tinello » 

E ftò con lui per ftar fenza teftidio ; 

Ma in càbio di capana,hò qui martello» 
Non trouo noia, è ver, ne men fuffidio, 

E vita ve fi fa tanto innocente, 

Che mai non ce fi magna d’homicidio. 

Le fue rape inforcate, e le polente , 
L’herbette, e i fior pafciamo in fòmma> 
in fatti 

Cè manco robba,fe c'òpoca gènte j 
Guerra non fanno qui cani, ne gatti: . 

Sì ftiam con pacein cafa, e sì politi , 

Che fenza anco lauar , fon netti i piatti. 

I AV.Altr'efca, altri diletti Amor difpenfa. 
Altre fon le mie voglie, altra è mia bra- I 

maj, 

. Che’l cor mai fempre ardènte, e l’alma l 
accenfa-* , 

Quell’in foftegno di fua vita brama > 
L'ambrofia, e j nettar d’amorofa menfa 
Non può porger Amor, s’egli non ama» 

O fi e come colui per altrui tetto , 

Che per amor venne in furore, e matto. 
CaP.Credo che fiate ambiduo voi fpediti> i 
Se per rorecchie,e crocchi v’ingraffate , 
E foli quelli fon voitri appetiti . 

Tu Tindouini, c’ha più innamorate > j 
Per cui fa de l’Orlando Furiofo 
Con le folitefue fmaragi affate-» • 

Teco io farò l’amante, e l’amorofo 
Per non fentirti più, per compaffione » 
Ben ch’io non fia di palio tal golofo *. 
Paga in contanti , lui, di catione , 

* * w Ne 
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N t fe non ama amar, che nò* per gioco 
Mi verri amor con quella occafione . 

Lav. Di ch'io mora > fe dir vuoi, che non 
ami 

Se dopò morte Amor ti lafcia,e more: 

Dì ch'io^me prima obli) , che lui non-, 
brami , 

Se me ftefla obliàdo, oblio il Tuo amore: 

Dì che L'angei le reti, il pefce gl’hami, 
Non che foco fi bel fugga il mio core, 

O che nel cor colui non mi s'imprima» 
Che'l poco ingegno ad hora, ad hor mi 
lim/a , 

<^ap. Stattene pur cola tualima,el foco» 
Doue diuenterai Tempre più fina ; 

Ch'à me l’hum or fi palla a poco a poco* 

Sol quello afcolta Laura Terracina, 

E Tappimi poi dir, s'io dico! vero, 

E fe farà la mia mente indouina . 

-Voi che tanto>portate alco il penfiero ?. 
Farete appunto, cornei can del ponte « 
Ch’io ve l'acccnni fol farà miftiero . 
io qual per l’ombra, che vedea nel fonte 
De la carne , ch’in bocca haueamag* 
giore_» 

Vi Taltò lieto, e la fiia pofe a monte 
•Confiderate voi qual fu Terrore , 

E'n quanti per amor, per robba,e gloria» 

Che faltan col boccon mezzo da fùorè. 
Quella fauola è fatta più che hiftoria » 

C 3 $ C É- . v* 
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-SCENA SETTIMA. 


Giacomo Sana^aYo Vallar diTarna- 
fo>c Battifta Guarino. 




San. A L’ombra amena de gl’allori, e 




A l*hedere_» 

Venite* ò Mufe^e voi Ninfe piaceuoli 
Qui viene Apollo ancor* ne il Sol può' 
ledere^» . v 

Volate, ò Cigni vaghi, e diletteuoli * 

A i facri fonti, a i dì fereni , e tepidi 
Sciogliendo à l’aria il cantone l’ali age-* 
f- uoli .. 

Venite Augelli tutti, e dolci, e lepidi 
J Doue vi sfidan tra le frondi tenere..^ 
Zeffiri lufinghieri, e non inlepidi, 

Vien co’ le Gratie Amor,<?6 Amor Venere 
Al ballò, al càto i fuò di fi autoje fittola» 
A muficadi Mufe, e d’ogni genere r 
yedete, e dite poi s’feauete viftola 
Sì verde mai la tèrra, ò pura l’aria » 
Ch’Iride, e Flora hanmimato,e mittola* 
Quando fiì Primauera vnqua più varia , 
Quando più vaghi i fior , quando piò 
odorano 

L’Elifia felua, ò rifola Canaria ? 
Innamorate hór ben tutte innamorano 
L’aria, e la terra, che fi ben fi fmaltanoj . 
E s*ingéman,?’imperlanoie s’indorano. I 
Qui fàltifi tra i fior, qui doue faltano 
Fattorie Ninfe, Erato in daza moftrifi, 

- Cui 
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Cui cedo.) quante più fra noi s’efalcano^ 
Danai ogni Mufa, & ogni Ninfa inoftrifi. 
Venga Apollo, fenz’Erato non piacemi, 
lei chiami il facro Choro , anzi à lei 
proftrifi . 

Gvar, Felice chi vi gode 
Ameniffimi colli, e verde prato 
Chi voftra pace ha cò tranquillo flato: 
Feliciflimo p,?i 

Chi la fua pace, e'1 Tuo amor gode in_» 
•voi ; 

Felice tu die canti 

Gl’amori tuoi, ch’inuidiano gl’ Amanti, 
Se r Amante amor trona ouunqj ha nido 
Se fè troua, felice e'1 Paftor fido . 

San. Ma chi viene a turbarmi hor, che più 
fpiacemi ? 

Vift* hò coftui , ma in mente non beiu* 
radico , 

E*1 nome in punta de la lingua giacemi: 
Ah follo, il vidi nel paefe Arcadico, 

Quelli è il Cancor, quell èl Paftor de- 
ridano. 

Nè vo!to,ò nome di memoria eradico* 
Deh qual forte ,ò qual fati i noi ti gui- 
dano 

Mirtillo,e perche vai fi malinconico 
Qui , doue auuien , che cancin tutti 4 e 
ridano ? 

Gvar. Rida cui lieta ride 
La terra, e de la terra " 

Più la fua Ninfa, ò la fua Dea ridente, 

E’1 Ciel benigno, e la fortuna arride-i* 
Canti amor > cauti guerra 

C ^ Ch i ■ / 
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Chi dolce proua Amor, ne guerra lente» 
Io fé rido, ò fé canto 
Non mi rifponde il cor, giacchi dan_» 
- pianto. 

San. Io ti conobbi già in Arcadia erro- 
nico 

D*Amarillide tua feguendo l’ormora 
Tu co'l tuo Siluio , io con Seluaggio» e 
Clonico , 

E lieto eri colà, fe'I ver fi mormora r 
Ma nuoua Ninfa, ò nuouo aafor ti lania 
Paftor, qui d'altro, che lanofe tormora. 
Gvar. Amai, pianfi , cantai 

Le mie fingendo ne l'ahrui venture, 

£ ne le mie l'altrui doglie, e fciagure : 
Jouente anco adombrai 
Là ne 1* Arcadia:hor col Parnafio ftuolo 
Sol amo, e piango folo , 

Che fatta è la mia Euterpe 
Altera, e cruda, aquila infieme,e ferpe. 
San. Serpe è cortei (l’hai detto ) e la tua 
infania , 

Non era forfè qui Mufa più nobile, 

O più bella di quella iniqua, e Urania ? 
Gvar. Altera èia mia Dina 
Ma l'alterezza in Tei fembra ancor bella 
, Edifdegnofa, efchiua, 

Ma sì dolce fe fcriue, e fe fauella 
Ch'ancor di pietà priua 
Lu finga, e fpirf amor,d*Amor rubella. 
Nè in Choro, nè in colleggio 
Bi Mufa, ò Ninfa a lei fimile io veggio» 
Hi* odiato rigor (tanto ancor gioua) 
L’irtefio loda, ch'in fe ileffo il proua . 

Tanto 
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San. Tato ne sforzi cieco Amor, fi mobile 
L’Amante fai, che fiato non ha fiabile > 
Ma più che fcogiio ne* fuoi danni im- 
mobile. 

Non è Mirtillo mio ciò tolerabile 
Me fegue £uterpe,e fenza alcuna ledere 
Erato io feguo,e fti nzo incorn parabile* 
J’ella i coftei, s’à me tu non vuoi cedere* 
Ne Paride v’habiam,che dia giudicio 
Di lor bellezze, a cui debbiam noi cre- 
derei 1 

Diuidiamo tra noi cotal officio ; 

De la tua Mufa , e de la mia fi cantino 
Le bellezze conpremio,e con fupplicio. 
Sì vedrem quai piùfiano,òpiùfi vantino. 
La mia bella rampogna io vò deponere 
Purche-d’Erato i preggi fi decantino. 
<5tar. Quella dorata Lira 
Giuro di perder, s’hora_» 
i Colei che canta qgn’iior più non ho* 
nora_*, 

£ Timplacabil ira 

Più cruda in pena accetto, e più domita 
S’è roca a lei, che s’altrui folle muta , 

£ qual, qual non fi deue* 

Che non fia poco , e lieue 
A me fupplicio , q pianto , 

Se lei ch’adoro non honoro,ò canto ? 
'San. Tu quello > io quefto.appunto potrò 
ponere^ „ 

Lira, e Sampogna fol fi può qui perdere 
Ma ad vn giudice diam i’honore,e l’o- 
nere (dere. 

Se i verfial vepto non vogliam difper- 

C S SQB: 
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luigi Grotti detto il Cieco d'\Adrìa * 
Sana7&aro>e Guarino . 

Ora Antate voi Cigni’ canoni e lieti' 
Vj L’arme vittrici, e i bellici fu rorii 
Piangete voi per vezzo i voftri amori . 
VezzolT Amanti entro a i Febei mirteti:- 
Io fol ne gi'ameriifHari Laureti 
Canto le pene mie, piango i dolori , 

La dar afa me, e inon concdTL honori y 
Le non finte miferie de* Poeti .• 

Cantai d'àmor anch’io fe non amai , 

Veftij; focco,e coturno, e piu ch’in leena* 
Comedia era il mio be, Tragedia i guai;^ 
Che cieco io nacqui , e per maggior mia* 
pena_* 

Nacaui Poeta, e àThorio mendicai r 
Che fungi hà l’or di poelia la veda;- 
J a n- Qyal meftaxetraiodo io, qual canto' 

. flebile—^ 

Chi à noi fe’tr viene il pièmouendo r 
e*l cubito , 

ETvno,e l’altro par li lento, e debile ?• 
debile è l’occhio mioi ne al veder fubitOr 
B*1 tofeo Hòmero> e’1 buon Cieco A-- 
driatico , 

V ien opportuno,; e 1 ch’eifia buonnon_j» 

1 dubito .. 

Arg o fenz’occhi ,: c’ piu< ch’òcchiuto » e’ 
; prattico 

Giudice: 
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Giudice arriui ad vna lice, affrettati , 
Che meco ha’l Paftor fida hoggi fana- 
tico. 

La lite è di beltà, nè penfier mettati. 

Che da cieco fi può giuditio prendere 
La lirici bafton pofa,e*n tato affettati. 
Io d*Erato,ei d’Euterpe arde, e contendere 
Quefte ne fanno di lor pulchricudlne , ^ 
Che puote in noi Tediose Tamor ac- 
cendere y 

Ma perche per natara, e con fùetudine ^ 
L’occhio à fe crede fol nè colpa, ò vitto 
Nel fuo oggetto, nè in fé dà lippitudine. 
Cantar, contar per gara, & efercicio 
Le vogìiam tutte, e tu à i’vfanza vetera: 
Di noi farai, per noi di lor giuditio, 

Io la fampogna pongo,c gli la cetera * 
Cjvar. Cieco, e velato Amore 
A gl'occhi altrui fi pinge 
Ch’arde pur con fua face il noft'ro core* 
Che pur arcier fi finge ,, 

Anzi non finto feritor fi proua : 

Si ch’à ragione in fua ragion s’approaS’. 
Ne fi a fenza giuditio, ò fenza honore 
Cieco giudice, ou’c cieco Signore . 
€ie. Ammirerò, s’afcolterò quel canto, 

’ Che fenza gara ogn’ altrui gloria hà 
tolta., , 

Che fi canta fra noi no men ch’afcolta. 
Che s’ammira via piu, eh’ io nò ne caco» 
£ fe l’àfco’to, e fon degnato à tanto. 
Quantunque cieco, vedrò pur raccolta 
Nel canto, e’1 fuon,ch’à fe ogn’orecchia 
• havoluui 

- Ce D’ogni 
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D’ogni bellezza, la bellezza, e’1 vantò, 
Felice faoggi fon’io, c’hoggi qui fono 
Di fi bei carmi afcohator venuto 
Grada di Mufe-e de le Gratre dono * 
Ma qual giuditio è chiedo, ò Ha creduto ? 
Se cieco giudicar può canto, e Tuono, 
Starò à tal càto, e fiion Cupido, e muta. 
San La bella Mula mia foaue è tanto > 
Ch’ella mi detta gl’amorofi carmi. 

Ella di fe innamoralo, di lei canto» 
Gvar. La belliffi ma Diua* 

L’vnica mia Sirena, 

E m’ancide, e m’auuiua, 

E mi da foco, e vena , 

Sì che in fi dolci ardori 
Non canto fe nò lei, nè altro ch’amori» 
SAK.S’odolamiacantar^iVdir ben parmi 
La Celefte, l’angelica armonia, 

Cui cede ogn’altro itil d’amori, e d’as- 
mi. . * 

Gvar. Se canta, ò pur feudi» 

A le Tue dolci note 
La mia Diua piu bella 
v- Eerma del Ciel le rote , 

E moue à i bei concenti 
Le motrici del Ciel fuperne Menti .. 
San. Se moue in danza il piè la Mufa mia 1 
De le Stelle, e del Sol Talee carole 
Vince con maggior gratia,e leggi adria^. 
Gvar. Se fol pana , e cammina. 

Per felue, o monti, ò. valli. 

La mia Mufa diurna, 

■ Via piu ch*à danze, c balli* 

Vi corre il Mondo amante 

Sena- 
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Sembran Satiri, e Ninfea pietre, e piate. 

; San. Doue paffar la bella Erato fuole 
Sotto al leggiadro piè nafeono i fiori > 
Crefcon, fé nate fon,rofe, e viole. 

1 Gvar. Secalcai fiori, el’herbe 
La belli&ima Euterpe > 

Sorgono più fuperbe , ? 

Lalcia il veneno iiièrpe» V 
> Gi’aghi la fpina perde r 

Verna Iellate, e’I verno fè rinuerde .. 
San. Se la bell’alba mia co l’alba fuori 
Efce da l’antro luo/ugge, e s’afconde* 

E tinge di rollò* l’alba, gl’albori * 
Gvar. Se^l mio bel Sol, co’l Sole 
Elee fuor di fuo fpeco < 

In dietro" tornar fuole 
Quali abbagliato, e cieco 
11 Sol, che con fuo feorno (ho. 

Vede per più bel Sol, più bello il gior- 
$AN.Qual’hor s’affide in fu Famene fpóde 
La mìa Dea di Cà£alia,ò di Permeilo y 
Panfil’arene d’or, d’argento Fonde,. 
Gvar. Se fcendealfbnte,.al fiume 
La Ninfa d’Hippocrene , 

S’ingemman Tacque al lume* 
S’imperlano Farene , 

Le bacian Fonde il piede , 

Volano a gara i Cigni, ou’ ella tfedè. 
San. Non è Mufa nel choro, a cui cócefTo 
Più ch’à la Mufa mia fia mai dal Cielo,. 
E Fafferma, e Finchina Apollo ideilo* 
Gvar. Non è figlia di Gione,, 

Non ha Mula El icona 
Nè il mondo qui, uè alroue , 

' < Cii’ogn i J 
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Ch’ogni palma r e corona 
Attonita, e confufa 
Non doni di Tua mano à la mia Mufà • 

Sa^. Come la fuora Tua lo Dio di Deio > 

La tua Euterpe eclilTa Erato fua fuora* 

£ la Tua luce a lei faffi. ombrale velo » ' j 

Cvar. Come luce , e fplendore , j 

Dal Sol la Luna prende. 

Dà luminar’ maggiore , 

\ Da Euterpe Erato fplende* 

Che per fé non ha luce 

Senza lei cieca, e cieca lenza duce ... 

San. La bella Euterpe tua me fegue ogn ? - 
horaij 

Manda Erato in fiio nomei ma per le* 
Saffo poco anzi falucommi ancora. 

GVa r. Erato io non conófca v ; 

Sì chiara, e non sa come. 

Si dunque il lume èfòfco> 

E’1 Nume ofeuro , e’1 nome ?' 

Ah forfè è tanto auara'. 

Che la sì chiara luce' a pochi e chiara' 1 
$an . TU non conofcr, ò feonofeiuto fei ? 
Doue, dimmi ma fama alto 1 rimbombai- * 
Più ch< à noij forfè a gl’ Arabi, ò i Sabei fc* ' 
Gtar. Douei-dòue: fi: lente 
La ma ftridola canna 
Forfè piu in Oriente > ; ^ 

, Cu* ha zuccaros e marni a,» 

Sì con dolcezza puoi 
Sdrucciolare. e fuggir lungi dà noi .» 

Sà n. Ben de là lira tua , ben de là tromba 
Piu dolce è la mia 1 canna, e rozza e lieta. , 
La Città in felua,ei mortiicrahedi tòba.. 

- T ~" Jtfc 
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Gvar: Ne la Cittadehò tratte** 

. Io le feliie y e le felue* 

Ricche, e fuperbe fatte, 

Di Dei, d*huomini, ebeluei- 
Par gl-agreftì, a gTeburni r 
I bofcarecci à i traggici coturni 
San, Hor fe* ben giunto à la douuta metili 
Vn capro a te « dee, premi fon qticftf 
Di Satirico, e Tragico Poeta. 

Gvar. Tu che fe’ nuouo Oirfeo,> 

Anzi Febo nouello r 
Deh perche in tuo trofeo* 

Più gloriofo, e belio 

Capri, e monton non guardi r ( dì £ 

Come Febo in Teflaglia, ech€ più tar- 
San. Se Febo io folsi , Marfia tu farefti. 
Pur fe contendi con fi ardita fronte 
Cigno delPòi che fol pianger dourefti* 
Se Febo io fono, farai tu Fetonte v 
Gvar: Tu che si altero vai* 

Fra Si rene ti vanti 1 . ^ 

Nato, e Moftro ti fai ; 

Che piu gareggi , e canti ? 

Deh credi, e cedi, e cheto» 

Tu a me come al mio»Eridàno Sebeto;> 
Cie : . Cingan d’hedere, e mirti il degno* 
crine-»’ 

te Miife à voi con largale lieta mano. 
Vinto cmeffunjvinto ha ciafcun nè io-r 


vano',' 

Che 1* vno,e l’altro è da fé vinto al finei- 
Sènza confine è’1 mertoj e fenza fine,' 

E foblìme il valor; l’honor fouranov 
D’ambo lo ftilè in ambo -è piu £ h^mano^ 
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E fi mofTer a l'hor le felue,e i monti. 

Già d’ Aminta i fofpiri 

l’aria acccndeano , e i venti $ 

Già co' i dogliofi accenti 
Intenerìua i tronchi,ei duri falH 
■Mirtillo a* Tuoi martiri) 

E volto in dietroipafsi 
A tai dolcezze per contraria via * 

La fugace Aretufa Alfeo regina, 

E Titiri, Montani, e Melibei 
Fero i pefci volar, guizzar gl’augei . 

Sù le marine fponde 
Tiri! Con Clori, e Fili e, 

E con Burille., e Lille , 

Leandri, Alcei,CIoanti , e Mirmilloni . 
Indolcir le falfe onde. 

Si che più ricchi doni 
Da le più ricche, e pretiofe arene 
Da le più eccelfe piante , e cupe vene 
Con altri Dèi recammo,& altre Dee 
Nereidi, Naidi,Oreadi,c Napee . 

Hor vi rendiamo il canto , 

Se cantale di noi » 

Cantando bora di voi 

Del canto, e preggi veltri alti,e fourani 

Concordi al vofttCLvanto . 

Fauni, Tricon, Siìuani , 

E Ninfe, e Paftorelle,e Pefcatrici : 

Ma come i noftri lian gli amor felici » 

E fe non è fenza contela Amore 
Senz’ amor non contenda in voi furore . 

* \ Cu'.* 
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• \ l 

11 Paftor fido , e I’Aminta del Tallo iiu 
habito paftorale . . J 

L’Arcadia del Sanazzaro in forma di boa* 1 
na bofcareccia fopra vn Centauro. 

Il viaggio di Parna Io dei Caporale fa la 
foa mula_j • 

è 

Sò che piu volte > in piu dorate.» 
f cene 

De lamiabell’Arcadia io villo fui , 

E ville in me già fur con varie tempre 
Hora lagrime^ pianto,hor gioia>e Tifo» : 
Ma come fcoglio femore 
Immobil la mia fè meco li flette* j 

I Si che co’l Sole a paro , 

E quali a par del Sol veloce,e chiaro 
f II chiarifsimo grido 
D’ambo i Poli n’andò del Pallor fido : 
Hor poi che tal io fon, guai mi fon noto» J 
E poi ch’in felua io cingo aurei coturni 
Emuli a Regi, c Traggici, anco voglio, \ 
(E dritto parmi, e ragioneuol quefto) 
Gettar per quelle felue , ò fe la vuole 
Lafciar à Pan, e luoi cultor più rozzi f 
Quella incerata, e ruflica rampogna , 

E trattar co’l mio llil vezzofo, e grande 
Senonlabellicofa, 

L’aurea tromba amorofa , 

Cfre con nuoua,e dolce arte ( 

Suoni I 
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luotìi Tarmi d’Arno r, (è non di Marte. 
Am M.Come ingrandito infuperbir fi vede 
Huom, che ricco fi fente - 

0 di furti, ò di prede ! 

Che dòue afconder fi douria qual ladro* 

Si fa Rege, e Tiranno» e chiama rofa 

1 latrqcini Tuoi, fuefpoglie, e regni. 

Così arricchito di rapine, e furti 
Temerario Mirtillo fiora tu fai, 

Ch'à Regi, e grandi adegui i : tuoi co- 
turni,. 

E con iftrano, intolerabil fatto 
Schiui Paftor la paftoralfampogna,- 
Ne di vergogna a punto* 

£a porpora lituo voltò hora dipinge ? 

E tu fai pur, che da me tolto hai quàto’ ' 
In te di meglio, e mal celato fcòpri . 
Past. Le labra al rifa-, io fciorrò pria-,* 
ch’à i detti,-' 

E chi di te non fe ridette Aminta, 

Se t’vdifle, ò vedette T 1 

Parlare vdifle de patiti furti , 

E ti vedette sì pouero, e nudo; 

Deh che vuoi tu , ch’à co togliefsi , ò> 
come,. 

Se tu per te non Hai pompe > ne fregi » 

O fregi hai fenza fregi , 

E pompe fen za pompe ? 

Am in. Piu vaghi ì fregi,fenza fregi fono; 
Più pompola è la pompa fenza pompa. 
Quali di vaga verginei e pudica 
Natiui, e propri, e non cercati, ò finti#- 
Con colori ornamenti, 

E colori con arcete con inganno. 

Che ^ 
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Che ta con afte, anzi con frode imiti 
£ ftudt corie in paragon pur come ' ' 

■ Meretrice impudica 
la fua fama , i fuoi pregi 
Con mendicati fregi : 

Ond’io che dianzi era fi caro al mondo 
Per ce negletto fono,ò almen men caro* 
Che cu ingrato, oc infido 
Co le retinte mie primiere fjjogjie 
QuaS di me trionfi, e da me tutti 
d'occhi, e Porecchie in te qual» riuolgt 
Tast. F. Perche dunque primiero in lee- 
na vfrifti 

A far di te nuoua , e pompofa moftra 
D’effer primo prefu mi, e quindi affermi 
Ch’io da te tolfì quà:o è in me di vago* 

E ciò ch’auanza tua beltà, c vaghezza è 
Così dunque dirai , 

~ Che da la bionda Aurora 
Lucidafcorta di più chiara luce 
L* aurate fpoglie,ei luminofi Cl| 

Toglie il Sol, che fuccede , 

E chiaro aprendo il giorno 
Sol di fe fleffo adorno 
Con più bei crini, e piu bei rai 1 eccede , 
Amint. Non toglie da T Aurora il lolla 
luce , 

Che d’ogni lume è Duce » m 

Anzi dal fol 1* Aurora accefa fplende 
E del Sol meff3ggiera . . ; . 

Per la porta del Sol s* moia primiera $ 

Ma non fe* tu mio Sole V 

Ne tua Aurora fon io » 

Anzi origine, e foate 
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Io fon di quati abondi honori, e pregi. 
Past. Dunqs fiume io farò,fetu se’ fontew 
Sù ti conlento, a te la gloria bafti 
Di fonte, a me di fiume ^ 

Am in. Tu pur ti fili maggior, fe non prl- 
miero»jV; 

E di padre minor tu se’ pur figlio , 
Past. Di minor padre , io fono il mag- 
gior figlio'. 

Di maggior padre tu figlio minore. 
Arc. Pouero nonor di poefia ben pouera, 
Come fi tratta hor mal , chi lopreeen- 


De gloria, é la virtù ricouera ! 

In Arcadia i Partorì hoggi contendono 
Non contenti de i mirti , ne de l’hedere 
le palme, e i lauri, c trombe, e guerre.» 
prendono . 

Sofferto vn peno hòquefta lite, hor ledere 
Voi me (embrate,fe non v’odo vnanimri 
la Arcadia a l’Arcadia l’honor cedere. 

Past. E chi se’tu, forfè la fanta Pale , 

E la Dea de partorì in quelle felue ? 

Arc. Ciechi.voi fete forfè , o d' occhi , o 
d’animi ? . 

Non l’ho vi dettolo non vdite il fonico 
De i verfi miei fi grandi , e fi magnani- 


l’Arcadia io fon del Sana 2 zar,ch’ateonito 
Feci più volte il bofeo, e ’1 gregge mu- 
tolo 

Non è à baftanza hor 1* vno , cl* alerò 
admonito? 

Amint. Più nota èri tu ceno 



mi ? 
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S’vn’afino , c’1 maggior eh* Avadia ba- 
ruffe ?" 

Reggeui in tuo deftrier,di te più degno» 
Ma che forfè tra noi d’hauer prefumi 
Per quello il primo feggio ? 

Aie. Dunque dubbio n'hauete, & io di- 
fputolo , 

Non fon di voi primiera , ò pur noiL-» 
emulo 

Titiro ifteffo fi dolce, & argutolo ? 
Past. Afpra , e dura se’ tu > non molle, e 
dolce 

Ben dolce c’1 no^ro ilil,che l’aurea 
molce 

S*à le noftre dolcezze (ac. 

Le tue pareggi, altrui parranno afprez- 
Arc. Nemico alcun non bebbi,nemen 
emulo 

Del vago metro mio foaue, e mobile 
Non che quel voftro ftil lafciuo , e tre- 
mulo 

Ne voftra fcena,che ri’appar si nobile 
Lanoftra Egloga aguaglia humile» C 
facile , 

Ma però non incolta, e non ignobile , 
Ne più di quella mia Lottile, e gracile 
Le voftre canne orecchi , e cori allet- 
tano , 

Ne legge alcun mie rime , che non ba- 
cile ; 

Ma perche à tutti i fuoi vèrfi dilettano 
Facciam ch’altri lo dici , ecco 1* itinere 
Di Parnafoji cui paffi a noi s’affrettano* 
Ferma ti prego per f auito/cinere 

Tu 


SECONDO. *71 
Tu c* hai di noi contezza hora tu afcot- 
tane 

Che più qui in vano, litighiam non ix- 
nere. 

Vi a g . Pur troppo io vi conolco fenz'oc- 
chiali, 

Non so (è voi me conofcéte ancora 
la mala, le pianelle , e gli ftiuali; 

Jon il viaggio di Parnafo,& hora 
Dal padre Caporal mandato in frettò 
Apollo a (aiutar dopò V Aurora > 

Siene non trattenete mia ftaffetta. 

Dite quei che volete prettamente , 

0 Che i grilli ha in capo, e i vermi in feri 
chi afpetta 

Arc. Ne de la vitta la memoria è tol- 
t tane 

Ne la villa da irai mutuale fcambie- 
uole , 

(Deh dà di noi giuditio,e faccia voltane* 
Vi ag. Io non vò fami il giudice altri-} 
mente 9 

Ne dar fentenza fe come è Pvfanza 
Voi non mi date fportota e prefente » 
Ma in tanto monna Arcadia per creanza 
Queft’huomo bettia tuo caual ritira 
Da la mia mula ben creata.e manza . 
Arc* Non temer che *1 Centauro anco dj 
piaceuole , 

Non dubitar di non hauertu premio 
pi purghi più di noi lì a meriteuole . 
Viag. Io ballo giutto al Tuono de la lira# 
Così volete*che gmditio dia ? ‘ 

A giudice del fattosi fatti tira , ' . 

Ch io 
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Ch’io giudichi ala cieca è ben pazzia , 
Perche fon huom da bene , e pouer 
buomr. 

Pitocco , ma non ladro in careflia : 
Quando le Diue contendeano il pomo 
Non le badò moftrar la facci a, e ’l fenè 
Innanzi à mefler Paride, ch’io nomo> 
Perche le volfe veder nude a pieno , 

E molto ben guardarle inanzi,e dietro 
Per ben deftinguer da la paglia, il fieno. 
Hor cosi dico a voi non vi penetro , 

Se volete che giudichi del canto 
Fate che fenta vn poco il voftro metro • 
Ami nt. La mia Siiuia a le follie' 

Tolfe i pregi co’l nome 
Le verdi fronde fon l’aurate chiome. 
Nel volto i fior, gl’ augelli hanno il luo 
canto , 

Il fonte, e*l rio nel pianto , 

Da i detti Tuoi par che dolce aura Ipin» 
Amore è quella fera » 

Che v’alberga, e v’impera » 

Ma dirai poi fe miri 
La luce, che da gl’occhi ella aprir fuole 
Siiuia è feluad’ Amot, Regia del Sole. 
Past. F. Suonar l’autiche ielue 
Amarli lide bella , 

E fapeano il luo nome huomini,e berne: 
Horfelue,huomini,e fere, aure, & augei 
Ammirano Amarillide nouella , 

E lol parlano,e cantano di lei 3 
Che più vaga, e vezzofa 
Succede al primo vanto yltima rofa » 
Ne più amara è qual pria 


Ama- 
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Amarillidemia , 

E d'Amor fteflo imparo , 

Ch’è d'amore Amarilli,e non d’amar^ 
Akc. Tirena mia , tu al mio cantar proe- 
mio, 

Tu voce al canto, e voce , e canto do- 
nami , 

E tu m’accogli nel pudico gremio $ 

S’io non canto, ò fé canto tu perdonami , 
Che i verfi mièi tuoi merti non agua* 
gitano. 

Se ben Apollo per cantar coronami » 
Efaltino i Paftor , le Ninfe fagliano, 
Doue apparila tu>tutte fparifcono 
Stelle dal Sole , o come al Sol s'abba- 
gliano j 

S’a me lodarle i lor Pallori ardifcono, 
Torto ch’io di te parlo,effi s’acquetano, 
E quali venti i vanti lor fuanifcono . 

Vi ag. Non più, nó più di gratia,ch'io fon 
tanto 

Satollo di fentir, che creparei 
S’hauertì da lentirui anco altre tanto : 
Tu non mi piaci, ne querti, ne quei , 

Ne mi piacefte mai per dir il vero 
S’altro dicefsi il vero non direi , v 
perche rtò voftro ftil dolce, e leggiero 
Dolce par come morto, ma non buono, 
E doue il credi latte, il troui fiero, 
Maffime in voi Partor diffona il (dono 
Di quelle parolette corteggiane. 

Che lì affettate, e li fgarbate fono; 
Pecore, e capre dir, mandre. e fontane 
Xe Pe corare, e i Pecorari fanno, 

D Nt 
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Ne trattar d’altro, che di latte- ò lane. 
Ma quelle volli e Ninfe hoggi li fanno 
t Ninfe, Sibille, e Dee,che co i gran vanti 
* Di Veneree Diane in felne Hanno; 

Voi altri sì eleganti ,e sì galanti 
Vi fate , che parete in leena yfeiti 
O Poeti, o Fiiofofi, o Pedanti, 

K fate a punto come quei falliti . 

Che per ferbarfi pur la buona liima 
Co*l mangiar male ywdo ben veftici . 
Si che mutate ftil,mi(liero, o clima , 
Perche coli non hauerete vdienza , 

A Dìoì quello io fcntencio adeflfo , e 
prima—# 

ta mia mula più hauer non può pa- 
tienza . 

A*c. Miferi qualche meglio hoggi poe- 
tano , ... 

Hoggi che tanto i rozzi ingegni abon- 
dano y , . 

Ch* amano i Cucchile i Rolignoli vie- 
tano 5 

Ondeggio ne penner, le cure inondano» 

H volentier mi cangerei in furia , 

Tanti furori il petto mi circondano : 
Ma d’altro canto meritiam l’ ingiura 
Ch*vn alino inuitamo a fuo.n di cetera,* 
Quello hor lìa in pena de la noftra in- 
curia > 

Nuouo giudice haurà la lite yetera • » 
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SCENA PRIMA. 


Dante, Fidenti* > & Franta • 

El mezzo Tempre del ca- 
miti più dritto 
S * attrauerfa pertffer 
fcofcefo,e torto , 

E con Amor fi ficca,»» 
odio, e dcfpicto j 
Mentre io credea da la 
mia Stella /corto 
Per l’amorofo mar girne ficuro » 

Anzi di nauigar felice in porto , 
Eccomi veggio /opra vn crudo Arturo, 
Che nel tranquillo mio tempefta moue, 
Ond io mi raccapriccio, e m’impauro , 
Che doue amaua fenz’inuidia,e doue 
- Era amato non men, che fotti amante 
Da la più bella figlia, c’habbia Gioue , 
Maftro Fidentio me fi caccia auante 
Vn emulo, vn riual goffoindifereto, 
Afino in fatti, e bafta dir Pedante . 

Hor non ftarò a vederne a fentir cheto» 
Mi par miiranni,ch*efca Vrania ogn’hora 

D x Per 
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Per veder s’ella ha auefto amor (écreto# 
Fxd. Queirio,chyi crederia,queirille ego. 
Che lubfananwo Amor fe’n fa lontano 
D’amor heu Tento arma,virumque cano 
Prate vterin di quel, che in Maron legoj 
Io fupplice vn fanciullo exoro, e prego , f 
Io terror de fanciulli, io sì fourano , 

Che la fcutica hauea qual fcetcro ia-j 
mano , 

Do manus vinto, e la ceruice piego : 
Troppo infigne è*l trionfo empio Cupido, 
Che inanzi al carro hai da condur car- 
taio , 

Chi farà il career Tulliano in Gmdo* 

Ma poi ch’in donna amante, e l’amor diuo, 
Pofcia eh* Vrania amar non è libido. 

Io l'amorofo Ergaftolo non fchiuo . 
Dant. Ma Ecco appare la mia bella au« 
rora, 

Ma co ralba,ecco il gufo , e quali a vn 
punto 

Duecofe affai contrarie efeono fora, 
pio. Salue maeftra del Colleggio Aoniq, 
Salue terque,qu*terque, falue denuo 
O falut arida con maggior preconio, 

. Parce fe parum dico , anzi s’attenuo 
Si grand’ampiezza, e fe fra quei, che t’ a- 
mano 

Ofo io d*amarti,e d’adorar non renuo; 
Di quanti in terris la tua gratia bra- 
mano 

Io più la bramo , ò mia celefte Vrania 
Più di quanti poetano, ò declamano, 
Nec graue feras tamquam cofa ftrania, } 
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. £« Ma imita il Ciel , che grhumil noti hu- 

milia 

„ Che*l fai terreno in Ciei fi (lima infama. 
Dan. Mira sfacciato, anzi facciuco appuro 
in faccia,e'n fatti ha di Pedante il nafo , 
Che dietro è morto , e di me nauzi c 
giunto; 

Pur non vò ftarper teftimon rimafo: 

Tu fai fuora d’ Apolline , tu c’hai 
Dal Ciel il nome, e la fede in Parnafo* 
l’io t'amo ancor, s’io t'amerò, sdamai. 

Se per nuouo Amator merto efclufiua, 

E meriteuol di me m eno affai, . 

Tu fai come io ti venero mia Diua 
Veramente beata, e Beatrice, 

Per cui mia vita iolamente è viua, 

Però ch’allora io fon lieto, e felice, 
Ch’all’angelico tuofereno vifo . 
Volger mio vifo, & affi Bar mi lice 1- 

Ne per coftui farò da te diuifo, 
lo cui ritratto fol viddi all'inferno 9 
B pur fui in purgatorio, e’n paradifo. 

Fio. Ah bona verba qu£fo,ah pulchra fili* 

Di Gioue,odi me ancora qui voce alcif- 
lima , 

Qu.i hauer vorrei dura mefforum ilia $ 

$ò che Reina mia se'formofiffiraa, 

Ke t’irafcer però, s’io miro, mira/i 
Del Ciel, del Sol la faccia ancochiarif- 
rtma; 

Anzi quindi argomenta quanto ammirafi 
la forma egreggia, la beltate eximia. 

Che da cotanti ogn’hor per te fofpirais* 
Cornice infaufta, adulatrice Scimia 

D | Non 
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Non ti perturbi, è s’io delinquo fcufami 
Che di Cupido la potenza è nimia . 

Da nt. O bella preda, Amor, c’hoggi qui 
fcemo 

Vn bel mammone appunto vna cor- 
nacchia, 

Se troua vdienza durerà in eterno» 

Va a. O bei Cigni immortali, 

Che qaì dolci , e canori 
Sciogliete il canto, e Tali, 

Il voftro eterno nido 
Pofe qui Apollo e nò la Dea di Gnido. 
Qui fra 1 mirti ; c giallori 
Cantatele fiano i canti 
Di Mufe più ch’amori , 

O fourana beltate 

Amate foJ, fe quanto lece amate . 

Di voftre Ninfe amanti 
Qui fiate pur , ma fieno 
Purigl'amori, e i canti 
N'alletti, fe non quella 
Nata nel Cielo Venere più bella • 
la terra, io non terreno 
Amante feguo, & amo 
Fiamma, ch*in callo feno 
Arde ma non confuma 
Ne amore è cieco, e la fra face alluma» 
Anzi pur cieco il bramo , 

O con altr’occhi intenti 
Doue l'inalzo, e chiamo 
Si che accenda d'interne 
Bellezze il fen, ch'occhio mortai noa_» 
fccrne_> . 

Ami faccele menti - 
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terzo* 

Erga da quelle, a queftc, 

E da quelli concerti 
Di Parnafo, e di Deio 
A la Sellante mufica del Cielo . 

Si che Amator celefte 
Sempre gadifco, e Tempre 
Senza ch’in parte io re ite . 

Sol nel mio petto ha regno 
la virtù , eil merto , e Tol degnato èl 
degno . % 

Fin. Qual gioia cxperior dentro al cor 
diflfiifami ! 

Mei non poteaii, aut afquius rifoluere 
Con quella aurea fentenza in breue«i 
chiuTami, 

Che non da palma Olimpo fenza poi» 
uere_> . 

Dant. Va corno infauilo , va cigno di 
macchia > 

Che’i corno ancor fi crede auge! d*A» 
pollo. 

La fentenza fta ben crociti, e cricchia* 

Tu haurai la palma fé ti rompi il collo 
Torna a la fchola in tato,cne vai tardo, 
Camillo afpetta, e s’ Vrania io nò tolto. 
Papa, ne mi, ne ti, diffc vn Lombardo» 
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SCENA SECONDA. 

/ 

/ 

B ernia, Guarino , e Terftcore • 

Ber. XTOn è parente, ne padron, nc-j 
X\l amico , 

Al qual fiamo obligati jyù ch’à noi 
Non s’imbrattano nttnco? i Fatti Tuoi 
Dice il prouerbio,& io co i fatti il dico 
Prouerbio ama chi t’ama è fatto amico 
Difle il Petrarca, a dirlo fiamo bor doi * 
Ami ei l*hà detto, io Thè già facto, e poi 
Si dolerà, e diuerà nemico; 

Che *1 ver non piace , e’1 giufto anco a 
coloro 

Che’l fanno altrui , molti amano > il 
bordello , 

E vogiion monafteri incafa loro : 
Prefo ho’l boccon per me più graffo , * 
bello» 

f Per lui come di magro, e di lauòro 
Farò pizzicarla, le non macello. 
Gvar.O vaghi poggi, o veri eccelli moti, 
Ou’aura lento fol di gloria, e feerno 
Primauera immortale Autunno eremo. 
Perpetui fiori, inefeccabil fonti; 

Qui verdi frondi ornan le dotte fronti , 
Cui nonieccan reflate>o feote il verno. 
Qui Si rene, qui Ninfe, in coro altefò 
Cantano, e Mufe,e Cigni amatile contif 
Ma fra delitie si care, e foaui 
Mi fegue il mio perfecutor tiranno , 

fii 
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E i péfier lietii al volo.al premer graui. 
Muto ariane terra , io so meco, c’1 mio 
affanno , 

L’anima oppreffa auuien , che i fcnii 
aggrani 

I ceppi à’1 cor, fe i piè liberi vanno. 
Ber. Ecco tutto penfofo,emetto in volto. 
Che poetando va forfè il Guarino , 

O no ftà in vena la fua Mula molto. 
Guarino a Dio, tu vai col capo chino , 

O la Mufa, ò la Ninfa ti moietta 
Dimmi il ver, s’à la prima io fóndo» 
uino . 

Gvkk. Felici voi, che liberi trahete 
La vita d’ogni cura , 

E veramente forte, in forte hauete , 

E pii ch’altri cercando 
Senza cercar ventura j 
Voi, voi godete quando 
Co’l rifo à voi conuiene . 

Derider Taltrui mal nel vottro bene. 
Be*. Ciafcun si come và, fratei, fua fetta, 
Nafcono ogn’hora, in ogni dì malanni, 
E fi fpaccia ogni merce, fuor che quella. 
Chi piu fe’n piglia, è ver, chi raen d’af- 
fanni. 

Chi coprendoli ancor fott’altro manto 
Di facco ha la camifcia, e feta i panni. 
Chi la patta co’l formo* e chi co’l canto. 
Chi penza vn pezzo,e poi manda i pen» 
fieri 

Al creditordel debbito alcretanto , 

Ito nel mio (lato anch’io mal volentieri, 

E in vna vita non troppo fereua, 

D y Ma 
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Ma ftrafcinati fono i men leggieri j 
S’amor tu fenti, io lento d’amor pena , 

Ne mecoio ftò. fé tu con altri ftai , 

Se’l vino à te, manca a me'l pane a cena. 
Sì che fa come vuoi meco la fai, 

Diamoci aiuto. e diamoci la mano, 

Se fiim compagni de malanni, e guai. 
Gvak. Doppio il leruigio vai, che soffre 
a tempo • 

D’ahica appuro, e di cópagno d’vuopo 
Hauea c’hoggi cercare,e trouar deggia 
Calliope si fup* rba 

Euterpe sì riti ofa , • 

Quella pe’l mio Signor, per me que- 
ll' altuu». . 

Ber. Et io per me,e per altri anco »l mei- 
lano 

Và facendo tutt’hoggi, e quanti trouo 
Tutti mi danno officio di ruffiano $ 
Forfè è coftelìation ch’io m» ritróuo, 

Ma per gl'amici farei quello, c peggio* 
Ne sò di quei, che non ; òpriino vn ouo* 
Ma Terficore è qui s* io non vaneggio.. 
Corteggia ella Calliope, e lè’n và fola. 
Io lei cercaua, è d’efia bora la veggio. 
Sereniflìma Mufa vna parola. 

Belli flìma Terficore, Signora, 

Ohimè, no odc.e vii feVi fugete vola; 
Tus. Amorfe’ cieco oue nons ama, e redi 
Fuor che ramata odiofa à gfalcrui rat 
Ogn'altra vifta, anzi men bella fai 
Ogni beltà di quella, onde tu accendi* 
Deh perche tanto a me dunque contendi 

Di qucft’occhirogge«o,eperchemai 
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Non offrì il noftro Sol, ma offrendo vai 
Sol quella vitta,onde mia villa offendi/ 
TU fai che’l bel candor mi prefe, e*l canto 
Di dai Cigni fi candidi, e canori , 

Che toìfe al Mincio, l’ Adria , e TArno 
il vanto ; 

Quelli a gl'occhi > a l’orecchie offri , e i 
tre cori 

In vn legati habbiano i corpi a canto , 
Ne s’odin per amar fra lor gl’amori. 
Bs*. Chete ne par Guarin vitto hai pur 
hora*» 

Come fon fchiue, e quanto ritirate 
Le donne,e donne al fin le Mufe ancora 
Che fc foflerouicoli fallate 

Non fuggirialgià tanto, e pur catene 
Sogliono effer per altro in queft’etate > 
Ma il batto co la fona mi ftà b ne, 

Che m’intrico oue.e quando non mi 
tocca 

Ch’a me cercVyQOB far ruffiaa conuie- 

Patienza in altro tempo, e d* altra bocca*» 
Le parlaremo più fiputa,e dotta 
Che fe refifter vuol femminil rocca-» 
Non c monton che vinca in vna bocca • 
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SCENA TERZA. 

Gio. Boccaccio mezzano, Berma* 

e Guarino» ì 

. | 

Boc. \T On Co fe con infamia , o co» 

honore 

Sonfra Mufe,e Poeti hoggi mezzano» 

E meflàggio, 8t interprete d’ Amore,. 

Che volgarmente chiamano roffiano, 

Ne sò quanto di gra:ia,e difauore,. 

O quanto haurò di mancia , e da qual 
mano. 

Senfal non è dalcnna mercanti*, 

Che del guadagno a parte anco non Ira. 

Se*l volgo, fe la fama il vero dice, 

Noè meftier, che me i polla, arricchire» 
Quello inalzar, quello può far felice 
Quello fra grandi » e Érencipi ingran- 
dire^. 

Quello s’honora,e honora li, che lice 
Goder in corte libertà , e fernire, 

Cedon le Mufe,a quello il luogo è dato / 
Del fuo Signo r a menfa,e femore a lato* 

Se poi la voce de più faggi '«colto 
Quanto è preggi ito al mondo , ha mi- 
nor pregi , 

Ne lenza infamia mai fàmofo è molto» 

E vii tale efercitio anco fra Regi , 

Bn*i fouente ne la fronte, e’1 volto » 

Perche più noto Ha ne porta i fregi , 

E poiché è giunto altri all’amata ri ira-, 

E fia- 
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E fofpetto il mezzan fi {caccile fchiua .. 
IH a non occorrerà cjuefto in Parnafo 
Che non v’hà rifco mai ,.ne mai gua*- 
dagno» 

Ne luogo ha qui ne l’vn, ne feltro calo 
In fra Poeti, nè di ciò mi lagno. 

Che per amor,nuntio d’Amor rimafo» 

E per non perder fon,fe non guadano, 
Ma di le Mule pur vorrei la gratia , , 
„ Ch’almen chi non fi paga , fi ring otia,. 
É a r • Qual polligliene è quello , ch^ftaF 
fetta , 

Smonta in fermio* ecco vn con. piu 
d'vn plico 

E forfè L'ordinario di gazzetta t 
O glie Gio:Boccaccio noftro amico > 
Doue con tante Lettere fer Gioanni, 

Che nouità v T habbiam,fe non è intrico?- 
«cc^Co’lmalan-jChegrarnui fon malanni: 
Di quelli Amanti, ond’io vò mefifaggiero 
Con lor lettere a le Mule in qucfti 
panni. r 

•ir. Come il vento a chi concia , o d’ai 
nocchiero, 

O come appunto il forafliero a- L’Ode r 
O come alroftariavà’lforaftiero y 
Tu arriui a tempo più ch’in su le pofte > 
C'hauea ncceffità,non che bi fogno 
Di te, ch’aiuto ci puoi dar di code t 
E fe tu farlo, io dir non mi vergogno. 

Già che per quel, che t’ho {coperto, fei* 
Sen 2 ’alcra Lama, nel confefll in- fogno r 
Ee partiale efler iton vuoi, vorrei 

Col noftro buon 6uarrino,chc ùcefTi. 

Co 


r 



r ATT 



Cò Taltre Mufe anco i fuoi fatti,e mieti 
Noi badanti non fiamo da noi fìeffi , 

Ne ci d tee vna Mufa pur vdienza 
Innanzi poco, che tu qui giùngevi. 

Boc. Pofcia ch'intrtfca (ori vi farò fenzt 
Cerimonia il feiu>£gio,ne adombriate, 
Che tanto ella (ubbia fatto in tal pre- 
fenza , 


Perche d'altro parlando accompagnate 
Voglion le donne far co’l huom, vai** 
chiù fe, 

Se fi parla d'Amor ma ritirate. 

Ber. O quante aftutie , o quanti inganni » 
efufe, 

Ritròuaho le donne, e fono quefte 
Le mule di Parnafo.e non le Mufe 
Boc. Per parer tutte fe non fori h ineflé* 
Ma^sù digratra,e voi,e me fpedìte, 

H voi fcriuete arcor ne alcun vi reite « 
Ber. Voi vedete Guarino, e voi fentite , 
Auuifiamo ilpadron$ fermiamo noi, 

E fian le lettre all’arabifoate vnite, 
Boc. Tutti ad vn prezzo pagarete poi , 
Ber. De la moneta, che qui Apollo batte» 
Boc N >ri la conofco ancor, ditela voi . 
Ber Non è dor, ne d’argento, ma fon fatte 
• Nel fec<^l d’oro , co l’imprélTe ghiande 
Quede monete à fai fi à non atte? 

L*in crirrione c in vn caratter grande. 

Non fi fpende in Parnafo altra moneta. 
Toc, Ne vai fuor di Parnafo in altre bade* 
Ber - Ne in altra mercanzia, che di Poeta, 
Gvar. Leggerà pur lab Ila Donna mia 
l or iei tormenti almeno 
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Se nel bel volto Tuo, fé nel mio feri© 
Mirar, legger non vuole » 

Ne vdir pneghì, ò parole. 

Di Dedalo hor le penne » in penne ha- 
uetfi , 

E l’inchioftro di lagrime facefii » 

O potefs’ io frai carmi 
Com’Echo in voce,m lettera cariarmi 1 
Ber. Donne, che fete fcnza na(b,c*n faccia 
Sì b^lle , è in cabiod bonetti vergogna 
Per freno hiuete sicché fpron b' fogna 
Per farui andar s bé che volar vi piaccia 
Sciocche penfare voi, che poi li taccia* 

O che per non grattar la vottra rogna 
Non fi vegga ; e conoide ben mézogn* 
Che fe lì porca in Grecia non lì fpaccia. 
Ma pur fe per modelli a, e per creanza 
Vi fate altere nell'altrui prefenza * 

Io lodo, non che tolero l'vlanza : 


E parche il mondo appar tutto apparenza» 
Purché s babbi a lagratia ad ogni iftàza 
Direni memoriali, a chi dà vdienza. 



SCENA QVARTA. 


C Marino in habito da Tefcatorè , » 
e Boccaccio » 

► — 1 
« -r-. 

Mar.TTJ Oi che non più Marin>ma ro-R 
| ampio mare, r _ 

E mar fi procellofo, e di procelle 
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Si graui fon, che fon fofche per quelle 
r , Ne pace han mai fonde mai fempre_» 
amare ; 

Pria che fortuna, che cruccio fa appare 
M’anneghf e preman le nemiche ftelle» 
Ch à par dell’onde minacciofe,e felle 
Me fi moftrano anch'effe , e non mai 
chiare; 

Pefcator del mio mar, preda d* Amore , 

Io canterò quali Arione intanto 
Mia morte acerba, sfogurò il dolore ; 
Ma con forte inegual, ch’io moro,e canto» 
Ei con fue corde più dolci , e canore 
Cantò la morte, e vita hebbe dal canto. 
O del mio mar belliffime Sirene 
Che co*lcàto,eco gl’occhi m'allettate, 
E*1 valor egualmente,e la beltate 
M’ordifce, e tende al cor reti, e catene. 
S’empie voi fete, ò fe pietà vi viene 
Ancidetimi almen le non m’amate. 

Anzi s’amate pur morte mi date , . 

Morte è pia, s’à finir vien doglie, e pene* 
Anzi io le capterò, dettatemi bora 
I canti voi madre del canto, e feorte. 
Ch’ogni morte per voi dolce mi fora; 
Fora per voi morir beata iorte , 

», Mifero,e folle è ben chi viue allhora , 

», Chi allhor non more,che foaue è morte» 
Boc.Pefcator di Permeilo farà quelli, 

Che fe’n va tutto attoniro,e dolente , 

Se fauellano il vero il volto, e i getti; 
Farmi il Marino è deffo certamente. 

Ma dianzi era Pallore, e di Pallore 
Va Pefcator s’è facto immanciaente : 
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Tu sè Proteo Marin,ch’a tutte l’hore 
Non eh* ogni di cangi habito , e fem- 
biante^. 

Ne sò per qual iftranio , e nuouo hu- 
more * 

mah. Io cangio habito,e Spoglia » r 

Ma non cangio mai voglia. 

Cangio Ciel,mare,e terra , 

Pur meco c* 1 mio tormento, e la mia-» 
guerra , < 

Cangio la Cftti in bofeo . 

Ricangio il bo(co in mare , 

Pur mi fegue,e m’appare 

Il mio nimico ben che cieco,'e lofeo 

Amor per tutto alata . 

Pur mi vien fempre alktoi JC 
Boc. Dunque sè tu pur come 'gl r altri , 
amante . 

D’alcuna forfè de le facrè Diue» 

Che vai qui intorno fofpirofo errante** 
m ar. Le Ninfe d’Hippocrene, 

Le mie non moftruofe alme Sirene* 

De Febo l’alme fuore 
Più che Febo no fuol m’ardeno il cuore* 
Le figlie amo di Gioue 
Se fofler quelle mille, non che noue„ 
oc. Deh come iu tante fiamme il tuo r.or 
viue , 

Deh come ardefti di cotanti incendi , 
Doue fi legge Amor fi Uranio, o fenue ? 
Bmar. Quali più Aurore , anzi più Soli vn 
giorno 

Sparli in volto di .rofe i bei crin d’oro 

Sciogliean le belle Diue ogni teforo, 

£ can- 
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E cantauano a gara in b ;1 fogiorno * 
Qjand io chi le vedrà, non vifto intorno 
. Sotto le frondi arfi di verde Alloro 
De le fembianze,e de bei raggi loro» 

E qual fanciul corti all'inccdio adorno* 
Mifero, e tanto foco auuien che veggia 
Hor che nel core , hor che nell ’alma il 
Tento , 

_ più,ma tiraneggia* 

Piu lo mi/accende di lofpiri il vento 
Allocete di miei pianti più fiammeggia, 
E n van copri rio, e'n van fcoprirlo ceco. 
Boc. Troppo alta imprefa veramente-» 
prendi» 

Troppo fon fiamme, troppo graui , e-» 
troppo’*"**** 

Tende alto l'arco Amor > cu'l penfier 
tendi ; 

Ma poi che feior non puoffi cot al groppo. 
Comedi gl’alcri porterò tue carte. 

Se le mi dai, ne ha ch'io cerchi intòppo. 
Mar. Se cu mi mandi Amore 
D’Amore il meffaggiero 
Tu fecretario fiatu fcnui,e detta 
Ciò che m’hai (criccò in core 
Co l'aurea,e pungentiffima faetta , 

E per ch'a ce s’afcriua 
Lnonor de l’opra inrero, 

Ond’ei cammini io fcriua , 

Amor danne tu folo 
De Pali a me le penne,* l meflb il volo, 
Boc. Vola fe voi cn'io voli a quella parte. 
Se breue fi a la tua dimora attendo 
- Perche le gratie in tutti firn con fp arte 

Til 
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Tu da me l’hai da te combiato prendo. 
Mar Hor voi queftocchi a cófolar venite, 
O belle a gli occhi miei fuore diiiine ? 
Ma nodi pur fent’io dal voftro crine, 

‘ E da q'jegl’occhi bei,fiamme,e ferite: 
t>eh lingua, e labra mie che non aprite 
Il noftro mal pria che ne meni al fine? 
Che fcriuer più fe fono elle vicine, 

Si che farefte ragionando vdite ? 

Ahi tremo,e Aldo, ahi che fi amiamo 
gelo , 

Che farei muto, o pur faref getofa 
Ciafcuna,e nulla Amante;in cotà! 

>»Si che vna carfaèpiùficurà afcofi° 

„ Velato fere Amor, ne fogli&> yelo 
,, Ha fronte d'arrofiìr, ma fronte ch’ufi. 


SCENA QVINTa. 

M * Blkjk 

• . « 

Calliope co l 1 altre c Mafe • 

Chii./L La dolce ombra de le verdi 
^ ^ fronde 

All’aria, all’aura de le piagge amene. 

Al vago fpecchio , al mormorio dell* 
onde 

Hi Caftalio, e del lucido Tpocrene, 

Al canto de gl’augeAche gli rilponde 
Venite ò Suore d\or che Zaffiro viene, 
Hor che n’inoicafra grallori, e i mirti 
Co gli Tuoi recreando i noftri fpirti. 

' Ma 
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Ma non Ha Tono qui tutto otiofo 
. Fra le vagh ezze,e i canti,e fra gl’odori. 
Ma pòi cne’l mondo amante , e l’anno . 
efpofo 

Canti! dell’anno i noui,e primi honori, 
Cantiam cièche piiiréde Aprii pòpolo# 
Gl’occhidi primauera augelli,e fiori. 
Coglia ciafcun il fior, canti l'augello. 
Che chiuda il fuo penfier > che più fisu* 
bello . 

ijivs.Horche vellico il bofco, e*l colica 
adorno * 

Dì finfonia rifuona 
Soauemente intorno 
eh oggi poggio par quali Elicona , 
fi j. Bgl’alati cantori , 
f Non che aerei 3 celefti 
li Souente anco diretti: 

Cantiamo a proua de gl’augei canori 
> Il canto, e rarmonia, 

L’altrui dolcezza, eia lor melodia • 
*Cal t. Mufico è*l Cigno# tdt gl’augelli 

» Che Venere innamora 
l D’innamorar’ fempre vfa (cor a. 
Onde in fuo augel lo feelfe Apollo an- 
Prefe il fuo canto, è Tale " 

Di Leda innamorato 
Pereffer Gioue amato ‘ # (talei 
Che’l fuo concento ben fembra immor- 
B ben muore co’l canto , 

Che neffun’altro fe ne può dar vanto • 
Tal» Mufici fcioglie,e metrici concenti, 

» Ne la lingua ha la lira 

Nel 
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Nel fen tutti i ftroment i , 

E’ ntefoj e vitto il Roiignol s’ammira, 
Senza regola regge 
"Senz’arte , e con tal arte 
La voce fnoda, e parte » ( ge. 

Che fenza legge altrui da norma, c leg- 
E’n modi li diuerfi 

Sembra fabro, e cantor de propri veri? . 
Tms. Seluaggioin fclua, il Calderina» 
n’ alletta 

Lufinghiero , e fugace i 

Nel career Tuo diletta 

Altrui prigione, a lui la prigion piace, 

E con leggiadro ftile 

Forma in Tua dolce lingua , 

Ben ch’à noi non deftingua 
Co’l Roli effo E 


Che fenz; o, e foio 
Emulo è imitacor del Rofìgnolo. 

Er at. La Templicetta , e vaga. Rondinella 
De l’alma primauera 
De la ftagion più bella 
Nuntia più cara almen,perche primiera 
Pronta fe non faconda, 

Se rozzo è il canto, e incolto , 

Lungo lo fpiega, e molto , 

Senza che da noi fugga,ò fi nafeonda , 
Se garula d* Atene , 

E fuora almen di Filomela viene . 

Evt. La candida Colomba, & amorofa 
All’amorofa Diua 
Sì cara, e pretiofa. 

Ch’ella il luo carro trahe lieta,e laiciua 
Si mostra al Sol fi vaga , 

° c; 
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M belinomi Scinge, 

Di coler tanti il finge , 

Che i riguardanti men l’Iride appaga , 

E più dolci, e viuaci 

Del canto in vece ode i fu farri, e i baci. 

Melp.Ls Toitorella vedoua,, e pudica 
Si loaue fi lagna , 
perpetua) e fida amica 
Se’ 1 compagno fiperde,ò la compagna» 
Che dsll’ar.'dp fitlo , 

Doue fol vien che peli 
1 lutarti pie tc/i 

Sébra th'afcolti. e Ce ne muoua il Cielo, 

E eh al Tuo duolo smaro 

Si turbi il no, ch'ella i ó bee più chiaro. 

Xol. Del India peregrin, d’Europa moftro 
il Pappagai lou: ano 
Se’n v len di fa poi no Aro 
De I’huotno imitatore augell’humano, 
i he’l pattar nofiro apprende , 

( he’i nofiro canto impara , 

Ch articola, e rifehiarà 

Ee voci tutte, che dettate intende, 

Caro moliro, e teforo 

Facondo augello , e flebile, e canoro. 

Cli. Non ha il ricco Oriente , non h t’I 
Auge! vii p ìi felice , (Mondo 

. Ne che fia pur fecondo 

Airimmoitale, & vnica Fenice s 
La nell’Arabia nafee 
Quella Orientai reina 
Che'l choro alato inchina , 

Nó muore,o nel morir, fe muor rinafee 
Sola in terra fi cole 
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Quali emulo del Sol l’augel del Sole. 

V r a n. Da la terra lontano, e non terreno 
L’augel celefte vola 
Fin doue il bel fereno 
Del Ciel nébo non turba,o nube inuola. 
Di rado a grocchi appare, 

S’apparper merauiglia 
S'inarcano le ciglia 
A le vaghezze , a le bellezze rare, 
Ch’ogn’hor per erta via 
L’augel del mio bel fol a quel s’inaia. 
Call. Hor che di fior dipinta 
La terra , hor che veftita 
Di verd’herbe , e fiorita 
Qua fi pompofa Arena appar dipinta. 
Ami di (cene cinta 
Cantino i noftri chori 
Ne la Arena de fior l’honor de fiori , 
Honor de fior l’honore 
La Rofa i primi pregi 
Habbia, che primi ha i fregi 
Di fior reina , c di reine il fiore 
La germana d’Amore > 

Del cui fangue vermiglia 
L’alba ne praci,e*l lol tra i fi or fomiglia 
Tal. Il prencipe vermiglio 
Il bel candido duce 
De fiori, anzi la luce 
Il violato, anzi rotato fii ph> 

Ne fa inarcare il ciglio. 

Che inarcando ei le foglie 
A gPaltri fiori il pregio,e’l color toglie 
Ters. La mammola odorata 
La donzella amorosa 


De 
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De la famiglia herbofa , 

Che gl’Amanti innamora innamorata-» 
Inanzi a gl’altri nata 
L'honor ai mille inuola J 

Inuiolata, e vergine Viola . 

Eyt. Qual a te non (ideile 
Liguftro illuftre pregio ? 

Nel fui candore egregio 

Sembra il latte odorar , fiorir la nelle» 

( E ben date riceue 
Quali del tempo a fcherno 
La primauera anco fiorito il remo ; 
Erat. Che liguftri,e viole 
Rofe, e gigli miriamo ? 

Ah più tolto ammiriamo 
Quali animato Sol il Girafole 
Volto allumato Sole 
Degno è Febo che canti 
Innamorar fior, fioriti amanti . 

*ot Qu?l fiore, o qual amante. 

Più di Narcifo è bello ? 

Di quel Narcifo quello , 

' Ch*arfe,nó ch’altri/e del Ilio fembiatél 
Deh mirate con quante 



Sue pompe' ancor ritratto 

fiordi beltà, beltà de fiori c fatto. 

li. Sechi de la fua imago 

Se chi del Soleardea 

parli bello, oparea, (g° 

C he fi a que gli, onde il Sol fi bellone va- 

Fii innamorato, e pago? 

Quel che fi ben dipinto 

Di gemme > e fior gemma di fior Gia- 
cinto? 


i 
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Mst*. Se canta hebber vaghezza 
Gl’Amanti in fior cangiati 
Da Dei, da Diue amati 
Che fia, chi amò la Dea de la beitela? 

■’» Se la Rofa s’apprezza 
Tinta del fangue tanto 
Di Citerea,che fia in Adone il pianto? 

V* an. Ma pur terreni, e frali 
Amanti, e fior fon quefti , 

Ma s’in terra celefti 

• 7 Nontrouo Amanti, ofior gl’amo im- 

mortali i 

^Preffo a morti , è mortali 
L’Amaranto preggiato 
Tra fior caduchi, immortai fiore è nato# 

C. diMvi, Tu che la terra fcherni 
Mira, o Ciel fe le ftelle 
Di fi bei fìormen belle 
Hor fenza inuidia, efenza duolo fcerni, 
Che fe foffero eterni , 

• O le ftelle men conte ' 

Non s'alzeria da terra al Ciel la fróte. 
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Boccaccio, Tietro, Calliope , e l’ altre 
otto OWufe* 

B0C * C Ccomipien le mani, e’I fendi 
\ jCì carte 

Che’n vece di denar, coppe, e baftoni 

£ Mi 
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Mi recheranno forfè per mia parte $ 
Checonfiieti fono cotai doni 
D’ambafciator,di mcffaggier cotai» 

\ chei doni anco d’Amor fon d’odio 
{proni : 

Bella farebbe fe faceffe homai 
Di fe 1* Autor de le cento nouelle 
Vna nouella più gentil affai ; 

Par vò prouarci,e fon le Mufe q ielle 
Qui YÙopo è (aiutar con foggie none. 
Mafe fon donne è vuopo dir pur belle. 
Obellifi meMll ^ etutte noue 

Vnite a punto , io da voftri Amatori 
lettre vi reco, Salutante, e noue; 
le fue ciafcuna prenda, e i verfi,ei cori 
Per entro a quelle lettere fien icorti 
Di quelli amanti, e feruidi fcrittori» 
Grata rifpofta ch’io da voi riporti » 
Attendon tutti: io perche v’attempiate 
Quindi paffeggktrò per li voftri horti , 
pi et» Vomitare, o crepar certo bifogna , 

‘ Io non poffo ftar più fegua che vuole •'» 
Conuien che gratti doue veggo rognaj 
panno poftema in corpo le parole 

Se non efcono à tempo, o a lor talento , 
B più che’l dente affai la lingua duole , 
Tener di (opra il fiato, e fotto i 1 vento 
Vorreijpotrei più tofto, che s’io taccio 
Lo fpafm 0 ,e i dolor colici mi fento ; 
Dica chi vuol, che per mal dir, mal faccio, j 
Che non fi dice mal fe non del male » 
Che a chi va deliro non può darli 
impaccio, 

A quelli Poetaftri fenza fale» 
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s Che da Tofcana fmontano in'Parnafo 

Vò fpoluerar la (carpa, c lo ftiuale. 

Che con sì larga fronte , e lungo nafo 
L’amor fan co le Mufe , e fan meichiui 
De i Caualieri del caual Pegafo, 

E concorrendo a gara co i latini 

Non veggon fichi-, e nò fenton fifehiate 
Addittati perladrf&aflaffini: 

Ecco le Mufe qua tutte adunate. 

Che leggendo, e ridendo infieme frano 
Vò (entir fe fi può tal nouitate . 

Buon dì Signore Mufe con buon anno • 1 
Che noue,e belle poefie leggete? 

Se non fono i lunari di quell’anno. 
CAt.Verfi,e rime fon quelle, so d* Amanti 
Che con foaue,e lusinghiero inganno , 

Quafi per incantar, cantano i pianti 
Dolcemente fpiegando acerbo afTanno* 

E con foblimi, e fourahumani vanti 
le Donne Dee, le Dee Veneri fanno, 

E’n falfo pianto, e*n finta lode, e fede 
Voglion non fol,ma prem io; anco, 

• mercede • 

pie. Hor non mi merauiglio fe ridete , 

Sò che n’vdite a fe,più d'vna bella, 

Deh fatene ancor parte fe potete » 

\ Conofco io tutti a la k tofca fauella 
Qu.cft’a manti poetici di cui 
Giudi tio pofio dar,non chenouella • 
cal. A l’altera Calliope Ariofto humile 
La mia Signora è /mule a la rofa , 

Che nel trono natio de la fua fpina 
S*affide,e fi fuperba, e maeftofa, 

Che falba co i Tuoi fiori a lei s’inchinai 

E a Così 05! IJ 
1 "1 * - ' v unustcì 
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Così vaga colici, cosi pompon, 

E de le Mufe, e del mio’cor reina» 

Si moftra sì, che l’altre (bore amate 
Paion di lei, non ch’altri innamorate. 
Hor tu mia Donna,e Diua,hor tu fi bella 
De la memoria, e del gran Giove figlia» 1 
E d’Apollo vaghifsima Torcila, 

Di Parnafo ornamento, e merauiglia 
Accogli il core amante, e l’alma ancella^ 

E mene la Poetica famiglia 
Con quant’offro Calliope in tributo, 

Ji Ch’affai dà quel , che dà quanto ha-»' 
potuto* 

HI. E l’Ariofto.chi nò’l sicoRui, 

Chefpntaverfi’n profa, e' n Rii sernefco 
L’armi , egl’Hetoi canta, e gl’amori 
altrui • . \ 

CA n. Dinoto il Taffo a la Tua Heroica-» 

Diua. 

O Mufatù,che de più verdi allori» 
Cingi la più alta fronte in Elicona , 

E Reina de fiacri Aonij chori 
Di lorfteffi ti fai .fregio, e corona, % 

Tu che fpiri al mio cor celefti ardori. 
Dammi, ch’io canti ancorai tu mi dona 
la voce al càto,come ai lumi oggetto» ; 
E fpirto da cantar come (oggetto. 

Xo canterò di quella Mufia il canto, 

Che cantar Tarmi con (onora tromba, 

E trar cantando può co’l primo vanto 
* l’huom d’immortalità ,non che di toba, : 

Canterò il pregio di beltà, che tanto 

Più fi vagheggia in lei, quato rimboba, 

Anzi tacerò pur co i carmi miei 

Che 
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Che fenza leLcantar non sò di lei . 
Pietro. Dal ùQOo al caldo fenza trouac 
frefco: 

V va per farli fentir I? fa buffone, 

L’altro per effer graue,e pedantefcoi 
Che fonando l’heroico violone 
Non è Latino, ne volgar Poeta 
Mentre li ngua Yolgar collui compone* 

Con quai Itima elfi il fanno, che moneta 
Nò conobber già mai,benche con fcufa 
De l’auaritia altrui, del lor pianeta. 

Ma quello è*l ver 5 neflun fe Hello accufa S 
Ecco vn guaftà Virgilio, vn ftroppiau# 
Omero 

Voglion far tromba d'vna cornamufa i 
Ma non vò efler maledico, ò feuero, 

E fol per zel la vantate hò detta, 

„ Ben che dir mal fi Itimi dir il veroi* 

Ma fia la lettra d’alcun altro letta, 

Ch’io volentieri afcolterò, ne mai 
Fia mala lingua in cofcienza netta. 

Thal. A la vaga Thalia vago il Petrarca; 

Veneri, o Gracie mai, Mule,o Sirene 
- Terra non vide, o Cielo, " 

Ne vede in quella , o vedrà in altr&J 
etade_», 

Si vaga come quella , che m’alletta, 

E co gi’occhv e co’l canto sì,ch’à forza 
La linguai gl’occhi auuien, ch’io fcioi* 
ga, e verfi 

Lagrime Tempre, e pianto. 

Di Mufa,e Gratia,èl fuo bel nome, e piene 
Non eh’ Elicona , e Deio 

, N’ka le pani più eftreme, e la beltade,’ 

E $ Ch’appet 

■ : ’.A fbbe-ai 
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Ch’appaga me, innamora, anzi faett* 
Ogn’occnio , ogn’alràa, e come vuol 1 e 
sforza^» 

Purché fol tocchi i cor Tua face,oi terfi 
C’han di Sirena il canto . . 

Si ch’e a le Tue bellezze, a le mie pene 
Io cedo, e già no’l celo, 

Che gloria ha pur , chi per gran colpo 
cade , 

)) Ne piaga vnqui fi Tana, che difetta, 

,, Ne grato incendio volentier il fmorza; 


Duine arda,c (cocchi pur Arali diuerfi, 
io 
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Selon foaui tanto. 

Già fuónan valli, e monti, onde, & arene 
( Si mi lagno , e querelo ) 

De miei lameoti , e di Tua feritade 
Ch’impiaga inuulnerabile, e perfetta, 
B fe le p aghe,e i colpi homai rinforza. 
Quali con (tocchi in me d'Araor còuer/i 
Su neranno alcretanto. 

Anzi le come a banchi Amanti auttiene* 
Al mio foco, al fuo gelo, 

Le voci mancheran, ch’à le contrade 
Di piaga edema van, mentre Amor 
detta-. 

Muta penna fari con maggior forza 
Si che trabocchi ancor co Indi, e Per/i, 
S*l lei l’accenna intanto . 

Tal’ è il timor per lei, tal la mia fpeme, 
Ond’ardo fpeffo, e gelo, 

Ond’à fcriuer con lagrime, e ruggiate 
Prefaga lamia penna anco s’adèrta» 

Se manca inchioftro, e carta in fronde, 
e fcorza-, . 

Quanti 
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Quanti n’incòcchi Amor (irai, chi® 
ioécrfi 

Per mio fcherno, e fuo vanto 
Ma fé per lo mio male in te mio bene 
Vedrò pietofo 2elo» 

Qu ai penna, ò lingua Ha tra le piò rade# 
Che paga ne Ha l'alma , a cui s afpecta 
Lodarti > ò vada # ò dia da poggia 9 ò 
d’orzàu» 

Fia ch'io trabocchi in gioia tal# ch’a- 
fperfi \ 

Gl'occhi ne porti , e*l manto. 

Stringa, e raddoppi Amor nodi, e catene 
Vibri pur face, e telo, - 

Tutto mi priui d'ogni hbertade , 

## Che paga mille oltraggi vna vendetta# 

E H monda la verga,che fi fcorza ; 

Diluuij, e fiocchi pur, che qu auto aperfi 
d'occhi apro, e ’1 fen pur tanto. 

Pianga gli fciocchi lor fretta a dolerli# 
Che'l piantoci duolo io canto. 

Pietro. Thalia tien force# che guadagni 
affai 

L'innamorato è di Madonna Laura# 

E tv di lauro coronato l'hai; 

Tien forte Amor, che quello in te riftaur* 

Il Tofcanefmo, e'n credito lo mette, 
Mentr'effo il perde # ò lo difperde è' 
l’aura-, . >■ 

La Laurea per Scipion Roma gli dette. 

Ma in tempo che i Poeti eran fi rari # 

Che i verfi fi togliean da le feggette. 

Hor che i pizzicaiuoli fon librari , 

E'n tutta Italia homai Tofcane rime 

fi 4 Cancan 
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Cantan cacando ancor fino a i Co miri, 

. Con tutti i luci feguaci , ei più fublime 
Hauria per lauro i fegatelli in fronte 
Se polla è la fu a Laura infra le prime, 
Ch’à quelle Tue dolci parole, & onte 
Conuien tal premio , e dì tu pur Titilla 
S’altrb hai che t’ami, ò che meglio 
t'affrQnte-». 

Thal, a Madama Thalia feruitor Berma# ! 
Io non vi gonfie, o mia bella Signora, 

Ne impinzo con heroiche panzane 
Ne i voftri occhi miei Soli,oTramótane 
Ne luna chiamo voi (Iella , nè Aurora, 
Che col ceruel la fè fi perde a l’hora 
Con fi grotte menzogne, e tanto vane. 

Ne llrana cofa è, che le Donne ftrane 
Col malanno le mandino in marhora. 

A la femplice io parlo , e non fò quella 
Di quelli proffumati Poetuzzi, 

Che cacano zibetto in Ior fauella# 

Beila io vi chiamerò fenza che puzzi 
Nome non ha più bel Donna di bella,' 

O che più a Donna l'appetito aguzzi 
Anzi con quelli aguzzi 
Stimoli , ella fi della , e fi foaue 
E’1 fuon di quella eh i me > 

Ch’ai titolo di bella alza foracchia 
La brutta anco, e la vecchia • 

Pietro. Quello è Poeta, e quella c Poefia 
Quelli fon verfi, e quelli lon fonecci ' 

Di farti anco lodando villania, 

Mufa non sò per me che più t’afpetti , | 

Ch’ai fuo corno non corri, ò la lumaca, * 
C’ha in Tuoi degni ftromcci onde t’alletti 

' Deh 


terzo: i*t 

Deh qual luogo in Parnafo a coftui vaca ? 

I L’alino è de le Mufe,e non fai dire 
Se ragli a, o canta, anzi fe canta, o caca. 

Su potrete voi altre hormai fedire , 

Che megliorate tuttavia ,su dite 
Rider lafciate a me,che ftò a fentire. 

T»r«i. A Tcrlicoreil fuo fedel Petrarca. 

Io ardo,& arderò nuouo mio Sole 
A voftre luci ardenti 
Fin ch’arderà quel Sol, che men lucenti 
Spiega i Tuoi rai per la mondana mole* 

Nè torbido penfier ne l’alma palli, 

Che*l bel teren m’oflfufchì di quel volto 
C’hà’l Sol de gl'occhi miei Ciel del mio 
core-j ; 

Ne credete già mai, ch’io Zìa sì ftolto,’ i 
Che d’altri Amante ancor voi non.* 
amafli 

O l’altrui preponefli al voftro amore,* 

Se ben trouafli Amanti il dì piò c hors 
Ch’amerei pur fe petti 
Più d’vno hauelfi, e di p ù cor ricetti 
Sol le voftre bellezze al mondo fole. 

Ters.A Terficore anmra v il Bembo amate. 

Poi chi’afcoltar da predò i lunghi pianti , 

Che diftillo da gl’occhi , e fpargo in-* 
voce-*, 

Poi che vedet non vuoi co tuoi be- 
gl’occhi , 

Le pene ìthe da lor vengono al core * 

Nè al fuon placarci de la flebil cetra , 

Che mouo in tua virtù mia Mufa, c 
Diua-, . 

Io canterò di te canora Diua, ' 

fi 5 Che ^ijuc 
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r che perpetua camion fe* de mici pianti 
Pi te c*nai miglior canto, e maggior 
cetra , 

Ne ver/i, o rime fpargerò più in voce. 
Ma in quelle carte t’ap irò il mio core. 
Che pur mia lingui haurau da tuoi be» 
gli occhi 5 - . 

Perche fe fpeflb io ragionai co ginocchi, 

E forda, e cieca cri tu bella Diu i , 

Se g ri hor ginocchi qua vedrai mio 

core.-», 

E di quefi’occh' ciechi i trilli pianti, 

E fenza ch’io fanelli virai mia vo^e, 

E fanza la mia man la «nella cetra. 
Canta, e piangi le fai garrula cetra, ^ 
Voi gl’inchiollri mirate, o lucidi occhi 
Vdi ce orecchie voi la muta voce. 

Ma pie l'vdite si, che la mia Diua 
Non foi Fafcolti, ma ne iparga piami, 

E s’am molli fca,non che moua il corej 
Nulla Torecchia vai, s’è Tordo il core, ^ 
„ Alpe è’1 cor fenza orecchia, e d ogni 
cetra_* 

Vano è*l canto, e Tincanto, e n.vano i 
pianti 

Per la lingua fi fpargono,e per gnocchi» 
Deh placatile m'afcotca fe lei Diua , 
Ma per Torecchic al cor giugala voce. 
Per la tua deità, per la mia voce 

Per ^afflitto mio cor placa il tuo core , 
Che più fa la pietà, che’l nafcer Diua; 
Già roca è fatta,e fiancala mia cetra, . 
Gira a quelt’occhi ho mai ,.quei fereni 
occhi * 

Che 
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Che balenano il rifo in mezzo a i piati. 
Getteranno i miei pianti in carta , e*a 


yoc^j 

Se gl’occht a gi’occhi , e v i cor nTponde 
al core_», 

Nè di mia cetra il fuon Ha d'altra piua» 
Pietro. Sò che tutte vi fete ben finite* 
Ne finiti i Poeti men fi fono * 

Che tutti a cop?ia,a coppia ve ne gite; 
Il buon Petrarca ad altro non è buono , 
Che innamorarli, e poi fi feufa, e dice 
Spero trouar pietà non che prrd 'no. 

Vn nembo è*l Bembo ofcuro,e ^infelice 
Gramatico in volga^r, ch’ai Catteluetro 
Dargli vn canai ben cli’ei fia Maftro 
licori 

Ma non reftin queft’altri intanto à dietro* 
Che dì materia hò tanto» che m'auanza* 
Ma perdono a cottui pe’l nome Pietro. 
Polin.A l’accefa Polinnia il Cafa ardete* 
O del gran Gioue degna figlia, e de la . 
Memoriaje non vaico, immortale* 

E vero parto, la cui mente fale* 

E forge oue s*illuftra,e da noi cela* 

Tu la. cui bella, e chiara alma fi vela, 

E chiude in Ipoglia adorna, e dó ie l’ale 
Si lunge fpiega dal volo mortale , 
Chù'I Cielo in terra, e'n Ciel la terra-# 
anela»» ; U t 

Che cò i gentil coftumi, e i getti bei* 
Vergine candidi ifima, e fublinae » 

Qui gThuomim innamori, e la sui Dei* 
Non ifd< gnar però, che fuoni in rinàe 

Si batte il nome tuo ne verfi mici » 

E 6 Che 
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Che più, che lingule penniilcor l’e- 
fprime-» . 

Pietro. Ve’ come ha il correccor di no- 
(Ira vfanza— » » 

per cofiumata Galatea Tua Dea 
A le Donne»ch’ ancor non han creanza» 
E neceffario in vero a lui parea, 

E a me di far per l’vno,e l’altro fèdo* 
Che Galateo ìi troui, e Galatea » 

Con riuerenza io parlerò con dfo » 

Del Caual Pegalèo s*al meftier bada, 
Maftro di cerimonie ei farà rneffo. 

Che con creanza li darà la biadi J 
DeUìr) leggiadro Ail polito, e tondo* 
Ma inanzi homi! di mano in man fi 
vada-», 

Evt. A la fua bella Euterpe il Paftor fido. 
Nè fi b*lla la fua bella Siringa (canna 
Lo Dio de bofchi in bofco vide >oio 
Per lui quifi di zuccaro, e di manna 
Si dolce ha mai , ben che la fugga » V 
Aringa.* » 

Come veggio» ò fent’io , che me Infinga 
La bella»e del mio cor dolce Tiranna» 
Del cui inganno ra’ auueggio» c pur 
m’inganna—* 

Senza che Audi ancor, fenza che finga* 

Si vago hàT volto , fi foaue il canto, 

Che Sirena per me fatta è Medufa 
Me cangia in faffo >& è pur fallò an- 
ch’ella-» > 

Vince la canna fua, che dolce è tanto 
La tromba, e’1 plettro : efia ve zzofa» e 
bella-* 

Ninfa 
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Ninfa era Mufe appar, tra Ninfe Mufa. 
Se nulla forma» e moftra 
Natura in van ne a cafo. 

Perche formò fi bella ' 

O bclliffima Ninfa di Parnafo 
Voi che Tempre d’Amor vidi rubella ? 
Se eelofa è d’honore 
Donna come d'amore» 

Perche lafciate a me con mie querele^ 
-Titol di fido, a voi d’empia,e crudele ? 
Ah non ridete , o fella 
Non haurà l'età noftra ^ 

La fama mia fenza l’infamia voftra-j • 
Pie tro. Quello è Pallore, e Caualier gio- 
condo , 

Che con la tromba canta i rozziamori 
Perche forfè l’afcolti tutco’l mondo. 
Non fe defraudi già de propri honori 
S’è famofo, e ieluatico Poeta 
In felue habbia la fama,e tra Partorì » 

O fe di Paftoral pafsò la meta 
Sia goffo Cittadin. Villan gentile, 

E come la Temenza il frutto mieta , 

Ma laici amo di grada nel fuo ouile 
Si nobil Pecoraio, hor à te tocca 
Erato a feguitare,ò mutar ftile . 

Erat» Il Sanazaro a la belliffima Erato l 
lo che folo il tuo nome folea fermerei 
In frondi,arene,fcorze,e te dipingere 
Nel cor, che fenaa te non potria viuere; 
Tenterò in breue foglio homiai riftringere 
Le tue sì lunghe lodi, anco a mia gloria 
Ne tato dirò mai, che giunga a fingerei 

Non hà Gioue altra figlia di memoria > 

Nc 
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Ne in fauola li cantalo Greca» b Lati*, 
Ne in nuoua a telìmil, ne antica hi- 
ftoria-» $ 

Non è Sirena, noncDiua, è Grada» 

Ch’à le tue gratie, ch’ai tuo caco limile 
Si vegga ouunque il Sol girando fpatia. 

Non è chi quelle guardi , non che ftimile 
Ne sò s*Amore,ò fé p : ù inuidia mouane 
La beltà incomparabile, e difllmile . 

Sòbenchel’vno tèmpre il mio cor prò» 
nane— i 

Mentre arde sì , che il conuerte in ce- 
nerei 

L’altra , nell'alcre tue compagne ero- 
uane_> : 

Te fra le Mufe,te Parnalfia Venere, 

Lo cui bel carro, più bei Cigni 'tirano» 
Stud di più degni Amanti inchinile 
venere-» . < 

Tanti t’efaltin pur, quanti t’ammirano , 
Ma più ti feguan,rodino, & adorino 
Quelli canori Amanti , eh’ alto afp ira- 
no ; 

Le Mufe tutte, e le Ninfe t’ honorino 
Gl* honori cuoi l’ aure, e gl’ augelli can- 
tino :/■ 

Per le felue,e le felue a te s’indorino , 

Mill'Echi i faffi, e i caui tronchi amman- 
tino 

D’Orfeo feguaci, OrFei già fatti e fono 
Lingue di mille foglie, onde ti vantino; 

Tutte armonia le mute cofe diano , 

Se canti tu da nuli’altro rifpondafi , 

Ma fo]o intenti ad afcoltar ti ftiano , 

Fi* 
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Fi a ch’ogni lingua da la tua confondali . 
Sembra che ftilli miei , ruggiade pio- 
uano. 

Latte fcorra fc parli, orodiflrondan» j 
£ quanti fi perdeo, ne più fi trouanó ^ 
Pregi in altri, o virtù, per te ritornana 
Co 1 bei fecoli d’or, che fe rinouano, 

£ l’età prime, piu che pria s’adornano. 
Pietro. Qui bifogna fconciarfi vn pò la 
bocca-# . ; . 

Anzi acconciar per nuonipiedi,il prede 
Che nel Tuo verio fdrucciola,e trabocca 
Qudl’ancor fa’l Pallore , e non $*auuede. 
Che n quella rima.e’n quel iaboelegàtc 
Pedante Tuona, oue Paftor fi crede, 
Teocrito, e Virgilio elfo ha d’auante. 

Ma fe fatta li vien fc ne fi ladro, 

Deh fegua Vrania c’haurà meglio a* 
mance-» . 

Vran. A la Celefte Vrania, il Tofco Date. 
Lab. Ila Donna,ch’io nel mondo amai 
La men beata Beatrice mia 
Mi feorfe al Ciel, doue vna Dea trouaù 
Si che lei tutta lo mio core oblia , 

E te feguirò folo, e te fol amo , 

Che tu fe’ quella Diua amata, e Dia; - 
Ma lo tuo amor non mi faccia egro , e 
gramo, < \ 

Per mortil donna fofpirato ho guari, 
Hor d’amar sì, ma non di penar bramo. 
Ne rinouar fi denno i pianti amari 
Per Celefte beltade, anzi diurna , 

Che lo mio ingegno illumini, e ni- 
chiari; :v ‘ ' 

Dammi 
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Dammi la voce tu, dammi reina 
Lo fpirto, e’1 canto , onde t’honori , c 
pregi 

v Con voce, e getti fe lo cor t’inchina. 
Perche a contar tua beltà conta,o pregi 
Non batteria la lingua di colui , 
Ch’ingràdì Achille co tuoi veri? egregi » 
Ne quel che per li regni ofcuri, e bui» 

; Mi fcorfe, ne colei, che prima Enea „ 
Menouui ancora, e rimenollo a nui • 
rj, Sì ch'io ricorro a te madonna Dea 
| Tu mentre io di te canto a l’aura »e’l 
rezzo 

M’illuftra co la lampade Febea 
Tu da principio detta, e tu da lezzo . 
Pietro, Hor queft’Amancc si , eh’ è pii! 
legiadro 

De i venerandi de la ftampa vecchia. 
Di cui fi ferba Tempre ii nome, e*l qua- 
dro, 

, Con riuerenza ode la noltra orecchia 
Coftui come vn Tofcan Pacuuio, 8c 
Ennio 

Oue l’antichità mai non inuecchia. 

V* an. ridendo a Vrania plurima fallite * 
L Vror, Vrania mia, ma fe ru nix 
Cieco ardente fon io, tu fredda lux, 

E cieco feguo Amor mio cieco dux, 

Di cui per fama tu notitia hai vix ; 

Ma giurerò per la palude ftix; 

O s*è luogo più horrendo,o Nume trust 
Che fe più lunga fia ttà lunga crux , 

Più de la polition del Zeta, e*l ix, 
Verrammi in ferreo fonno eterna nox, 

•Ecaufa 
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E eaufà efficiens di mia acerba nex. 

Sarà il tuo lume, e l’amorofa fax. 

Ne lo mio fpirtohaurà, ne darà pax 
Tu Vate effer vorrai contra ogni iex 
Tu Vaticida, heu cordici da vox ! 

Pi etro. Ma quelli è pefcator più, che_> 
Pefcennio 

E fi cono fce ben e’hà ftudiata 
Più volte la Rettorlca ad Erennio; 

Coftui mancaua appunto innamorato, 

B'1 canto, e l'amor fuo, che per far mag- 
gio ; 

L'afìno è neceffario iti mézao al prato* 

Ne abballa già il penfier come più faggio, 

O per non lafciar i’vfo de pedanti , 

Che’l nafo hanno per occhio in lor 
viaggio, 

Mufe il voftro Colleggio andrà più auanci 
Con maeftro sì buon , fiate pur liete , 

Ma perche altra hó è che legga, ò canti? 

Voi Melpomene, e Clio fenz'amor fete > 
Perche vedoua è 1* vna,e tanto fchiua. 
L'altra perche ha più tempo ha man» 
co fcte_> . 

Come importuna la vecchiezza arriua 
A chi più l'odia ohimè: pur vi tenete, 

Non fi getta carogna fin eh e viua . 

Ciio. Pur troppo, o Pietro, hai pronta^», 
troppo infetta 

^ Ai latrati la voce,abnOrfo i denti 
Non fia la lingua,feTorecchia è pretta. 
Prima che'l tutto dichi, il tutto fenti : 

Ecco qui nulla fenz’amante retta. 

Noi fiam co l’altre amate, odi gl'ardéti 

Sofpin 
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f ofpfrl ci chi tutte ama le Mufe 
Ne fiamo noi da 1* altre luorc efclufe. 

A li M ufi il Mnrin tommum Amunte . 

Otra quanti il gran Gioue! ' 

Produffe in terra , e*n Ciel di Donna, e 

. - Dea» ' ' ' Ir i 

Saggie figliuole , e belle 
Dee fatte > accolte in Ciel , cangiate in 
ftclle — > 

O s’altro furo,o pur più chiare altrone* 

. Figlie più faggie, e belle, onde fi bea 
li mondo, e fi ricrea J; . : 

Con voftre opre immortali, 

E s'immortalar» qui gl'egri mortali |- 
JQuello che’n voi sì fplende 
Senno, e beltà da ralma,e da i fembiati, 

, Palladi 5 e Citeree 
i ( Che più belle non fon, ne fagge Dee) 
yi rende, e moftra , e per voi moflra , e 
rendei 

[ Amori tutti i Dei, grhuomini amanti $ 
Onde fent'io fra tanti , 

Ch'ad arte Amor raduna 
Entro al mio fen le fiamme di ciafcuna. 
Calliope primiera , g 

Che maeftofa» e quafi alta Reina 
Nel voftro choro fiede 
Con quella maeftà m’alletta, e fiede, 

E mi fpauenta rigida., e feuera 
, La fronte fereniflGma , e diuina , 

Che la mia fronte inchinai 
Pur m’affida, e innamora 

La 
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La voce poi dolcilfima > e canora • 

Mi rapifce à fé Clio 

S’vna hi fioria mi corale pendo intento, 
Che doppia è la dolcezza * 

E de rhiftoria,e de la fua bellezza; 
Anzi s’amaroè’I fui fogetto, il mio , 
Cor dolcemente inamarir mi fenco. 

Se flebile argomento 
Piango, e rido al giocondo» 

Ma dolce è ciò che prouo,e'n ciò ch’a- 
bondo. 

Erato danzatrice 

Se non inuita, inuoelia, e fe ninniti* 
Ne sforza a le fue danze , 

Et a mirar fooi gefti, e fue fembianze. 
Cui ne a me dir, ne ad altri imitar lice* 
E ben s’ammira piò, che non s’imita * 
Da lei pende mia vita , 

Che douu.ngue ella gira 
d’occhi, e i palli, i miei palli, e gnòc- 
chi tira. 

Thalia vaga, e lafciua 

Mi Infìnga, ma chi non luflag a ella 
Chi lufingar non fuole, 

O col volto, o co gratti , o le parola 
Bella donna, e vezzofa, non che Diua ? 
Quella a cui nato e’i rifo in bocca, e 
quella 

Che fi vezzofa, e bella > 

E ridente, e gentile 
f empre par Flora, e fua flagtone Aprile* 
Melpomene ritroia , * 

Che le miferie altrui di cantar gode , 
Mentre in noi pietà della , 
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O con hiftoria, o fauola fùnefta » 
Tragedia miferabile, e dogliofa » 

Ma vera fidi chi rafcolta,& ode, 

E fe moue Con lode 
lagrime dal iuo canto» 

Con biafmo non fi moue al noftro piato 
Terficore ìurei cetra 
Con man d'auorio dolcemente tocca ; 
Ma Tenia doglie, o pene 
la Tua dolcezza , al noftro cor non-, 
vien?_, , 

Che qual d’ Afliria » o Scitica faretra-. 
Quali Arali ? Tuoi verfi da Tua bocca 
Co Parco in man ne fcocca : 
l'inferno Orfeo già mofle. 

Quella il Ciel moueria s’immobil fdfle 
Quii bora Eurerpe apprefla 
t le dolciume iabra,onde l’auuiux 
{> A roca, e rozza canna» 

Subito vien «li zuccaro>e di manna; 

E fugge, e trahe da la fua bocca iftcfl* 
Con il Tuo fiato /piriti fi viui» 

Che ne di vita a priui 
Di vita al’hor» che Tuona» 

Se di dolcezza pur morte non dona • 
Polinnia che non puore ? 

QS.al Zampegna, qual cetera,qual tròba 
Non Tuona , o che non canta . 

Se Tua virtù, Te Tua beltade c tanta ? 

O chi con tante, e tutte dolci note^ 

Non innamorale il Tuo ftil rimbòba? 
Da la più ofeura tomba 
Da la morte richiama » : , % 

Ne viuo fi può dicchi lei non ama • 

Vranii 
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Vrania il facro Choro 

Chiude de 1 e fue fuore alme, e celefti 
Più celefte lei credi 
Se n’odi il nome.e’I volto, e Popre vedi, 
E cinto il crin di fempiterno alloro 
No fembra gii, ch'à dietro vlcima reftì 
. Ma più tofto direni , 

Che trionfante Duce 
I/o rd in del trionfar fegue,e conduce » 
Voi Vergini fourane 

Io tutte humile inchino, adoro Amante; 
Nulla, ò Celefti Mufe. 

O’I Tuo mt nieghi, o l’àmòr mio ricufe. 
Ne vi paian d'amor le guife ftrane , 
Ch'io tante ami, fé belle anco fon tante 
D'anima, e di fembiante j 
Paia ben ftrano, e fìa, v 
- Se non farà fra tante vna a me pia. 
Pietro. Anco vn Amante vniuerfale ha* 
uete.5 ! 

Di gratia non vi fcappi da le mani. 
Fatelo a pezzi, e giufto il diuidete. 

O fe troijano pur de nafì ftrani , 

Che fi cacciati per tutto, e a fai» vano,' 
Come in ranocchie 1 già volti Villani: 
Ma piùgiuditio haurà, cn’altri-non hanno 
Coftui, che fa l'amor con tutte quante. 
Perche s t vna li ftacca habbia altro pano 
E buon l’oeta appunto è come amante , 
Teocrito, Catul, Maron li Ipaccia, 

. Tentar che nuoce, ei pur fi ficca inante. 
Si nulla ftringe , e tutto il mondo abbrac- 

CÌ3U, s 

Pur fe voi Dóne anco i gran n?fi ornate 
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Quello amate, che’l nafo in tutto caccia 
M 2 palTan l’hore, e fon molte paflare , 
b non sò chi fe'n viene à quella volta» 
Sì ch’io vi lalcierò , lì che redatta. 
Però ch’in altro è la mia mence inuolta. 
Ne m’habbiate con falfo,e mal cócetto 
Mala lingua» che in parte èchil*a- 
fcolta , 

t» E in ogni lingua il ver s'ha per mal 
detto. 

Boc. Siate altr’e tanto qui rifalutate 
Belle fuore d*Apollo,hauete hor letta 
le lettre, e le nfpofte anco peniate ? 
Cail. Ville le lettre fon , gl’amori , ei 
canti > 

E gl’afcoltò colui, che quindi hor parte 
Ma tanti errori, ei ne fcoperfe,e tanti, 
Che*l noflro cor da l’amor lor lì parte • 
Boc. O ciel, che tanto ve‘de,e lo permette 
Non fapete,che quegli è l’Aretino, 
Ch’ai Ciel perdona, perche crahe faette 
Non bada egli a parente, ne vicinò, 

Nò balla elfer da ben,$ignor,ne Prenze, 
Anzi più fere ancor la Quercia, e'i Pino 
Da la Crufca è sbandito, eaa Firenze » 

E da Tofcana ancor, ch’egli lia Tofco, 
Che in tutto ei fa di fe degne femenze ; 
Tofca è la linguale ne la lingua ha’l tofco 
Taglio ha per tutto , ma fegnarlo è 
vucpo , 

Perche Zìa noto altrui .com’io’l conofco 
Cali. N ulla dimen di pur a nollri Amati, 
( he cantino et’ Amorlcriuan di Marce, 
Che paragon tra lor farà il valore, 

i • E la 
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3» 15 1* Y J «ù è beltate in fano amore . 

Boc. Diro ciò che m’è detto innanzi , e 
dopo, 

Combiato bora ne prendo, Ah tanta 
guerra 

Farà in volto di gatto , vn fi vii topo ? 

miracolo vo dir non viftoin terra 

Se gli cadranno , e non fien rotti i de ti. 

Co quii l oro ancor rode , e*l ferro a£» 
ferra . 

Jò ben ch’ei iparfo non hà’ì feme a venti. 

Olì come pretto il mal fi crede, & ode 

Fiichio d’ Adulatori, e mal dfcenti , 

Si piace chi noi gratta, & altrui rode.’ 


SCENA SETTIMA. 

iMartiale Trinciante , Virgilio C*- 
mcneroy O ratio Coppiere, Ciati* 
diano Segretario , e (Jìfer* 

lino Buffon d' apollo* N 

- Mart. Q Iccine Phabe tui Parnalfia la- 
O mina Vates? 

Hiccine fub fagis aulicusordo cubat ? 
Apncan s Cinicus fegni,nam fiet in vmbra 
Nec raciet cun&is ocia cuafta Deus ; 

» Soluere libertas non efh fe munere ab 
omni 

Coetias aula negat, quando vacare libec.' 

At Vacum idra eli ni mjfiis aula camocnis -u 

Exci- “ 
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Excipiat > fieri rufq. domumq. nemus : 
Sic Mcecenatis femper laudabimus hortos 
Pollioj&Auguftus ruftica pleura colét; 
Quandoquidem Admeti Phoebus quon- 
dam aulicus ipfe < . 

Carmina deducens duxit in arua boues. 
Ciatd. Vera cananee parua monet, ne_» 
temnite prorfus 

Aonij Proceres vera s atque ingenua^ 

di&a 9 . . . r . 

Nos lenti fiquidem m molli requielci- 

. musvmbra?> . t 

Nec quanta immineant preflura penda 

videmuss „ _ r 

Tanta etiam male fecurae eft lccordia 

Tantu animi fallax glifcit fiducia noftri» 
Quaq. magis nuca: cafura potentia ndin 
Quippe alcum feopulis 9 & plenum lìr- 
tibus xquor, 

Mobilis aula manet tuto vei naufraga 
portu > . « • 

Venti Regum animi, quibus Eolus ìpia 

libido eft, . . 

Coeca regit clauum fortuna » cietque 

procella s, 

Nec quibus extulerat Regum Regina 

Tirannia 

f*ua manuparcit9 mergitq. irata pro- 
fondo : r . • 

v Quid Naut* fperent, vna fi farpe rama 
Mergitur Oceano vndipotens Neptu- 
nusinipio? (culacantU9 

- Vir. Qualia nunememofac Uuo^corni- 
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t òorf non ìoqnrisì liiiì sqjuT ,, 

irta refers quaranti, qùo ce^gcure^ 

c^apiWftWttrtfaft «iqìuT 3*fi indiiW 
Ifum terrene ltrepitu Pfrcgja^^rma 

W^%on ^ tm/ i. Hi «nifi<ì 
Num tacita mfidiac Cion^i^r^uc^ 

%^Dp4irifiO»èq H fci3no3 f i8 t t cipagnl 
Carmina duna laccrac tabula/jgpata 
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Inuidus, ac morlu libi deqs^^urus 

«-iaàttìipà .^sìiotm «ip3tt3bmq .r 
Garrula lingua itrepit \ TytàiW, 

andito Bbifyl&jl anditisl tov mujo 

jnww&hmm mmoteèt* 

i nruina;? moto*> 

An 
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-itoowdutó ^ ; 

gnum__», tritura 
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?> fpreuere audaccs , cauere*^ftiifa»* 
«fofctmiisghom 

» Exi&o>«t |Ucrumqu£Awd?c^ lt «^io 
QflOaiflflf iglbnaj euibilua? non ostf 
ìkurji F » Ac 
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^ Ac fecura fai cecidit fiducia farpl# 

9) Turpe foie fempcr non hoc , dixifl«-ì i 
putaram» V 

Vatibus harc Tufcis non cernitis ergo 
rcferta_» " 

Parnaflì iuga, non hac nobifeura «àm- 
ia cercane i, 

Ingenia , & conera fi pergant obijce— > 
nullo 

Praereptura fimul tantas curi fede co- 
ronar ? 

Horat. Prudentum quoties confiliun-* 
irrituHLj? 

Quorum vel Ieuibus fubfpicionibus 
Turpi cautio formidine fumitur * 

Qu* turbec poeius Jpe&ora fortium % 

Ac curia animum vexet inanibus, 

, Imo,& ridiculis flridere queftibus * 
Nec vifo celeres ire canea lupo 
Cogat queis repleat cuntta|tumultibus. 
Quid Tuicos metuune Romulidae noUos 
Vaces fi (nemoris nuae Heliconi j 
Pamaflique iugia infideant fimul* 

;* Nullum loia chelis fede Apollinem 
9, Nec predane rtémoraj, Se barbitos Or- 
' pheum > 

Pirnafiufque foia fedibus excipie 
Cuoftos, & proprio munere fungier 
Concedit, decori ve confulae omnium* 
Vtque vrbs,caftrajforum 3 & regia Prin- 
cipum* 

Plebem Patrieijs> morigeri s rudef* 

• lixas militibus,militibut, duces, . 

Nec non caufidicis iunfta clicntium 
t . Seruat 
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Seruat fepofttis agmina fedibus, 

Scruat cura famulis liberioribus 
Mixca,& mancipia, & mancipijs pares 
Scurras atque coquos, cumque fpa* 
donibus 

Seruili reliqpos feruitio greges : 

5ic Parnaflus habet,flc Heliconidum, 
Phoebique aula potens maxima nobiiis 
Dixtinttis varios ordinibus gradus , 
Cnm magnis m inimos vatibus impar ès> 
Qui prafint ftabulis, quiquc criclinijs, 
Qui verrant nitidi tetta palati) 

Per quos accipiat Pegafus ordeum 
Virg. Deridenda magia, trepidanda, ca- 
uendaque Claudi * (olim. 

Tu facis haec nobis , nec talia vidimus 
Porterà cumfuerint, diuerfaquè.rtecula 
Vatum_>» 

Qilin noftri imiidia fempercum laude 
fequaces , 

Noftra per Aonios hi/lrant veftighu, 
cortes , 

Acnos fé doCUÌfle Caount fiipera f fe , « 
priore s. 

CtAvft. I n rerea laflufn Hecrufcis fonie 
omne camoenis 

Aufoni/que colane Tufcoram nominai 
nortris 

Prarportta, atque nono cundos fcrmone 
tranentc 

lam mufis Phoeboqae co£N* gratif- ' 
firn a Regi 

Arma , Ouces , Venerea Citharis lituiP- 
- , que«f*noris 

- * Fa Plau- 
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thufutfciohadri ?.i ! ufn/»*ì a- uà ?&ins£ 

griR&fcjs 

•xqloomJMmrcxi^ U poa cripte tmuafc 
Virg. Miranda haud miror pl«*iiiq>wrce- 
pnaH^tF^nitrt^ eouptbn iiirmi 
IftaurWuì^tó gemaiGt^m?» 

è iV^^oamt&cw^ c&l ilQwrapfifcg&li* 
vatum ; ?.iìdimbioeoi liv i-fìitiiixsCt 
t *Mox safari pabe 

#eri\àttfnitsa^[jp L'p-ìUuf^^ 5ru!*\q iqp 
Amiffo^pkbif ftWwi&.aojtttattwmgf^' 

*kRiMnw|àifxcqea^fif jruteattrogdi» .o x a V 
«rttfàfòos cum Lacij^toeropphwMb 
itftaitiiwti IErb«»* W«e»*M»wuT 
sibUtó^WiftÉjiibiJsfeo*' luftbui iìo't 
Verfusjerficulis carmina JnicrMjsV 

Furenturq. libi de loculi? >cibpijni 

v Qui fi mufcipulam,& retia^endupus» 

Comix vt redijt nuda col osafantt^ 

Fient materie s alteftbfabiil# «rimo * 

' putatur, p ; iiflon 

crimen oMàdtrì 

■A* 

«TiUiitoafe iO mansV t 

M Furta vetat , male tc&fctte*w*?*? v . m ~ 
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(arca puces verfos ito stantia-» 


puces verlos {^stantia-» 
-juióigreflufc, 23dun attimo tnv aixmsT « t 
Tinttaue natiuls fermojHfewjatq^olore. 

Virg. Hoc opus , hic Wwfiftf&rtum 
<23qiL’«e*^latl®TiÌi]ì ràiausnabsif ,* a M 
Ktc cnadas dionea d^afiiilfofta-t 
«:s2rJ5eonim)b ìiaòsiìoid «Ih! biu£) 
Kec cauto focile eft ‘hattum ciforarier 

àbito «loDsq aV 

<* - vAbipHt, ac-texic fom ©fol (muda dafrfus 
Arméta Alcide Cacusmoxrfiddi&t il) a 
1*1 Mugica comèerqalfaoaficàidgòa fiorii 
«^inKta^teBtV^roduotqjitìamciute^ub 
auras . s aìihlod 

4tÈfe ^onwqsp iepiiUdjL 
Camoena? aadinv dui 
^vbfc?art^e^guiii»p4qt»oilatifirfrrtari , 
*1 Qskt^ Moedtiùkkifiii fcr&iaé&us 
ipfe ib si 

^»»u^^brànl^llcrtac«f Marof . firn? 
» Damnantem vacuum deceteffd/tac Tappe 
-ih aflUlsM lUUfbjìi Li rjj 

« SuTpendit furé.quÉicraeé» dfeaus erac. 
CrtYDìAtèidsmk 
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Parai fìcpe licet rodunt ingccia verme* 
,, plurima fax primo concempca incendia 
fecitj, 

„ Terruic vna omnes nubcs , fons proue- 
hicamnem, 

,i Principioq. vigenc modico , vel maxi- 
ma rerum • 

Mir. Radunauerut fua conciftoria vulpes. 
Gallina miferar nuoc fi couate, cauete. 
Quid frifca hic facicur dolora brigata 
fub vmbra ? 

Vtpecoras caldu vos,tafaniq.cabalIos 
' Cacciarunc fub meridicm fine fprone-* 
valentes? 

Vel cóclufio fit,vel parlamenta tenctur 
Vel noua Titirorum fatta eft academia 
bofchis ? 

Mart. Importuna venis placida tu mufca 
fub vmbra 

TU Merline pecus, tu Me!ib«nsade% 
Conclnfumjfi quid faerat concludo nul- 
la eft 

Te coram , doquium, colloquìumq. 

filet, . ' ’ .. 

Quid facimus Merline xogas ? quid di- 
cere nos vis, 

Non facimus quod fit , defìnit effe-» 
quod eft . 

Meri. Qui mordere cupit videat bene 
prima csrognam 

„ Si forti compagnus habet cum dente-» 
ganaffam 

», Nana nihil auaazant cum duris ofsi- 
bus olla 

Tu 

. *. % 


T E * 2 o; t%7 

Tu de me rìdesse te fmafcello cachinnfs 
Nec te plus mica fapere imagineris 
vnquancum 

Nec melius parlare « tue verfegiare 
nientum 

Namq. meas audit {palancato ore par 
rolas • 

Attonitus,'totoq. intentus corporei 
mundjus» 

Atq.ctia recitabo in paragone Spararne 
Quas tnea polputo compono epigràma • 
ta verfu 

Virg. Rìdiculum Cme caput, [imo preca- 
mur, &omnes 

: Onanes intétiq. tenebimus ora camoenis 

DifTere fi quid habes falli Merline le- 
pori*. 

Meri. La cullata, lamia, largum chiama* 
uere Latini , 

E latium largo nomine grande fonata 
Quid Cantalicius Demon habec armaq. 
gridat 

Stringere qui vult nò ìlle latina* erie; 

Qui due Solfcifmijbarbarifmiq.pedantii 
Somnia 5 quid tantum graraaeicume 
rack ? 

Fedagogorum Romani* turba rebéllac 
Jirerutn dominis libera verbi negar» 
ìmò fua priuat IurifdiéKone Poeta* , 
Datq.pedes|verfo,&cippia dura pedi, 
Regula fic eft, hajc tutis ceu trappola ■ 
topi* 

Hinc acchiappai, habeo te h*c ma* 
le dito fremane 

F 4 Ah . * di 


tms .o as t* fa or 

VinàU^^l^^tsn^mdivosfib^oSia. 
eiianisaiBtumsflsl «im **dq si dsW 
Mufa ligau iuuac > mscfsftfmcusufc 
tóisìhtaleoto « ai*h*q zailsxn wH 
Quid vobis parct , quid wro rnùtditc-»* 
►tq aioftwOBfcisql 3ibu£ ?.£vfii .pmxVt 
Mart* Bellus homo' Merline, ankris tua: 
m %nnq*igmmraibrile .jpoio? « iwino33A 
Bella ionantnimium.beìiaHooos Ve- 


axmic^lerwprifiq ni oduiòsi ibs.prA 

• F ^r^rapnter><^mmiy^iXÙiaiAOXJ^^t^ 
amamm > lAiav « 

-xosiqid Itti^rqtócpridbmidraflkjMinejraV 

fame. nnmo&cum 

►al jcunujtóalibaii&a biup II sisma , 
Picere fcordabac a quae comman^auit: 
>amÀfiDli^saal^u^n£3£l ( 2U](J .j naM 

Abalciator enim ad vòapardfipsin corte 
ii£fl<rbrfui»ia enimon o^isl munsi 3 
,phfPija^^«w^mei©orgbtv^^ 
Pretto a corte dacur naautbo^macte 

otti on ifur iup slamili 

BOal b* ite p^ua^^qate!feA<^i?p^* 
amiflàgiUfra animi biup c ainmoi 
teiuno cortèfani vos dicité fwtte 
©IImbii*<fcphjrtwi» floft^ao^ttea# 
^reronduv sieda aini/not muisi le 

” VnA.na VMtffcAC""*— — 
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Vosfttó» àt tVtUfH trfil^.'Slrìfqde _ 

^èous? 1 ‘onq~>! orto ài no Vi 

«2hid dori <fo£tòt*urfi facrèKntlnc aula 

*s ;U P'ofcérirtim HJ * 15yfcR «snotru éiiì&<? 

'•1‘fttottt habct,& ridet «étótó dittS *M 

-AiggàI ó l/ifif q ! 5, oJil'jiTVS ,’i‘cq firn J 
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3H&n£ do coiaorjy iion^i? O 
i • ' : 5^ s ì -0 »»• i ! • > • • ; i s .*fii tO bàio *fc‘4 


Veronica lampara Damigella « v 
^balia-amante del Tetrarca,? <.> 

■■>5 } SI J o l 'Qb 'fterW?4 3 ’0(OV HO'/t 

ouoilh òn 00150 oi*ft» tornii ‘1 6>1 £j ./» iV’ 

ni cbino o <o!bu J 

SE dt , %eHeS2>jé , *^ùbO I il 1 fi*'«»/!p • 
••Ctfa’ré'dfc* rf<Std?, r t«'!(a?HUW:«* 
•Mi KBàeatl fftMft Bèiffitìfi* 1 "' r - ’i 
Ma di te più beata, e più felice* 3R ‘ I3< ? 
Sarei» tì tòt teirrèl r s’ hb ràVhe- <jù iritb 1 ^ 

Et pBr tefparfe,ib per lui fpatgó piato ^ 
Stato il móùeffe,ch’éfpròitò1hfelièe -V® 
Ma (erriti! crtidò piir ForèccK'ià» e*Ì cbrè 
Egli : ÌWìcbrftéWitI fólti prim^ - 


Più.déèflairtiàdò;ttfaniariÈ‘Èfi?aétitt^ 

Più dtgni ; chi ama tnen , mttt 1 ftmpre è 

: ‘ r > v ’■*> nr io* 

Ne vilbefóà.à «rark)gida,'è < n& ‘fi ftima 1 
PrtuilèfeM iàanWf fefiw'S d’Arttóref 
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Si*i Atfióir H<fi» r ^a ìl‘.eoftW.wl>^ 

fclacor^U sT ‘*<3io0tMl £tn* ru.oxo*!- 

Ic ne la fchii^fc^^^-éè ia^pantè^ 
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ATTO' 

Non riparta le lettere d'amore * 

Non sò che fegno fla quella tardanza 
Tratta fe tardala con rifchio, e pretto 
Parria licenza hauerfuorde la danza 
Ma qual Ninfe qui veggio in volto metto? 
Ch’ai portamento , e i panni è leggi** f 
dretta 9 

E bella, e buona robba pur del retto* 

E Veronica Gambara>e m’afpetra? 

© Signora Veronica ch’andate 
Facendo>malinconica,e Toletta,* 

Qui forfè poetando patteggiate, 

O èm%ldi donna,e non di poetetta* 

Non volete marito ono’l trouate? 

Ver. La fè 1* amor ch’io cerco nò ritrouo 
Nel vago mio, che qui da Sorga venne» 

E bello, e crudo i t) altre tanto il prouo 
Qnant’egli altri foftiene, egià-fofltenne 
Si ch’io co gl’anni , e le ftagion rinouo 
Le mie lagrime in voce , in carte »e*n 
penne, 

v Anzi pur l’anno fi rinoua y & io 
Retto mifera ogn’hor nel pianto mio.. 
Ber. Senza cordia la femina confetta» 

E fenza che confetti odorai vede y 

11 cancaro d’ A monchi vi s’appretta $ 

Voi (late frefca a fè, s amore, e fede 
Cercate co’i Petrarca,che ingrandito 
Sol mone dietro a quelle Mufe il piede? 
Ne gli batta vna fola, ma impazzito 
Va di p ùd’vnaa vntempo,epar cbetta 
De gl‘armenti di Priamo il marito > 

Però ch’ama Terficore,e Talia , 

. Ma non Lama Talia padrona vofin, 

, ' * Che 


TERZO. i$I 
Che per dirlo in fecreco è tutta mia s 
Ma vò che noi facciamo ogn’opra noftra. 
Che però a voi fcoperto mi fon hora » 

E r ferri riscaldi am per quella gioftra, 
la ferua io amo ancor con la Signora , 
Conia Signora m’aiutate ch’io 
V’aiuterò co’l mio Padrone ancora» 
Hor non è buon quello partito mio ? 
Come domine yanno quelli amanti» _ 
Chi’l fuggelfegue ognun,fpinge il rellio; 
Si che di quelle lor lagrime, e pianti 
Le comedie fe n’empieno , e le fcene 
Rifo di fpettatori,e d’afcoltanti» 

Ma doue hor fono quelle Dee ferene 
Noi l’inuiammo lettere amorofe » 

Ne corriero,ne lettera ancor viene. 

Ve a. A l’ombra amena de le verdi foglie 
Si llan le Mufe gareggiando affile 
Libere vfeiamo hor noi fuor de le foglie 
Damigelle fenz’ordme diuife» * 

Per isfogar piangendo io le mie voglie 
Men vò penfando a <juel,che|l cor m’an- 
cifey. 

Tur mi confolo ala promefTa aita 
Ch’aita non farà , ma farà vita. 


Bern. Lafciate a me’lpenfier di quelle 
cofe. 

Quel ch’a voi tocca fate voi, ch’io poi 
Suon huom da bene, e da le man pelofe. 
Ma per hora licenza io vò da vói 
Gh’a veder venui,fe venia’l Boccaccio, 
Ch’impacienti l’afpettiamo noi 
Ben ch’a me quello non dia troppo im- 
paccio» 

F * Ma 
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^^nlto^jH^nadtfianni *xmrìYi©troM 
« ipadaio» im onscjoal iov £ oi*q siO 
Rsóitcoy J^ftrp^qoti nnò&xiò licenza; 3 
VBiufl&njaft Éd morte ^raicrfpwjiaifi^kJt 
coreOi*rio t>ujii«'nt nongi2 rJnoO 
Pes starmi v^>Uròmeidièr^idTOiort<V 
E vetdiì fregine qndfitaipeioiiònfocciC’JoH 

RimandBteiitorninoithjAniaife smrO 

Abitfhe rpeme^ri->è^en^tlfBO»j'i HrlJ ; 
Temfroiche notWotyehinò^i&jKitierta iZ 
Peraftfio ir icaggi asje 1 . ikadcodo&ctel 
. Fortezza? làbbia. imoÒD jwiicjkiA «nagh 
g&re^ì sibwp oaol lori ^uob *M 
Co/i verde iwntè ia mid fpecaax&i.l iovl 
Ma ficca, c quafitrctnèave feadututoVI 

Ariti fìottiè'fpérdrfe^i&netieiMdi A jaV 

Ode l’hlitoarid cofe ^taàpcòfttrtizàfcsft a 
•scorisi Cptiaodb laipe tenaci iriferaói»! 
Cosi auoscrA che Viu&antìCàtì tramili., 

9*1 srirn^Tòi ribri^qtiqifigolai 

ii 4i> i ftvioa W| i a ufa<*fr)ft* q , <»> , * < 44 1 » 
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& G 3 fi f 1sJ™A q W‘N> tò i«ri 

’ijiv £«< Éifil noci £Ms‘iO . 
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«ololoq otm ->I tb^ened sbcnouri ncu2 
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iCÌi 3 £vOo\n'i. inrdol&jufm isbo* s'fO 

Ke dritto huema b^vftipiè^^jaipibwiA 

*tfiècf$fJb*rb litfSs «ibap sms’riansS 
Anzi nc eoa vn alavnaugrfottofat^ 
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Poic ifcitóhfr V(? wirf#¥^i c ih O 
ifcguaiiAfiStf ft Wfh «$& KtfOjtò *88 tìlg) 
d#e ; perfW©li 

Già le Mufe han gufato il m^l&^falc: 

Wf fà elbd sd3 
Per mia noVI 

Hor poi ch\gualbf§tì(jmfà r 64B*& sriD 

Che nó> ftimo> io dir mal non 
Dirò di &r nftnì m* ifa ì 

L’b^iantops*^ 

*ei bornia tfte t him bis Ibrb ó ongobnl 

A ong^CI 

%dfì99A.U 

Eccoli, h.or vò- conciar quat*ft^lw'e; 
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Maftriìuondì'de le Parnafie (choteioq 

àdx5*<»bÒ&^8^^ 

li gioiti lam aria ìano/ jjari ol .tsi^ 

te Mule ali v ombra,e li Poeti al Solà^ 
te Mufe ardalo 

I^oddÌLaliSoldv^^iAl luoptfc 0*»»P q 
Chene Le dón$d»Ìft 0 & f&sépre^ peggiorai 
Màidò»edoti^(^jéfy{^ff^ì<^fiioy iO. 
«Glifcft betóMfcfe /9rl*D<>flb^atóbdbaoy' 

Ne curate d’amar, fé non amate; oiub 
Paurose c'esmche fugaci* clcrudejt^sifi. 
«i ’fere, Euno:» lì noctl^m -dhi. fb n^d 

Slm bes 

Diuc rsJ ■ 

ioV * 




154 ATT © 

Non s’ameran cotteli , e fulinghiere? 
D'odio è ben degno, e nò di séplice ira, 
Ala d’odio vniuerfal,non che pnuato 
Odi celefte,) non c'hnmano (degno 
Quel huom;che folle non riama amato 
Qupl moftro d’huom di nome hiunano 
indegno. 

Che bella donna, che j>er lui fofpira 
Non degna amar, ne mira, 

Che riman fenz’honore 
jj Con bella donna amante huom fenz*a 
more, 

E chi non arde di celefte arfura , 

Chi per celefte diua ardor non fente 
Indegno è che’l ciel miri , e l’aria pura* 
Degno ch'ami Tififoni , e Meggere. 
Bbrn. L’Aretino improuifo (buca,e_* 
fmacchia 

Fuor con più lingue. com’vnferpe, e 
^ porta 

Faccia di coruo,e nuoua di Cornacchia 
Pibt. Io non vorrei che mal intefo il 
luono ^ \ 

Fofle de mie parole, od io tenuto 
Per mala lingua, oue per ben ragiono $ 
Io tacerò fe non fate rifiuto 
Di comprar gatti in Tacco, ò nò volete 
Voi de le Mufe vdir , ciò ch'io ho ve- 
duto. 

Bb*. Predatelo di gratia, che ’l comporta 
Beh eh a dir mal non fa contra natura, 
E fe la lingua è mura, l’alma è morta. 
Pirr. Tu da perder’hai nulla , c acquifti 

'fete •• ; -, 


TERZO. Hi 
Voi s* vdir non curate, io dir non curo 
A riuederci, a Dio fe rimanete , 

Pi et. Ferma il palio Aretin , fciogli la.-* 
voce 

Vienpur,dt pur noi t’aCcoItiamo inteci, 

„ Chegioua anco Pvdir quel, ch’a dir 
„ • noce . 

Ber. N on c’è perieoi, ne ce Ira paura 
Che partaci quel che cerca il preghia- 
mo fiora 

O de le male lingue alta ventura ? 

Pi et. JDirò gran cofe,& io ne fon tic uro* 
Ne v’acciechtn d'amare i ciechi affeèfe 
Che per Torecchia d’afìno lo giuro , « 
Le Mufe a l’ombra b vidi , e tai difetti 
Scoperli in lor fenz’ombra,cfremi parile 
Vno fpedal Parnafo , fenza letti 
Idropica Calliope m’apparue 
Tanto era gonfia, ne potei celarli » 

Che donna gonfia ha iu"l/!n m afe are,, 
òlarue. 

Ber. F. poco (e non è gracida ancora 
Date vena maggior Mufe a colini, - 
Che più v’,honoierà,che non v’honor?^ 
Pje. Talfkflb hauea Talia , che voltai, 
alzarli 

Se non era Melpomene in prefenza 
Di turca lenza manco ritirarli . 

Ber. Cancaro^juefto sì che venga a lue 
S’è vero, e fe non è, come vorrei 
Dauero proui quel, che finge alcrui * 
Pjet. Tofle, e catarro Euterpe, e*a tal ve* 
hemenza, 

Ch’era più roca de lafua lampo gna, 

, - V* tèi* V 


ì 


\ 


liè.t -jfr T >1 <Jf T 
E de la voce ancortpeflo età ferzay 
Ber. M i . fé frz» li figifam^ffo rfcft ì tardi * 
PuilTéj^coreiì piedi eitadi ' rOgnaV 1 9 1 
Che fi mouea>corceua, e al fin gfatfiroaf 
Ch’ai dolo r,Vl -piacer ceddt vergogni. 
Bsju La rogna $ coki* amo*/ che piacére* < 
duole» ~.voa 

E fé i'fiau^^!jfi&tt& gtéttarefr- * ** 
Pifferato è zoppa, che Uteri Altana^ > 
Ber. Dì come te, non far tanefe' paròle 
Ma fe non fatti, faraltti -ettaro, *> r 7 
<i£ forfè a tempo noftrò' feDio vuòle.- v*S 
Pi et: Paralitica,'© pur ba gatte 11 iera ' J 
Pare a Polihn iajhema 1 ferma ftaua^ • ** 

Be rì E tu noti fei più ch’rftriònè^ t tikér 
iPer mordere a ('antica ìnlarga fceìla‘2 
M a quanto dici tyertfaflfo Hàibì-i fi at©*/ 
Piet. Pareua Etica Vran iaie tifica fersN^hì 
Melpoméne,Cliopoi è Vecchia^ baffi* 
E^s’affómiglìa al Sol vorfii la? fera 1^3 
Ogni hello, ogni huon vecchiezza guafta 
$enz>*dItro%iale ìè rtiattaà'pfà a-ierdònei^- 
», Che i dònna- vecchia a Àò difetto £ 
^VVfafta--! ; v tì?q it\'3 

Brr. Hot manco mal S ctf akùnà nèn'è* 

piena hzi\L 

Di mal frahfcefe, é lòti & MhfèfcOrtri? 

Ma tocca a Febo qoeftsftantilértà iP 
Fjir&tdèi&'hèt si iftèrfedb^lfiìfftadònd^ 
Trattavi pUoa^cifeC^ir^aPlrft^ohjK 
E le bàlia 

Bii.*lW= ! »> v8<$*ri*^ 

forte, . ' ^sninM 

crarp^sA^ifehr^pwwjse.t 

o »•• * ** s’è 


TOETRyZaO. *i.*7 

il te ? 

Pi VC-Joiiob tòu$HRifÌ (&*}&<& 
itcttfaprOjoi ftsótoMstUfi b 
Cfcsbfcr fak Mufè«ri?haaor fiw ifeadona 
tM&d* ^rpofl^tibedieptril :fr*49llftoo£ 
«,i::dDii^^aipac4ieÌKÉJifeI p .s 

Perche.a gualche malanno allonghi il 
, jti2eCJoÌh>» «ìlari iij> asd fiVufo » 4 mL.' . 
Usar*? ftfffifftt^pofl&,neibrniar adenti, 

, iti tfc tribbi a nj pai| mferamgUa>.e,du(>lo 
o t QpptdlìiìCXMjsa^oiiùe^ 

Ber. La buona mancia feli<k.ue atnif 4 nn, 
£, cfrddìnoua^Dnfeifihak: 6 'deue ; 
il tNèdoàe^fcf&to del metto il premile - 
pDtdfe. :£doUrfcicbcnì fe-bea? co oficleràta 
«U Ed&^quefTòpfad* *aknuncio ami co r £ 

E florida pctpu? ancor molto honoratà* 
Màldirctit m firnzaàn tènsile,, e’ I d icQ* 
à fihrfd oro ftwcéx annuir invero * 

Io dirò pili, quanto pm fopyp^n^co . 
BER.Ma^wfai 



chetf^idica a «hibsM omrmì n ioV£ 

ChelrdtidvrfttntìfomalapramflitiL* 
ohrfcniiWLj^ <aqqo3 noo itiaicgipq al 
PiET.Seconda bea mia voglia, etó$pen~ 
«tiferà cinos o t odiom 3ib óa no VI .dqH 
Di coftui la venuta, ma guardaci 
«CHmipcr tórbi iijco <*»afe ipigB il - 

Perche è queftajv&nii iajqiièft*eJ3$e> Q 
btgkfràttiqQ vede ad occhiò bjj$co*T a*ì 
<tSà nòkcft lalcèft^n&tóicatèk i tni 'J 
.BJtàJkh’è Argo fi fa più che ctefflto 
B«t il^cGbr^rapjfi «wiflÀU* 

&k&i , Vola» 



IJ't ATT O 
Vola, c’hai da volar rofllciohamrto 
Mercurio, ideft, Ruffiano de Poeti, 
Perche vai lento in cambio di fatato, 

E perche recar moftri male nuoue 
Boccaccio,ftiam per dir,fia mal venuto, 
Boc.Qoefto fi* guiderdon, quella moneta. 
Quello è metal di poetica vena , 

Che a chi fa ben dir male, è da Poeta » 

. N<n ha per nuoua ria nunzio mai pen^ 
Ma s’io la tardo più, quanto qfpiù ria, 
Kon merto premio, e prandio forfè, e 
cena_rf 

Piti. Mifèro de Poeti afflitto duolo. 
Dunque fia ver, che le Mufe immortali 
SianqioParnafo,e tanto infette^ folo ? 
%'hin forfè aperta, ohimè, l’vrna de mah’. 
Onerò ira è di Gioue, ò pur è fato 
Gh’oue fon Mufe, ancor nano fpedali> 
fu. Tanto che pur è ver, ne alcun fi 
muoue, 

E Ib fopporta Appollo volentièri ; 

Ne ha boUettin di fanitida Gioue ? . 
Noi ci faremo Medici, e Barbieri 
S'efsi non fononi la barba loro 
le purgarem con coppe, a con chri« 
ftierj . 

Boc. Non sò che morbo, o contagio» fe«» 
fia, 

E qual fià quella non già mia nouella , 

O creduli a incredibile bugia • 

Piti. Qua T Aretin Tofco poeta è flato 
Che infette ha detto eflcr le Mufe, e_» 
tanto (dato. 

Che con pietà duolo , e fìupor n’ ha-. 

Sari 


TERZO. 139 
Bèc. Sarà por ver, che tinga (la padella 
Chiunq; tocca , e per cotal licenza 
Scotti ounnque , e qual hor coftui fauci- 
la?' 

libere fon le Mule tutte,efenza 
Difetti ; anzi egli ( e quella > è la riaJ 
nuoua) 

, Fatto ha di voi con lor mala femenza : 
Si ch’alienata quafi fi ritroua 
Od’alterata almencon voi ciafcuna , 

„ Ch’ vn empia lingua auuien eh * ogni 
cormuouac ■ 

B 1 r . Ditti ben io * che premiar con oto 
Si douea del più fino di Leuantre , 

Ma pur vò che facciati* noftro lauoro ? 
Se fon fané le Mufe tutte quante , 

Noi coppe a lui darem, fe non danari 
Perche non pianga , o per mei dir 3 
canee • 

Pitrì Dal fofpirar, noi rèfpiriamo al- 
quanto 

Ma pur me preme haoer le Dee nemfr 
-che 

Ond’è pur for2a che torniamo al piato. 
Pòi ch'effe a pena torneranno amiche , 

Ma qual vifo mofìrar,qual dierrifpoila 
A l’amorofe lettere, e pudiche ? 

Boc. Di tutte in vece rifpofe fol vna, 

E fu quella Calliope, e mi ditte,. ' 
Che la virtù inauoria,e’l vitio imbruna; 
Talché a giornanti, e i proci iiioi prefilfe 
Tal gara, e paragon la Mufa dotta 
Ne Penelope haurà fe non Vlifle, 

E ’1 palio fu di chi mei corre, e lotta „ 


'3P4© .OAST<TT3Cr 
Aiiuézi, Nrdoppib fpron drJSwtéjfcKll* 
t arroDfiahcoDiaq a < som ipmjirD 
*oj Ji pdnfe mai xm^comeiine pnrcgfe 
Lo (limolo d’amore, e d’honoV africo , 
Ch’ogo?aa&nwitox© fdtóm’agehinge : 
^i^chUo>più'ftw>opofld;e fedo ndàco, ' 
Già che non fon dal mi agamie r fa rio l 
■: ^snr .fungeitiT’ io! no3 iòv ib sd c:3j& ; 1 

Odi Torquato Taflfo«di il*nrogkidd2 
. ^^qùfffeparagoue hcdr imciMfcQ 
: 3F assw Sciatti *agcetu* iftpiafldisfida K e 
pieno . ioo 

o DifawaammpO infra gt l àrriOri,e Tilt» 
Kè perche^fìdi #, m riti ari# fimo 
. Itfcn caldo arder vèdrai *> motti pfonto 
ardito^? o-y*m waù ìToÌ *4 

f Sol'prteJie'&aW mflliiè <M<rì'merto 

Soffrì, & afpetca pur , ch’io :tMrt l’ar- 
* ioti * t**iqxv»l IaU uri*! 

W più feroci, e bellicofi I 

Pfmmfydf MmW&M àMM&**&* S 
De le JMufe il giuditio,e de la fckte 
Afpètì ìmtmv <#à Mfcdi tOtjsWbtta, * I 
Ma cft&ifftHtaf fewarfe ìfertè i 

E àie 1ali^èbV<eddfchr ià'tóàdb **to 
In chi^é^aida’làP^rfaf^-édtte, 

Be rn i a^a ' ifr v arto? 

Tul\\f^d^flfr<Ma l l ! € , fa<fetìie i iÌ fre- j 

' : gfc£> Ol4V V‘‘.i.ìiOUU'it ili i < w «1 -iti > 

fi chet d'i Idrftahb 1 ,* 1 \ 

Degna èdi te^ Pi ritiri' fil/è i^prà Egregia 
. V j n nèìé Vendi cà tu !à itaflrapa'^e^* 

Se tantain quello il «lo Valor J? pregia. 
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Bi k . aff^vofiro latigue auari, 

ertegli 
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Ma lenza ficurezza s^Scugfc,^!? 
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WPCCflip uj j « jiji tì.aaìbuiq irtj 

►»» ««wWi» ìwBum wamiaftarde 
C^itapo^^uc^jbojipce.^ijri^rpfwdbio 

u, f F^^^^stóWttsqBiw «ftstftA. 
Cne mi fa cruda guerra anqtwuftdoc- 

I litio. Si 
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Si ch’io vi giuro da fallito netto» 

Che farà meglio aliar con tutti in pafcfc 
Ne douc pioue andar rompendo il 
tettoj 

Poiche’l bifogno fa ciafcuno audace» 

B de la (lizza è padre lo ilrapaz zo 
Ne dal Signor manco a i vattalli piace 
Io con queft'occhi ho vitto da vn ragazzo 
Più volte fotto andar, chi piti frac affo 
Facea tagliacanton/gherro.e brauazzo> 
Ma ecco già con frettolofo patto •» •-* 
Se’n vien d’ottaue armato, e di fonetti 
Senza paura a noi Torquato Tatto « 

Ar io. Venga pur ch’io l’afpetto » e nulla 


temo, > . : * v • , i 

B teco, e feco d’ira auuampo,& ardo. 
Che (limi me ( sì l'vnò, c l’altro è (ce- 
rno ) 

Me tanto pulillanimo, ejcodardo » 

Che mi richiami tu,dond*io più fremo. 
Egli à me venga ; ah che più bado, e 
guardo» 

^Vienne pur Tatto con corazzi, e COre, 
Che nulla vaierà coì mio valore . 
Tass. Vfa il valor, non dar parole a venti 
Se non hai tu, più che valor parole. 
Ma con parole già non mi fpauenti 
Nè con valor , «h’effer ventofo fuole » 
Chi le voci ha, non ha ranni pungenti, 
Chi più dice, fa men j tu fenza fole 
Entra in vera battagliarci in tenzone. 
Confarmi tta de Tarmi il paragone. - 
Azio. Tu vuoi combatter meco, e cu più 


forte*. 


Sarai 
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Sarai ne la battaglia, ò tu primiero ? 
Non furo a te le mie pedate fcorte. 
Non fe* venuto tu pe’l mio fenderò? 
Non batta dunaue che per grada, e forte 
Ti dia*l fecondo alloro, che più aitero 
Vguale,e primo il chiedi,e nò t'accorgi 
Che precipiti più, quanto più forgi / 
Tasi. Inanzi ito fe* tu, non fcorta,oluce. 
Ma qual ^iuméto il fuo Signor precede 
Io feguo,è ver qual trionftnte duce, 

- Che Fefercito fegue , e pur non cede , 
Tu la via ch’in Parnafo erta conduce 
Calcarti prima, e li bruttò il tuo piede. 
Io Tornai si, che glorio/? poi 
Qua/i per reggia via venner gl’fceroì; 
A r i o. QueTldropico ftil,quel parlar tódo 
Heroico chiami, onde il Villa fai degno, 
E benché dietro e/Ter non vuoi fecondo 
- Di Calliope amante, e corri al fegno ; 
Ma non t’auuedi , che ne ride il mondo 
Mentre con tutti fei fi gonfio, e pregno, 
E tanto a punto verfegiando (lenti , 

Che duol di parto in ogni verfo (enti. 
Tas*. Calliope a te (i dee, tu degno fei. 

Tu nuouo Apollo,^ primoApollo auazi 
Che d’improuifo a quattro i ver/?, e fei, 
Come fputo fuor mandi a tutti manzi, 

E con tanti capricci, e tanto bei 
Di tanti fogni, e fole di Romanci, 

Perche non Zia d'alcun diletto priuo 
Hor fe* graue,hor ridicolo, hor lafeiuo. 
Ario su Tu fcrupolofo , tu fi bonetto , e 
fchiecto (gante, 

Tc n vai con quel tuo dii Tempre eie* 

Charter 
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Che ne a fatti, ò parole io nò fon buono 
Per me non poffo, in me non vi fidate, 

. Brauo co Tarmi di corina io fono , 

. Qui vi.lafcierò folo in quella gioftra , 
Io me ne fcufo, e ehiedoui perdono 
TAss.Se con alcr'armi,altra virtù fi moftra 
Anch’io mi trarrò fiior le terze rime 
Che ne fonetti vfai per feti noftra: 
le tue minchionerie, che furon prime 
. Piacquero in gutfa à quell'Erculea^ 
prole. 

Che ti fè Pedeftà molto fublime $ 

.Tu Thai detto , io redico hor tue parole » 
s Che manco far non ti poteui vn manto, 
E perfcaldarti eri condotto al Sole . 

G v a r. Deh ceffate Signor , via l'armi , « 
* l’ira * 

lafqi Tarmi lo fdegno, e la raggione 
; Freni lo fdegno, e l'impeto feroce,', > f ì 
Che fortuna a virtù Tempre c nemica , fc 
Ne fuentura,o ventura ' 

. Di vitio c vera, o di virtù mifura 
Ne difgratìa di Principe,‘ne grati* 

Le cui voglie a fua voglia 
Regge fpeffo fortuna , e doue appare 
Raggione occultale volontadc aperta 
Sta per raggion la; volontà de Grandi . 
Cosi miriamo ancor dal giufto Gioue 
Senza raggione, e conftupor fouentc 
I fulmini cader ne l’innocence . 

Così dal grande Augufto 
Per cui già forfè, e tanto 
Crebbe il Paflor di Manto , 

Mifcrabil foftcnnc,c lungo efsiglio 


M A T T O 
« Il Cignodi Solmon&,e’n' Ponto gracque 
< ’ Né però nome, ò grido vnqua perdeo 
la Mufa ch’vna volta al mòdo piacque. 
Caparriamoli in malhora fé n’han tanto 
Defid erio di gratia,e noi ficuri 
4 Stiamo à veder, diamo à fentir da canto. 
Amo. Ben furo i tuoi molto contrari au- 


guri , 

Glie dal'ftiror d’Alfbnfo ti ritolfe 
la fortuna che i pazzi auuien che curii 
E’n te fi chiaro dimodrar lo volle , 

Che co rifteffa mafchera di matto 
• Saluò la capra,e i cauli, e ti raccolte^. 
Ta»s.Io dirò reco in vn medefmo tratto 
Canror di mattile matto più di loro 
1 Che tal, fenz’altro quafihora fé* fatto. 
Amost. Cefsi il brauar da Ghibellino^ ò 
Guelfo 


tk Che fe non gioua il mo Puziuol co’l 
* ' folio - - 

Vn’altra volta mandaremo Adolfo 
PeTtuo Ceruel, »ì dice Apollo in Delfo.' 
CheM tuo Goffredoscon Rinaldo, è Guelfo 
Di dar fi duole in quell’ofcuro golfo 
Oue s’imbroglia ancor, non ch’io m’in- 
golfo 

li Doni co’I Burchielli, e*l Filadelfb; 
Taflfo io non t’vngo qui ftiuali, o ftaflfe, 
Son le tue cofe gofferie fi goffe 
Che i fanciulli ti fanno gniffe, e gnaffe, 
Poiché gagliarde al primo, al fin gaglioffe 
In quelrheroico ftil di ziffe, e aaffc 
Efcon coregge, c poi riefcon loffe’. 
Tass. Poi fclno fon Ghibellino, e tu se* 
Guelfo. Foicbc 
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& Poiché tu*I cerchi , io porrò a nafo i] 
folfo | ' ‘0i. 

Ne qui del Conte Orlando ,o’l Duca 
Aftolfo 

la diottra fingi, a le bugie di> Delfo ,• 
Se Goffredo fi duol, Rinaldo, e Guelfo 
Nel tuo imbrogliato, e più lotofo golfo 
Orlàdo,e Ruggier grida,oue m’ingolfo? 
Non hebbe vn libro tal Re Siladelfo; 
Che dVn guerrier , che fai. da fcarpe , e 
ila ffc :■ ... : 

Tal pazzie fingi, e braua rie fii goffe 
Che degno,e pocoàpplaufoè gniffe , e 
gnaffe: mv.' f 

Perche le. fài con fintion gaglioffe 
In fcena Capitan, di ziffe, eiafiè 
Hor quella e puzza, e fuon di vere lofifo 
Cap. Cancar, cappari , hor fan da ver co* 
fioro 

Co grarchibugi ancor de fonettoni, 

Ch’à fòco, polire, e palla carchi foro; 
Aaiosr* Io fatollo non fono, e fon pur 
ftracco . J i 

Di contrattar con vn Poeti fciocco, 

E mi vergogno che fi tondo gnocco 1 
Sotto i miei denti , indegnamente ac- 
ciacco : 

Vn che viue di flirto come Cacco 
Vuol far meco il Campione a fpada,e 
flocco 

Nè Virgilio Maron Rima vn baiocco 
Ne le regole ha pur d’Oratio Fiacco; 
Guarda Apòllo a trauerfo,come vn becco. 
Che per rubbar fi robba,e s*egii arricci ■ 

C a Refi*- 




fMt T T O. 

• RcftcriT fonte Cabali inoa lecco 5 
lo quello notte, e dì iludia,e lambicca » 

. , Uali ha di Pappagai, di Gaxza il beccoi 
Scà pur dico in ceruel,che te la ficca. . 
Ta apporterai Tempre la bandiera in lacco, 
B come toccherai tu Tarai cocco, 
c B’n gioco haurai di carta, e di «rocco 
, Vn flutto dietro, apprefTo vn matto 
Tcacco $ 

Apollo non chiamar, perch’a te Sacco 
La vena diè da verfeggiar di brocco. 


Ma al doiceiRofignoT,Cùcco,& Aiocco, 
Rofignol pari a 1 Afioo vigliacco, » 




Mon ti vergogni tu corre ogni (lecco 
Scegliendo! co la punta de la picca 
logn’altr* ingegno appo il tuo ingegno 
• eTecco 

Con quella vena tua fi larga, e ricca. 

Tu ch’inuentando , s’imitando io pecco 
Torcere il na'To,e dir fai,vatt’impicca. 
Cap. Deh quando finirlo tante queiliom ? 

: So che fi danno, c tirano a le colle, . I 
B più che Tori, e peggio che Monconi, 
Van le propofte a tempo, e leriTpofte ; 

1 Per quelle rime,e con quel Tuono ifteflo 
A trouarfi correndo in sù le polle* 

Jtfa ecco il Barigello, à Tc,ch’è detto, 

Deh fuggite, fuggite ecco il Bargello • 
Con quanta Sbirreria Febo v ha metto . 
Casv.Vit. Qual rumore è cola, col* 

: corriamo B 

Ò pronti, e fideliffimi miniflri ; 

Gvau. Hor sì ch’in prò del mio compa* 

eno,e mio .... 

* Trar 
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Trar Tarmi io voglio, già ch'armato 
•fono 

Se vincer fenza lui, ne perder foto. 
CAST.Vct.Momi Zoili, Ariftarchi 
Traheteli, legaceli, e fe Anno 
Refittenza, o riparo 
Scoccate i dardi, e rinomiate gl'arcfù a 
Contra fugaci, e contumaci rei 
La violenza è lecitale la forza» 

Cap. Io vò fuggir , non vò voltarmi zj 
quello. 

Che con nome di corte, ha lunga mano 
Si che non mi mafie vii tiraquello 
Cast. Vét. Chi ha colui , doue colui fc'o 
fugg cf ■ 

Ah ben vò tutti, e torto l _ 

I fiarlofi hoggt legar da felino,' 

Che di giufto furor s*A poi lo auuamp* 
Contri ìrgiufto, e poetico furore 
Velato fotte vei d’iniquo Amore, 

Che non perdona a Mufe , ne Poeti t 
Ire» e menate voi coftor primieri» 

Cui non bada vna colpa, ò picciol fallo 
d’altri a cercar, venite altri voi meco, 

Che fe coca! rumor non fi reprimi 

Saranno vn dì per tutto 

Più che Tarmi prohibite le rime • -/ 

Cap. Và fenza inuidia , và Padron pian, 
piano, • ; ,• u;*'j 'S 

Ch'io là non t'accompagnò, e pii fifcnrò 
Starò fuori di carcere ,elontancv r ^ 

Che tacile a T entrare , a Tvfcir duro" '*•!£ 

II earcerti fi mortra, efe ci ftai' ^Ja 
7i fa pifeiar più d’ vna volta al muro, i 

G i M affioie aOU 
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Maffime a l*hor che per difgratia vai 
Frigi on per mala lingua , in pace ab« 
braccia.» -* j 

La Tanca patienza,fe non Thai . 
yogliono in fommai Grandi che fi taccia» 

Se non s’adula, il fallo» el ver, ch*à < 
Thora 

Se fi ftà cheto par che non fi faccia . 

Sia come vuol, fia in buona,& in malhora 
Me non mi chiapperan lercio, ne netto* 
fc ^Che’l nome di Poeta è inditio ogn’hora • 

| SVn Poeta è prigion fubito è detto 
Non è fallo ordinario, e fpefie fiate 
S’entra^ non s’efce poi per vn Tonetto» 

In fomma io non ho qui mani imbrattare » 

Ne per altri imbrattar mi voglio in fatti 
Che cara è Tempre mai la liberiate , 
fi gabbia è la prigion defaui, e matti» 


D a gr amori agiamanti , v ^ 

Dal mar canoro a i piu canori fonti -Mi 
Da l’arfo Tempre, a i Tempre verdi mòti 
A celebrar i vanti • ^ - : 

De cantor Tacri Moggi co i noftri canti» 
D^te canore,, e Celebri Camene* 

Venera Gratie, e Sirene • < 

Sirene «non bramo fé , ^ i 
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Cantatrici vezzo fe 

Giuce a Tamiche ancor Gratie amoroftfa 
Gratie fuore d’ Amor nuoue Ciprigne 
Con Sirene benigne. 

Piangere eterno pianto 
Noi ben douremmo fe per voi canore» 
Ne cui ver/i è più chiaro il nodro ho^ 
nore.» » 

Non fcioglieffimo i! canto. 

Noi che mufiche fiara forfè aìtretanto 
Cantando hor mari » e bofchi » e'n fi- 
di» e'n quei < 

A rioni, & Orfei 
Anzi la muta felua ' <>; 

Che moue al vodro fuon 1* immobil 
piante.», : 

E Tonda che fi ferma par che canee » 

E come può ogni belua , 

Mentre vola s'immerge , c fi rìnfelua 
Che chi fi moue , o ferma a tromba ■» è 
lira.. 

Quella canta, & ammirai , 

Se d'Amore , e di Marte 
Gl'ardor cantade con diuin furori 

le voftre armi ingegnofe » e i vodri 
amori 

Rimarranno in difparce 
Ne i fabri illuftrerà fi LobiI arte * c ■« 
Voi facri Cigni, voi Mule dettate 
11 canto che cantate. 

Ma fian de i dolci ingegni 

Pacifiche concefe, e non amare, ,, 
Guerre amorofe, a h guerre nòmina gare 
Nc gl Apollinei Regni , . , . 

G 4 Ne 
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Ne Itati materia a i piati i voftri fdepii 
Che flebili Sirene, e Gratie mette * I 
Veri rao/tri faretti. 



INTERMEDIO TERZO. 


I) Fariofo dell’Ariofto in forma d’huomo 
acauallo. 

Il Goffredo del Taffoin forma d’huomo 
togato, & appoggiato ad va’ afta coo_» ; 
due ale alle fpalle, - . r • f r : 
L’Eneida di Virgilio in babito di donna 
bellicofasìi’l cauallo di Troia, 
fi l’Adon del Marini veft ito de i colori 
dell’Iride , e con corone di lauro io-» 
tetta, e io mano. 

Pratoso. Quell’ io che brauo tinto, e Ci» 

priccioiò r. . 

Canto armi>amort,e donne, e Canaueri 
Compofto in furia, e detto il Furiofo 
Pien di Gradaffi, Ferraù, e Ruggieri, 

Del Conte Orlando mioforce>e famoio 

La durindana cingo hor volentieri, H 

E di Rinaldo il buon Baiardo freno 
Carico d’armi, e di furor già pieno » 
Poiché la prole de fecondi ingegni 
; che in Delfo ricca biblioteca ferba , 

Par che fra fe con fùrie, non ché fdegnt . 
$i voltile s’armi hoggi emula, e fuperba 
Ma fcortiaj>ena io del furore i legni» 

La cruda inuidia,e la difeordia acerba» 

fcfco 
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Efco nel campo, e'n Telia armato falco 
„ Che meglio è Tempre dar, c'hauer Paf- 
falto. v 

Hor qui per honor mio , per mia difefcu§ 
Tofchi poemi a voi Greci, è Romani 
Disfido meco a (ingoiar concefa, 

E quanti a me vi fate emuli iitfani , 
Doue volete voi Zia tal imprelV 
Che i monti a vn valent’huom tutti fon 
piani , 

S’hauete animo, e cor quàfùoravfcite, 

E come più vi par vengo,ò venite . 
GoFF.Vn magnanimo cor foffrir nò puote 
„ benché da lungi oda Fingiurie,e 1 onte. 
Che ne le vene il fangue,e ne le gote 
Lo fdegno auuampa,e la vergogna i n * 
fronte^ : 

Già le mie orecchie il coftui fuon per- 
cuota , 

Già della è Tira, già fon Farmi pronte. 
Nè vò ch’altri in mio fcherno altieri! 
faccia.» , 

99 Che per tutto vnhuom forte ha mano, 
e faccia . 

Fvr. Chi è collui, che co la toga,e Farmi 
% Se*n va con graue, e maèllolo palio ? 

Se bene io feerno quel Goffredo par mi. 
Che compofe, c cantò Torquato Taflò j 
Pur vò toccarlo, e vò fentir fùoi carmi, 
E lì a chi vuol,s’à pugnar vien non JalTo 
Deh chi fe*tu,à chi vai, vieni à me dico, 

' Pacifico, ò guerrier, nemico,ò amico ? 
Goff Chi fon io chiedi ? ben tua villa è 
frema-» > 

$ sr S a 
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S’à tc noto non fono , a me fi noto £ 
Il Goffredo fon io,quel gran Poema 

• Emulo fempre tuo, mai non ignoto , 

\E vengo a te lènza alcun dubbio,, 
tema . 

Perche non vada minacciando a voto. 
Vengo doue ne chiami, e doue sfidi 
Con tue minacce, e mbacciofi gridi . 

Fvr. Vien pur s emulo fei , viens’a me 
vieni » 

; Ch’io non ti fuggo già, ne ti ricufo,* - 
Vien pur brauo togato, che fe tieni 
l’afta per tuo baftone io te ne fcufo. 

Ne merauiglia ho c’habbi l’ale a i reni, 
S’a fuggir tei più ch'a combatter vfoj» 
Anzi mi fpiace hauer di te vittoria, 

,, Che vittoria d’imbelle è fenzp gloria'. 

Goff. Porto armi , e toga, che non l*4rmi 
folo 

Ma i’armropro co’I fcnno,e co la mano» 
Sotto ecco il ferro a tuo mal grado , è 
duolo. 

Che domar puote il tuo furore infano : 
L'ali diemmi la fama, e diemmi il volo» 
Con cui feguo,e non fuggo da lontano» 
Si che dì vincer non ti (piaccia tanto 
C’haurai perdendo > e non vincendo il 
vanto . 

£ he. Enaudent inter ièetiam trafora 
Ieonum , J 

Vt vel contemnant » vel dilcant pradlia 
Cernì : 

Hi Graios fecum Vates lìmul hi ne U* 

tiqps 
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' Aera pnl fante* nouanuper ad arma vot 
carunc > 

Ad ego progreffa in medium armorum- 
que meacque 

Profpeftu longe vei frontis vtrumque 
fugabo . 

Ftr. Chi fìa coftei Warfifa,ò Bradamante, 
O pur vn’ altra Arpalice, ò Camilla } 
S’io la guardo nel vifo,e nel fembiante 
Ne lo feudo > e’1 cimier ch’arde , e sfa* 
uilla_j, 

L* Eneide parmi di Virgilio errante, 

E fua mi parue al fuon (Tarmi la fquilla 
E di Troia iICauallo,il Caual parmi , 

E ch’à noi véga,a noi,a Tarmica Tarmi. 
En. Illa ego fum,gracilem,quae poftquam 
liquit auenam 

Titirus,aere ciens mauortia proti nus 
arma_> , 

Arma Ducis fonui Troiani, & funeri^ 
Troiae 

Aenea cecini deflente Aeneis Elifsr ; 

Illa ego bellatrix hunc dira in bella-j 
paratum 

Aeris equum ftraui,& vos contra tendo 
' feroces 

Veftra meo vt dirimam cun&a hic cer- 
ramina bello, 

Acveluti riualem aggreflus cornibns 
vitro • • •• 

' Saeuit atro* aries, iftus nee fègnior 
alcer 7 

Excipit armata connixus fronte vicif~ 

firn, 

u G 6 Bt 
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Et puliti »uumeroq. pares , & tempore! 

reddit 5 

Wox vbi non praruifus adeft lupus hor- 
ror vtrumque. 

Et tremor inuadit fubito , pugnaquc^ 
relitta . .... 

Stare fugarue facic trepidos fé credere: 
anhelar: 

Sic mihi ceffuri veftra inter pratlia foli 
Vcs dabitis ambo palmari), vel ter ga^ 
fugaces . 

Fvr. Cani farem piò tofto,che per Toffo 
Combattan fra gi*ouili,e fra grarmentf 
Se lupo incanto a depredar se motto, 

Al nemico commun voltano i denti 
Se gl’auuencan d’accordo a vn tempo : 

addotto 

Con rabbie, e con fòror molto più ar- 
denti , 

E de nemici fra fe tanto irati 
Van contra il ter zo amici ,e congiurati. 
Goff. Seguiam Tcfempio fcnza indugio 
hor noi y : ^ • • v 

l’armi volgiamo a la nemica altera , 
; Tuc’hai Baiardo,e durindana, puoi 
* Attalir la fupetba empia guerriera , 

Il fcno io ferirò co l’aft a poi 

Del gran deftrier, in cui li fida» e fpera, 

E vedrem pur fe come a Troia fiora 
Qui partorifca huomini armati ancorai 
Eh. Vnus , & Alcides non fufficit ipfc_» 
duobus , 

Efonfìmul ipfa duos fero , qui nifi vi- 
ribus aequenc , 

- ?,• , r: m 


T E R Z r 0 . 1*7 r 

Meparibus fuperent armis , vnaque»* 
la^eflant? 

Solatamen millnm > foli congreffa re- 
cato , 

Kec vobfs quicquam ambobus conce- 
do feorfum 5 

Ac fe cutari eft multi s obfiftere nolle » 
Nec fugerc indecoium tibi fi vis im- 
minet impar. . ; >. 

Fvr. Con più honor fuggi è ver, che non 
combatti , 

Che combattendo poco haurefti honore 
Hor vedi pur quanto fuperbi,e matti 
Sono i Latini , e qual è il lor valore 9 
C h’à parole fan tanto , ma ne i fatti 
Sentiam con poca lana aliai romore . J, 
Che più potente dii fannoil più duro 9 
più grande il meno intefo > alto il più 
oicuro. 

Goff. Mira tu come vincere come atterra 
Ogni nemico vna concordia amica , 
Come la noftra pace altrui fa guerra , 
C’ha con palma maggior minor fatica? 
Si < he la delira mia co la ma ferra > 

E qui fi tronchi ogni difcordia antica. 
Che s’entrambi fa rem noi Tofcbi vnicv 
Non fia Greco, ò Latin, che pur n’irriti : 
Ano. Io tra grarringhi,e ne trionfi voftri 
Sedrò negletto? e quando a me mea_* 
piacer, 

Edoue auuien ch’alto valor firn ofl ri 
Da guerrieri poemi io ftarò in pace ? 
Tenera penna con lafciui inchioftri ù 
Mi fcrifle è ver,naa fiile hò ben canale 

Di 
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Di Due i,ó d’armi, e fuonan le mie carte 
L’armi d’Amor, fé vói l’armi ci Marte . 
Fra. Le palme tutte, e i trionfali allori 
Teco (periamo Adon per tutto il mòd#» 
Tu fei cantando i pargoletti Amori 
Poema giganteo, moftro giocondo, 

C’ hai da fi ricca vena ampi tefori, 

E fi l’ingegno genicor fecondo. 

Che fembri sì, ma in non ridicol cafo 
* Partorito da monti di Parnafo . 

Goff. Vienne leggiado Adone , Adon— • 
pompofo 

Di bei fregi d’Amor , che’l mondo am* 
mira-i, ' 

Che lufinghiero tenero, e Vez*o(o 
Emula hai de le trombe aurata lira : 
Trombe ha ben la tua fama,e tu famofo 
E Tuoni, e fplendi,àchi t*afcolta,e mira» 
Iride de poemi, e vario, e vago 
Stanco laici il lettor, non fatio,e pago. 
Ano. Riedeno a voi le lodi , in voi fog* 
giorno 

Fan le 6ratie,e le Mufe alme, e giocòde, 
El Prence de le (Ielle il Rè del giorno 
Che’l tutto vede ,e cui nulla s’afconde. 
Quelle a voi manda , onde portiate a- 
dorno 

11 dotto crin verdi , e vittrici fronde 
Coronati poemi hor trionfate 
De la Latina, e de la Greca etate . 

Fv*. Qual man pili degna , ò più degn^_* 
corone^» 

Porger poteua hoggi a le noftre fronti 
-Trionfammo, ògloriofo Adone 

Teco 
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Tee© più fpeffo in quelli eccelli mone& 
Anzi nuoui Parnali, altre Elicone 
Prepari Apollo a te con nuoui fonti 
Che canti tu come d’Orlando io prima 
Cofe non dette in profa mai, ne in rima. 

Go f f. Tu a noi da Febo il rechi, a ce l'ai- 
loro 

Diè Febo ifteflò , e cinte n’hai lejchio* 

Miraeoi de Poemi, anzi teforo 
Che in picciol campo hai cant’ampiez* 
za, e come—» v : - ;v j 

Con mille lingue homai da l’Indo, al 
Moro 

Vanno i tuoi carmi>voIa il tuo gran no* 
me-i : 

E piùch’huomini tu cantando Dei 
Piu ch’opra humana, opra celefte fei . 

Ado. Qual voi mi fate, non qual fonoc 
d’vuopo 

Ch’io fi a , ch’ogni volere c in voi po£ 
fan za, 

Haurò,fe con voi vengo, o prima, o do* 

po, 

O compagno, o feguace ogni baldanza. 
Meta non fia d’honor, di gloria Icopo , 
Ch* a l’ hor non habbia di toccar fpc- 
ranza , 

E quai non hauràIuoghi,o palme, o pre 
mi 

Si bel Triuraui rato de’Poerai ? 

ATTO 



ATTO mi 



SCENA PRIMA, 


[Apollo, Boetio S c verino Tre fatto 
Pretorie* Loren\o ^Medici . ■ 

Con figlierò. 





l'Huomo, e de l’Htio 
mo affatto indegna, 
la grandi > e potenti 
Huomini , e Dei 
[feria ineuitabile , e 
fciagura , 
folle, e vana opi- 
nion ne reca • 

Che da femmina infame. 

La qual fe fletta macchi 
Macchiar fi lafcia quel'honor fi caro i 
Che có prezzo di morte anco f? có$>r a » 
$i che tal hor quella fanguigna gloria , 
Quella fudata,e gloriola palma. 

Che con opra d» Marte, e 
L’huomo acquiftò fouente. 

Librata pende co l’altrui difnore , 

E fi vergogna de 1 altrui vergogna, 

B doue non ha colpa ci pena porta. 

Che 
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Che s’a tcpo.no’l ticn prima che cadi 
Sorger mti piu no puote honor caduto* 

Ne fi ritroua co la morte (campo 
Ne medicina»o Medico d’honore . 

Eccole lettre in femine che Tanno 
Precipito fé più, quanto più fanno» 

Ecco gli feudi feminili, e Parti. 

Che liberali, e fante il mondo appella 
In donne profanate, ecco a che l’vfa 
L'huom con le dotte, con le fagge done, 

' Pèriftormenti,e machinc d* Amore , : 
Catapulte, e balifte 
De la lor pudici tia è’1 noftro honore : 

Ma che non fi corrompe, o non € guada 
In feminamaluaggia ? » 

, , S’ c beila, è più lalciua , « . 

„ fè ricca, è men pudica , 

„ Più fera fe combatte, e forte meno, 

„ Più fuperba s*impera,e manco faggi* , 

„ Erra più,s’c più faglia, e finalmente f 
», La fortuna infortunio 
», In femina diuenta* 

„ E la propria virtù perde virtute • > 

Boet. Dptima rerum peffimafarpe, 

Pcffuna fiunt optimarurfus 
Vt cocunt vna,vtq.viciflìm, 

Vel bene iun&is , vel male rebus 
Praua bonis,prauis bona adhacrent . 
Imbuta diu feruat odorem , 

Et male clentem tefta liquorem 
Redoletlonge pofitis etiam , 

A rcula paenus,lcrimnia vafa V ; > 
Mutua pr^lant, mutua reddunt 
Balfama Arabùr,Thufuc Sabarum, c 
, i ! “r Quatq. ‘ ^ 
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Quza.his olidi funt, & odor!: 

Sapor, cc color vndis ita inhzret. 

Flambo h*c grauis , haec afpera ferrod 
01et,& calet harc fulfure candens 
Per varios verrx vnda meatus , yfX. 
Forma ingenium diuitixq. 

Vr naft* animum-plerumq. manene* 

• Animos fleélunt , la?pe regente* 
Hincq.vicem munera fortuna? 

Dant mores,morefq.fequuntur 
loR.Tor nò lì deue a la conocchia il falbi 
Nec fùfus colutile a foemina auferri 4 
Perche fe donna tratta, o libri, o ferri 
Dabimus viro hxc ordine confufo . 

Chi più d* Alcide a le battàglie era vlb. 
Quo orbis folebat fufq. aeque fèrri 
Pur mentre auuien > che loie il fèrrei 
afferri • ; 

lpfecolum traftat Marte delufo’: 

Non dirò già che non sia fiata, o Ha 
Do&a , & bellatrix aliqua Virago 
Ma primavera non fà folo vn iìore; 

Si fapit ergo, fi fìt ergo dia, (l’agoj 

Sian rarmij'c’l libro la 'conocchia , 
Poemina efi magna foeminili honore. * 
BoET.At Parnaflusnon patet’vlli 
Ignaro, ignauoq. colono*, 

At iuga Pindi celfa colente*. 

Belli omnes, aut pacis amen* 

Decer artes caliere Mineruae, 

Ipfaq. virgo foemina tramar 
Naftam,caIamos>a?gida,!ibros, 

Agmina fzui in praelia Marti* : ^ 
Threijci * duxerc paci 1* ' i 

Nec 
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Nec fapientum defiiic olim 
Patri* atq.acui decus omne fui 
Turba puellarum licet ipfas 
Mufas demas, atq. Sibillas. 

Ap ol. Experìor tandem hoc decus ipfe 
Inter Mufas, atq. Poetas 
Aufos turpes pandere amores 
Carmen legere , & fcribere Amantuot 
Nec facinusme docuit quifquam , 
Nec toties vitro citroq. 
Miflavicifsim, &reddita Ugna, 

» O domino elingues, in dominuot 
» Famuli duplices ore trifàuci; 

Quoiicctexclàmare libetq. 

Ior. Principum femper mifcranda fata 
Che circondati ogn’hor da Ior nemici 
Qui tamen vultusfeabeant amici 
Vmono>eviuamorte 3 e pace armata, 
Nec contra arma dolos fatis parata 
Ne fon fra tanti d’alctm fèrao vfifici 
Verum dicere, falfa vero dici 
Parche fia come propria acìafcun data» 
Hinc fucata nitent conila colore 
Quindi i Ior fatti i Regi virimi fanno 
Poftquam f*pe tulitvulgus in ore : 
Deh non G vanti di poter Tiranno, 

Imo prudenti caueat timore 
/* Che più potente è del poter l’inganno." 
Boet.Nos ne tamen increpites Phoebe» 
Nec tacitos infidos dicas, 

. Kos latuit nam quod te latwt* 

Qui radiorum tornine terras 
Luftras,& cum tenebris rutila 
lampade pellis sydcracoelo» 

Intuì* 
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Intuituq. vno ornata fpe&as 
Oculus mandi totins rnus * 

. Afflata qui n homi num mente* 

D i aino di uinare faci * i 
r Quae vis ergo, autaciesmelitts * 

Profpiciat,velLyncis,& Argi 
Quis fcierit, ause iiefcit Apollo > 1 

A poi. Ma poi che cieco io fui , muti voi 
forte 

Pena l’errore fuori, fe non emenda 
Importo ho gii che tutta 
la Delfica prigione ^ ^ 

S’empia de gl'empi homai Poeti 
Mufe: 

le** Troppo acerbe le piaghe , e troppa 
amare , 

Bt leni manu contrefbmd* , & leuu . 
Sono di Donne,e si profondi, e grcui 
Vt queat mortem medicina dare * 
le Giulie fue sì per infamia chiare 
Suae domusambasjfux Rom*,& *w^ 
Soleua Augufto con fbfpir non breut j 

Garcinomata, & vomicas vocares 
B piangea morto Agrippine Mecenate 
Aqueis nequibat amplius audire 
la feropre mal vdita ventate ; 

|4ox & impatiens honeftifljmarirae 
Prono quanro fia ancor cótra honertate i 

Dedecus palam foemi nas punire. 
leiT.Suppliciain fontes nondeerune ' 

Aìqua Deo,noftris,nec Apollo 
JConfilijs confulcor egebit. , 


$Ci- 
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SCENA SECONDA. 

tatto Spione; Cafleluetro Bargello , 
Bernia, & „ Aretino . 

Batt. p hi crederia,ch # in quella buina 
Vj na forma, 

É’n quelle prime paftorali fpoglio 
Folle tornato Battole queirifteffo 
Batto, ch T in nera pietra 
Cagiò il ladro Mercurio, e ftimò quella 
Degna pena di fpia, ma non di ladre: 
Quell'io pur fono,e quello fon, che fili, 
Pofcia eh ajuo dilpetto, e per pietaèe 
Mi refe il mio primiero haoito, e volctb 
E qui mi pofe Apollo, 

A cui perpetua fedeltà ho giurato,' 

. Con fedeli, e fcambieuoli prò mede 
; Egli di premio, io d’opra , 

Ma fe’l mio vfficio esercitai giamai 
Se giamai nulla feci hoggi fho fatta, 
Se prem io mi fi dee, mi fideue hoggi. 
Che fol per mia relatione, & opra 
le pratiche, e gl’amori 
De le Mufe,e i Poeti ha Febo intefi 
Et io gl’intefi a l’hor, ch'ai leggio om« 
brofo. 

. Oue fedea nafeofo i 

l’vna leggeua a l’altra 
De gl’ Amanti le lettere amorofe 
E piu ch’io non volea 1* effetto è flato, 
perche ratto volando oprai ch'almeno , 
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Se non l'haueanoin mano, ^ ; 

[ Foflfer trouate co le carte in fcno. 

O qual a me fia guiderdon dpumo > 

O qual lo[merto, e (pero , 

„ Che liberale, e prodipo a le fpie 
„ Tanto più èli Tribunal, quanto è Teucro: 
Già i temerari’, e miferi Poeti l 

Sàran prigioni homai tutti, cred’io» 

Le Mufe vi fon tutte, 

M’odij chi vuol, m’ami chi può, ch*j 

BUila '• 

Stimo inutile amore, od io innocente ; - 
Io benedico il dì, che qucfta apprefi 
Arte folo da dir con premio* il vero , 
M’inuidijn molti, e Tene faccia» fdnui 
O quegli infame chiamino il medierò , 
Che có nome honorato,honornò hàno» 

E da la fame oppreffi 
Apron a l’aria volentier la bocca y 
Con quella io di pallore, .anzi di làflo 
In corte venni, al mio Signor si caro • 

Che per amore, e per vftìdo parmi 
^ Di poter dir, che fia, - . - . . 

t Com’è l’occhio dei Prencipeda fpi*. 
BjxJs’in corpo di tuaimadre ritòrnaffi» . 
Se co l’ali di Dedalo volando ? - 

Di là dal mar per ariane ciel volaffif 
Tarriuerò , ti giungerò pur Quando 
Non m’afpetti Aretin, ma t’ho arriuato 
Venga in tuo aiuto fe potrà qui Orlado. 

• A Dio Pietro Aretin, doue inuiato ; ^ 

Sei tanto infretta?non ti fermi mai » 

Ben chi ti vede fi può dir beato. 

$att. Qufft’cqud Bernia, che «« per* 
«k tutto 19 
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lo fgherro di Parnafo in fra i Poeti, 
Quell altro e l’Aretin.quel bell'humore. 
Quel publico, e (ècreto 
laglia riputatione, e ftroppia honorei 
■ • I°vo vedere, & afcoltar da canto 

P 'if C , he .. vuoi m Bornia, che cerràdo vai: 
Qual di corrermi dietro hai tu cae- 
gtone? ®- 

Che diauol falche domine farai ? 

Bsr. Solimi il capo tufenza fapone. 

Io ti vòfar la barba , e fuL mollacelo 
Segnarti^ fegnalarti a le perfone . 

Batt. Qui fi combatte > e’I Barigel Ih ia 
pace ' 

Bisognerà eh* io lo ritroui,e fuegli . 

Pi bt. Ah traditore , e qual t’ho dato im- 
paccio? 

Bei • Partenza habbi, e perdonami fratello 
Che quello in nome vniuerfal ti faccio » , 
Perche seri di Prencipi flagello , 

Ne i Prencipi fapean farne vendetta, 

A tal carne i Poeti , han tal coltello. 
Pet. Ah canaglia ignorante, e maledetta 
Di che vendetta fate ? eh’ a le Mufe 
La verità de fatti vollriho detta . 

Ber. D eh ftatti cheto, e cien le laòra chiufc * 
Non fai ch’à dir il vero hoggi è tal fall* 
Che fon di lefa maellade accufc ? 
vuoi entrar pur con Pafquino in ballo. 
Ala fe dicelh de Poeti il vero * 

Son di Gonnella le Mufe il Cauallo > 
Pjbt. Bufali non capite il miopenfiero. 

Gl animi, io diffi, e i lor coftumi infetti 

O quanu ha ogni miftjcr,,ualla miftiero. 

©eh 
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Batt. Deh cammina fe vuoi giungerà-» 

Mira colà, che fono ancora m zuffa 
Io mi ritirerò quindi pian 
Tu nò dir nulla, ch’io te 1 habbia detto» 
E fatti il fatto tuo, ma taci il mio* 

Bau. Ancor mordi, ancor pungi, ancor 

O pefte.e morbo appunto drParnafo 
lo tela vò purdargiàchelafpetcì . 

Pi e. Ohimè la faccia , ohimè «mero , il 

Ohimè, che’l nafo no mi trono in faccia, 
Senza nafo,phime,viuo io fon timafo ? 
C.Vet. Parnafo hoggi folfourafi riuolge, 
Più non tardate, o miei predi mi mitri 
Legatimi colui Pafquin, Martorio* > 

Sta fermo Bernia,fei prigion,fei noftro. 
pi ET.Legateli le mani,! piede boccia, 

Chedifarmato mitrouo il ribaldo, 

Vn galant’huom cefi fi fnafa, e sfaccia 1 
«iit.Non pigliar tanto Bangel di caldo. 
Che de tuoi pan non e careftia 
^ Yj t. mì Vo dunq. affrettar , Kà tu pur 

*> . . tua fé mi farai far qualche pazzia, 
C.Vet. lo ti cercaua appiito fenza queftoj 
Và làxh’afpetta la tua compagnia. 

Bit. Horqueft’cl premio , c del carlino 

- Per l ifoiorbar,pcrche non dia più noia 

La nette di Parnafo, andarci petto, 

n ■ : _ r'p IVrfirCClliCl 


Ma Ìl in cerueUhe ^èperGrec^eTroia 
*’• Barigello il Caftelvctro, il Caro^ 


x Q_V A R T Of 1^9 
S*c fattole s’ei non foffc,io farei boia. 
C.Vet. Tirate manzi Voi quello fomaro 
Che ricalcitra,e morde ancor legato 
. Arri pur là. Ber. Nò,nò ma andiamo 
a paro. 1 

Pi et. Quella volta Aretin fei rouinaco 
Non hai mai più tal fregio riceuuto 
Sfregiato folli sì, non già fnafato , 
Snafato hor fei tu, ch’eri sì nafuto. 

La lingua ha fatto mal, tu penitenza 
Pouero nafomio groflb,e pizzuto; 

Ma doue andrò mejchin, doue andrò séza 
Nafo? in Parnafo nò,ne purnel mondo. 
Ne d’huomo nato io piu Barò in pre* 
fenza , 

Forfè ch e poco mal quello, o fecondo? 
Star fenza, nafo è ’1 primo , e maggior 
, danno 

Che fenta Phuomo , perche tocca il 
fondo , 

Zoppo Vulcano, e cieco Omero fanno 
De l’Afino Torecchie hebbe Re Mida, 
Ceruel parecchi Prenci pi non hanno 5 
Ma doue lenza nafo vn huom s’annida ? 
Senza nafo che vai ceruello,o fai e? 

Se non hai nafo inanzi,e chi ti guida ? * 
Col nafo lì conofce il beneie’l male. 

Che la puzza, e l’odor fente lontano , 

E piu che l’occhio molte volte vale > 
Senza mouerlì il nafo c più che mano. 

Che Bende l’odorato luo fagace 
Doue fi flendela fua punta inuano , , 

Il nafo e primo dir le'l vin gli piace , 

Si ficca il nafo prima nella tazza , 

H U 
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la credenza fa*l nafo,fe ben tace 5 
11 nafo in vifo è come leggio in piazza : 
Radoppiareui o lagrime, e lamenti > 
Poiché*! dolor del nafo non nTammai- 
za: 

Piangete il voftro nafo occhi dolenti , 
Piangete membri tutti il buon compa- 
gno 

Doleteui voi fianchi, e ventre, e denti * 
Fra voi il nafo era Aleflandro Magno, 

Non fiuteremo più fi buon bocconi, 
lo che *1 conofco hor me ne doglio » 
e lagno : 

Deh chi vi foglierà i miglior meloni f 
Per non dir altro de l’herbette, e 1 fiori, 
Ben che altra parte Apollo non ci doni* 
Aia che mi fermo piu ne miei dolori? 

Qui medicina, e Medico bifogna , . 

Et altro vnguento che da ciurmadori > 
Ma in Padoua,in Pauia,Siena,o Bologna ; 

' Vn medico di nafi, òftarà almeno 
Barbiero, o Ciarlata per quella rogna ? 
Dì rogna io folli, e mal fran 2 efe pieno , 
Ogni cancaro hauelfi fuòrche quello. 
Che giouerebbe Hippocrate, e Caleno; 
Ma qui ne manco Apollo troua fello. 

Ne chirugia vi val,n* medicina , 

E per me corre Tanno del bifeftoj; 

S’io lo rifaccio con qualch'arte fina 
Si torce s’c di cera , e per paura 
Del Sole,vfciria fol f?ra,e mattina. 

Se di cartone, o pur d’altra miftura , 

Non sòcome relitte a racqua,e’l.foco, 

O fe relitte, non sò quanto dura , * 

E quan- 
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E quando ben duraile, e non per poco , 
la campana parrei di Campidoglio 
Parlando in quello fuon fi tróco,e roco: 
Si che bifogneri che volti foglio 
Per ritrouare vn più buon argomento , 
Se far veder per vero il fàlfo voglio 
Fuggiam da I’accqua,fe ci arriua ri vento* 
Diro eh* è fiato il mal de la formica, 

E non haurò dittio* s’haurò tormento: 
Ma il taglio fi vedri fen2a fatica , 

E molto male il male altrui fi cela, 

S’e fatto, chi terràs che non fi dica ? 

Chi l’ha fatto fi vanta, e lo riuela, 

E meglio era per me ch’ili quella caufa 
Non ci foue giullitia, ne querela, 

Ma pada il tempoin tanto, e non fa paofa. 
Ne villo effer vorrei mentre qui llellì , 
Che feoza nafo dò a me lleffo naufa: 
Fofle pur Carneual fempre , e potefsi 
Gir ir.afcherato intorno, e le non pollo. 
Co 1 nafo la vergogna anco perdeflì; 

O fe pur quello e dilir troppo erodo 
Fode vna fecca vniiierfal di nali', 

_ Perche fede men duro i me queilW, 
Che s altrui nali, & occhi fon rimali 
Vò gir a fotterarmi viuo,viuo , 

Ne vo Aganippi piò, ne più Parnafi : 
Facci a ino modo il mondo tanto fchiuo. 
Ne piu bugia, ne verità vò dire. 

Non ha piùrvdienza chi di nafo è priuo , 
Cni non ha nafo non può comparire. 
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Virgilio, Or atio> Claudiano , cJtfar- 
■ fiale , Owidio jLmoeato de gio- 
rnanti# Giovenale de Satirici » 

Viàc.lVT Vm noftris adcrac congreP 
X\l fibus abdita coram, 

Num medijs fortuna intcrfuit ipfa que- 
relis ? 

Kunquid>& audiuic vota , & precordi» 
vidit ? 

Quandoquidem Tufcos canto di feri mi- 
ne vates 

Piarcipicesegic, claufitq. in carcere.» 
coeco , 

Tarn coeca amentes, tumidaq . cupidine 
captos. 

Ve dederitnobis aliena perioda caco 

Speltare, & cauta non noftra educere 
dextra, 

Quin fbrmidandum pedibus calcare—» 
colubrum . 

Chat. Quid arduum non Omnipotens 
poteft , 

Quid afperum non l*ue fibi facic , 

Quid fi velit fortuna ,’rerum 

Non agitat,faciliq.motu ? s 

Roca perenni vertitur,& rapir, 

Regit reeentes fubdita vix loui » 

. Hinc vefprofundo,hinc fert, vel alto 

Trux inimica, beans amica 
w ' . Ybi 
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Vbi recondit fepe peculium 
Senex auarus falhtur,& mance 
Thefaurus errantem ^fccund* 

Sortis opima inopina dona; 

Feròx,& atrox pluribus cft prece, 
leemq.votum pracuenit, & prcces, 
Quaeq.eft poeens nutu vcl ipfo 
Nutibus obfequitur precantum. ' 
Clavd. Ne fegnes fortuna cameni ned 
prarftetinertes, 

Excitet at potius porre&a peftoraj 
dextra , 

Ee propera horterar vent is dare vela 

(ecundis , 

Omnipotens fiquidem » omnmolens 
quoq foemina ferrar 
Fortuna, atq.omni velox oceano cafus 
Quippe rotai infiftit, leuibufq. volubilis 
alijs. 

Ac ne dignofei queat,atram nota teneri 
Criiiitam gerit , Se iam detegit vtraq. 
“ frontem. 

Vtamur Dijs èrgo , & danti detterà^ 
detur 

Quod volumus ne velie /Inane fi ferò 
velimus . 

Mart. Si fortuna volat, nec Dcdalus ipfe 
fequetur 

Si fugit,& fruftra tu reuoeare ftudes 2 
Si tibi tépus abit,prarrepta occafio fifa. 
Non hamo capere aut retibus inde.# 
putes : 

Quifquis habes caueas dehinc ne occipl* 
eif altera caluo , 

* H s Altera 
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Altera ne vérfo det cibi calce vale. * 

Virg. Sublimi haud vis ergo procul (pe- 
lare feneftra v 

Praelia, naufragium ex portu , de monte, 
procellas? 

Qua? cu fortuna? moliri molibus optas > 

Quidnoftra immifces fortuna 
quid vitro 

Vis fa&ipalmam , laudemq. auferrt-a 
fluenti ? 

CtAv. Quin fegnes indignatur Dea coeca 
fedéntes 

Hoftiolo tamen , ingrediatur vt integra 
claufo. 

Ma a T.Heu quoties fegnes , quotq.amplc- 
xatur inertes 

Qnot fortuna probos improba folli* 
citac i 

Hcu no quaerenti quoties occafio fertur» 
Quacrentèm quoties ipfa fèfellit itèmj 

Sic fcquitur fortuna fugacela aduerfa 
* fequenti .... * 

Virtucemq.preaiLt fic inimica boni; 

Ciav. Dum fouet amplexu;, duro, & quo 
vocat ergo fequamur. 

Vincula fi Tufcis dedit , ipfa, & carcere 
fr^nat, 

Carcere ne foluat egréifl vincula|nobis, 

Curandum,exilioq.procui fecedere iufsi 

Parnaffumvt cedant, noftrifq. Helicona 
Camatnis ' 

Ovx. Àt noftro licet expergifci nos quoq. 
fomno , , # 

Caufidicis redijt iam fuus efce dies 
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Parnaso fiquidé torpéce huc vfq.iacere,' 
Oda in hanc licuic ducere longa diè» 
lovi.Caufidici infomnes fi longa per otia 
torpent-, 

Quos facra ftimulante fame , & fitis vr- 
get habendi » 

Feitaq. lux infetta raagis, vel nofte ni* 
ualieft. 

©vi. Eia experre&i furgamus deniq. 8c 
vitro 

Lifq.Clienfq.auidis excipìendus erit$ 
Se&écurrcliqui insótes liuore maligno, 
Tutari miferos nos decer vfq reos. 
Ma r t. O pietas edam coccia bene nota 
Patronum 

Reflibus haec reftat fannia probanda 

_ ^ e . s K t (entem, 

Qn* libi ni perdat , nouit feruare eli* 
Et dare fi fugit ab ludice Causidico a 
& peiorcs <juo^. «juam *daerfa- 
rius ipfi 

Diuisu laniane hfne canw,inde lupus.' 
Giov. At mihì non mens patroni eft, nec 
caufa clientis 

Nam licetinfeftae tutari crimini lingue 
Veriloqu* foleam , & medicati fellaj 
veneni $ 

Nil contri tamén Arretinum diceria 
noftrum 

Aufim quo nullus mihi carior extatin 
orbe, 

Qui morfii aggreffus Regesfoplis aufu* 
inaufum, ) v r 

Turba camini foedis quos linguis au- 
lì 4 Jica 
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licalingit 

Ieiunas docuit quoq. dente valere Ca- 
marnas " 

At meritas pendet poenas percuflor , at 
ipfe 

Iam propercuffo in fifcum tranfibo pa- v 
tronus. ' 

Cvid. Falleris, in gremioq. foues tu cal- 
lidus anguem, N * tj. 

Tatari fi vis quo tua fama perir; 

Nam rapietpalmam fi decertare licebic 
Nomcn adempturus fi modo nomeri 
habet: . 

Icribere quam noceat in me lege > He- 
faq. quantum .... 

Regia, vel rifu fit grauis ira lem 
fixperto heu nimium Jcrede > neu mt-t 
difce magiftr© ‘ . . „ 

Quam didtis contri fafla fit ire marni 
Mitre in Aretinum quot in Ibim mifi- 
mus ipfi 

Mordetenim Rex> fi fòrte Poeti*» 

AbnuisV ergo mihipotius fociabo Ca- 

tullum, , 

Ipfe tegamyt Venerea, Is maledica 

bene : . A .. 

yos quibusidem animus non eK,diuer- 

laq: prorfus 

Mens manet » in vedrà mente valete 
priocul. 
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SCENA QVARTA. 

Gaporale » Boccaccio, Cieco d' jidria* 
t Seneca Gouernatot di Varnafo . 

Cap. R Ella cofa c la guerra a chi (te’n 
13 pace. 

Buona cofa e falciar Tempre la panza : 
Quefto c ’1 mio humore , e l'humor mio 
mi piace. 

Io per me voglio il tempo che m’auanza, 
Faccia altri pur dei brauo , e per que- 
b ftione 

Si ‘glori; andar prigion s’è buona»* 
ftanza , 

Io non Tenti; lodar mai la prigione 9 
Ma (lame fuor tengo laudabil cofa 
O s’habbia a k ftarci a torto , o per ra- 
gione ; 

Io non entrai ne la gabbia amorofa , 
Fuggi^ tutte le riile,e Umilmente 
Non vò i trauagli de la trauagliofa; 

Ma veggo a la mia volta venir gente , 

La Corte in cambio mio piegherà vn 
corno, 

Ch'eflfer non bada là dentro innocente* 
Ho paura de trilli notte, e giorno 
Di boia, barigel, de fbirn,e fpie, 

Ch'ai freddo , al caldo van tai mofchc 
intorno . 

Bocc. |I 1 Caporal d’allegre poeffe 
" Difcepolo del Bernia,e de 1* Ario&o 

H f Seruo 
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Scruo è quegli,ma quii prede altre vie? 
Deh perche parti Caporal si tofto , 

Oae fuggi, oue vaij m’allegro io teco. 
Che tu prigion no lì a co gi’altri pollo. 
Cap. Con quello augurio vn cancaroio 
t’arreco, 

Tu m’hai melfo paura, e lapaura # 
Quando vno fogge lo fa zoppo,e cieco, 
Perche fe ben la mente mia è ficura 
Nondimen temo l’ombra de la Corte,^ 
Perche de i torti alcun non s’afsicura. 
Bocc.Ma come hauefli di capar tu forte ? 
Cap. Coi pie cercai,nó con le man falurc 
Che pur da * É valent’ hiiomo è foggir 
forte . 

Ne amor,ne riffe ho fatte, e non hauuce 
Brighe per me » perch’ io fon huom da 
tene, 

Ne'dar mi piace per far nceuutc , 

Ma come tu (lai fora fe conuiene ; 

A te come ruffian di quell Amanti 
Il primo ceppo e le miglior catene ? % 
Bocc. Mordi cotefta lingua, e non piu 
auanti. 

Non lo dir tu,fe non lo dicon dii. 


Rimedi vlijCh viar per noi h * 

Se non m’accuferan gl’ingrati, e rellr. 
Per lo che noi delliamoci dal Tonno, 

E quell’aiuto diam,chedar potremo 
Co’l Maellrato di Parnafo , e*l Donno. 
Cap. Deh qual digrada opra in lor prò 
faremo - . 
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Se fono i buon Poeti mal iegiftì. 

Ne in curia atto fan far fe nò da fcemo. 
Bocc. Non farem mal voluti, ne mal vifti. 
Il Cieco d’ Adria, ecco menianci nofco, 
E di preferiti, e doni andiam prouifti. 
Cap. Il Cieco d* Adria cr quelli? borio 
conofco 

Bocc. Ei del Gouernator Seneca,amico 
E molto, e forfè più d’ogn’ altro Tofco 
Cap. Pòno affai l’ami ci tie In ogn’intrico» 
Ma il dono è fempre buon compagno 
a lato 

Co l’amico mezzano, e co’l nemico* 

Si che qual dono hauete voi recato, 

Che in ogni caufa lènza legge, e chiofe 
Intefo è più del Bartolo il donato. 
Bocc. Portiam cofe immortali,e pretiofe, 
Verfi molto eleganti , e molto buoni 
Lodando le virtù fue gloriofe ; 

Cap. Perdonatemi, fete pur minchioni 
Voi non fapete ancoralo ben lo faccio 
Comé,(èffimin di poema i doni, 

E poco in vn canton dar fenzà impaccio 
Ma tanto ancor la Poefia s’apprezza. 
Che nò ha più la carta Braccia fpaccio, 
Gl*huomini grandbei Principi di pezza 
Non hanno altro che veri! al necef- 
fario 

Ne al rottorio altra carta , od altra.» 

- pezza . 

Bocc. Ma in Parnafo fi fa forfè il còtrario* 
Ne fuoi coftumi a te fon ancor noti > 

E’1 viuer fuo da quel del mondo » vario 
Cap. Voleffe il Ciel> eh* attaccariamo i 
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Ma, ohimè, che fon per tutto hoggi i Si- 
gnori 

Compagni de la lefena dinoti > 

Non è più’l tempo a fè de belli humori. 
Dicalo il Cieco d’ Adria fe ci accatta. 

Se Parnafo da pan fenfca fudori . 

Ciec. Perche non è virtù fenza fatica , 

In vago sì , mà duro , & alto monte 
Le Mufe aprirò il Caballino fonte 
Per arricchir la poefia mendica: 

Ne chi che sia quiui fi creda mica 
Senza il deftrierodi Bellorofonte 
Le fue labra bagnar pria che la fronte 
Nel dolce rio,che granimi notrica ; 

Ne d’altra fete fmorzar penfi arfura , 

Ne frutto altro farà, che quindi mieta. 
Che viua fama,ch’immortal poi dura i 
Ne poco fia ,che pochi han quella meta , 
Ne cerchi altro che fia fe d’altro ha 
cura, 

Nonfamofo, e famelico poeta. 

Cap» Viurem di quello , che non mangia 

gatta > , . ii 

Come quelli, che viuono d’odore 

S’alcra rogna haT Poeta fe la gratta • 
Ecco la cafa del Gouernatore , 

Hor qui buffiam s’udienza ne vogliamo 
Io bu(Terò,voi parlerete fuore. 

Ticchi, tocchi, o di cafa, olà chi chiamo? 
Sìk. Quid intus aurcs , quis foris pulfat 

forcs? ’ 

Cap. Amici Signor Giudice fiam tutti 
Amici, e lèruitori anco vi fiamo.^ . 

Ssm. Non vox amicum,non amicitia racit, 

ciivri 
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Qnìn vcrba faepe inimicum amica con- 
ttgunc . • 

C*p. Amici non del faflo , e non afetutti 5 
t Così bufai am con titoli, e prefenti 
Se vogliami Ich'efca incontro > e che fi 
butti ; 

Ma ftiam di gratia à riùerirlo interni. 
Perché Spagnuolo Corduefe, e noi 
Non ci teniam voftra mercè fra i denti. 
SEM.'Qaid huc petitum , quidue veniftis 
danno—»? 

Cxeo. A dar noi fteflì, e domandar altrui. 
$en. Oculata talpa non adhuc te videram. 
Si videram non nouerain , quid habcs 
noui ? 

Ciec. Pregato io fui, perche a pregar 
veniflì 

Voi che in man di Parnafo il freno 
hauete— » 

Per gl’infelici , e prigiooier Poeti „ 
Di clemente giuftitia, 

E di giufta clemenza-» . 

Sin. Nimium, & fuperaacoum xquitas à 
ludictL-» 

„ Vitro rogata, &,expetita creditur, 

„ Nec etquus eft ludex peti abfe qui finar, 
„ Qu^m fponte debet atquitatem lubditis 
„ Effe arbiter clemés fuo arbitrio nequit* 
Bocc. Chiedi aro giuftitia m gratia ambo 
noi doi » 

E foloiufegno del ferro grò oòftro ^ 
Quefto porci amo, & offeriamo a voi. 
Caf. O che tu fia fegnato co rinchioftro* 
Miraeoi fe non dici a la Spagnola 
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Quel voi portatelo al paefe voftro 
Sén. Qi^id hoc mihi ? fermone ne eft ver- 
naculo 

Carmen ? Iegam * legere parum eft » 
Latio licer 

Tufca legerolatinas habent Tufci nota*. 
Ca p. Come temea ch'vna non Tua parola 
Gl’ imbrattane la bocca ! vfcite è bene 
Da la Latina) e da la Hpana fcohu» • 

Ss u. A Seneca il Poeta Gian Boccaccio 
O del moral Seneca figlio^ e nato 
Seneca dal primier, ma non fecondo* 
Che da l’ifteflò Apollo ammaeftrato 
Soilieai, e reggi ai gran cofe il pondo; 
Onde a quello fublime maeftraco , 

Per cui gouerni con Parnafo il Mondo* 
Egli t’eleffe , che fapea ben cerco 
La tua virtute, e*l virtuofo merto. 
Quello è’1 tuo pregio, ne di quei minore* 
C * hai da la patria il (angue * e'1 nome 
ideilo * 

O non minor di Seneca maggiore 
C'hai più ne l*opre,e necoftumi ef- 
prcflo , 

Si che del noftro vniuerfal Signore 
Se non maeftro y fé' difcepol credo; 

Ne quiui hai da temer di Neron l'ire 
Melier Seneca caro al nodro Sire . 
CAP.S’à quel medèr la mofca nò gli viene 
S'in ftomace fpagnuolo è digerito * 
Alini gli vò dir, ma fenza fchiene . 

Sen. Onde a te volli confecrar primiero* 
Quelle primitie mie , quelle mie prime 
(Ne già mi và:o in Ya»,s'c vaco il vero) 

Pria 


QV ARTO. 18* 
Pria da me ricrouate ottaue rime • 

Hor fé qual tu , non è lo ftil Teucro , 
Ne qual cuoi getti lo mio dirfublime» 
Chente fe fi a gradi fci il dono homai 
Tai gl’hanno i Dei da iimifcri mortai. 

Il Cieco d’ Adria al Tragico Romano . 
Qual pari al canto tuo Ha nuouo canto , 
Qual Ha che baili, Te benfol n’accenna 
Lingua a la lingua tua, penua a la péna, 
Che'nó fàccia a fe fcomo nel tuo varo? 
PoicheU Tragico piede alzi cotanto 
Ch’altri no’l giunge fe ben Tali impcna. 
Ne folcar puote l’Argonauta antenna^. 
Quel profondo Ocean,che n’apri in- 
tanto . 

Tu con diece coturni il Latio fuolo 
Premi, e fotto al piè graue il fuol ne_> 
trema--* , 

Tu ilSoffoeleo Coturno in Latio hai folo* 
Degno è di te,fe come impari, e tema 
Tu moftri il Rege,il precipitio, eT volt* 
Col cotu; no Reai, regio diadema. 

Se n. Grate s refero, quam maximas poifum 
ac decet , 

yy Sed nulla ludici dari munera decet 
,, Sed nulla munera ludici accipere licer , 
„ Caufam timer qui muneratur fudicem 
„ Ius vendi t arbiter recipiens munera , 
Vosore iuftitiam petitis , & grana» 
Muneribus;at no hacc mea funt in maniL 
Cap. Si, fi, no ce’l trouate qui addormirò, 
Che’l buon Giudice afpetta l’altra parte 

E chi da maggior dono>c meglio vdyo. 

Vates 
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SiH.Vateslaborant duplici crimine Itali,' 
Dearum amoribus, fuiiq. odijs fimul 
Diuis Apollinis fororibus homincs 
Virginibus aulì amantium fcriher» r 
• notas , 

} Et mutuis violare facra loca praelijs , 
Suamq. in iram, iràexcitare Numinis, 
^ Quam me rigore iufsit alpero fequi .* 
Aocc. Non credo già|, che tanto io voce* 

F c’n carte 

Scorfì fiacche non fia luogo, eTperaza 
A perdono, e pietà d* Amore, e Marte . 
SEN.In Principe offenfar leues grauiflima?. 
Ciec. E nulla vi farà fcula , o difefa ? , 
>/ Sen. Non confulit Iudex Clientibus auc 
reis r 

» Surda eft amicis,iufta fi iuftitia fit . 
JBocc.Pofcia ch’altro rifugio nò n’auanza 
Datene almen le copie del procedo , 
Perche ferbiam la curial vlanza • 

Sen. Nondum petali funt libelli» (tee 
reor 

Quicquam iuuabunt , namq. verum ne 
- i negem,y . x 

Nota omnibus fatentur omnes jacinora, 
Nec fetuendi, fed precandi locus e'rit i 
Lenite, lenite iram Apollinis trucem, 
Contépta cuiuslex fuit;laefus & honorj 
Sin animus eft vobis tueri, pergite , 
Vocate Cauf?dicòs,Patronos quirite. 
Ci bc. Più maturo configlio a noi bifogna, 
Pur mille gratie a Voi rendiamo in,,» 
tanto 

Di 6 opportuno auuifo, e mille volte 

Perdon 
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Pcrdon chiediamo s’imporcuni film no. 
Sen. Valete, abite aequo animo ab acquo 
ludice . 

Bocc. Ecco quanto ne puote efter con- 
ceffo 

Dal Giudice > hor corriam che 1 ! tempo 
corre-» 

Ad ogni aiutò, che né fra permeilo . 
Cap. Non tanto faticar , che non occorre 
S’alcra boria non c'è che di Poeta, 

Che quella a quelli tempi nbfoccorre, 
Sapete pur come à Giunon moneta 
Corran Procuratori, & Auuocati, 

E mafllme fé fatta han qualche dicn , 
Ne gioua dir qui ffamo, o diamo flati 
Poeti, e vi farem con verlì honori. 

Che tutti al Colifeo fon regillra ti , 
Ne dir parnafo è qui, che quinci,e fuori 
Il fuo lignificato mai non perde 
La coróna di Tempre verdi allori. 

Che Tempre hanno i Poeti il cappe! 
verde.» • 


SCENA QJV I N TA. 

-OuidioyCatullo Vrotettor de t Lirici 
e mordaci Poeti, Caporale , Boc~ 
cacchi e Cieco £ .Adria. 

OvtB./^VBeneqtfam ceffitGraios ceT 
KJ fiffe Poetas 


Par- 
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ParnaSo, & vacuum deferujffe loculi j 
Pindarus hinc Pindum,Cintumq. gubernec 
, Homerus, 

Phoebeumq. alibi caetera turba forum ; 
Parnaflnm nulla colere, atque Heliconi 
camaeais. 

' Suffìciat Latijs inuidia, atque metu, 
Emula ncbi forni, nec nobisTufca timenda 
Ingenua hic vigeant /intgrauia vfque-j 

licet : 

Imo premi Tufcos , Tufcos odifle Latinos 
Sors dedic, & nobi* , crede {Catullc-j 
mihi : 

Quippe aliena trahunt latti m fua cornino- 
dadamna 

„ Lites caufidici , Se crimini lemper 
amant, • 

„ Vt Mcdicus morbis,Tt bello, &l in- 
guine miles . 

„ Caufidicus gaudetfic ftrepitu ip fetori. 
Pro fall bus, Satyris cape propugnarla 
veris, \ \ • ... 

Debiti caufa mihi femper imons erie, 
Cattl. Linquit follicitusvel ante luce», 
Reliftaq. proculdomo, ferarum 
Luftra opaca petit, trahìtq. fecum 
Venator laqueis canes paratis. 

Matutinus oues in arua pattar ; 

Ducit pinguia, (édulufq. q licer it, 
Pifcator fluuium, lacumq. & aequor 5 
Portum,& littori non relinquit,vndc 
Soluat Nauta fretum rates per altura; 
Officina forum tir, & patroois » 

Leftos vnde trahant greges clientum; 

Namq. 
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Namque temporibus locifcj. qu^.utit 
Ab fé met varijs opem vicifsim 
Caufa, Caufidicus, Clicns Patronps. 
O/id. At medium fabella lupum dedit, 
ecce Clientes , 

Tufcorum en focij ^ quos modo career 
habet. 

Quid triftes animo , ni triftia lumina Pl- 
iant 

Pergitis Etrufci, quodue teneri s iter ? 
Caf. Bel tépo hauete voi, che lo pigliate» 
Poco ha da far chi cerca gfaltrui fatti 
Partenza, e rabbi a, dice», hor Mecenate » 
Perche ancor più di noi falliti, e muti 
Sol per effer Latini, e de gVintichi 
# lete honorati, e*n tutto lodisfatti , 
Rmerenza, rifpetto, e fenza intrichi 
, Voi gloria hauete, & a la barba «olirà 
Difgratiatij miferi, e mendichi , 

A noi fi nega la licènza voftra , 

Se la rima tal volta, e’1 verfo fcappa 
La forca, e la berlina fe ci moftra, 
fi fe fi dice mamma, e babbo, e pappa 
Cacca non li può dir , che /porco è 
troppo, 

E qual perdente lottator li ftrappa ; 

La prima genitura ah non è doppo ! 

Sempre al caual più, magro van le^> 
w mofehe^j 

Scpre fi coglie il Cieco, arriua il Zoppo. 
Bgc. Gran noia han certo hoggi leMufe 
Tofche_> , 

Per lieue amore infra Poeti, e Mule* 

Per lieui riffe han le prigion più fòfche, 

Semper 
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CATvi.Semper fufpiciofa re* Cupido " 
Rumor, fabula vel leui fit aura* 
Foeminam quoties amare lubec 
Honeftus licct eft amor tegendu*. 

Tetto honeftior eft amore nullusj 
Cum me Lesbia deperiree olim , , J 

Uhm nec minus ipfe deperirem 
Velo vterq. odij , veluc fepultus v 
Vitiax fub cinere arder, tgnis. arfit 
ìnteracria probra, & inter ira* 

Tuto dulcis amor, diuq. foelir, 

O r i d Vos decet cxcmplis fugere,at eoa 
erimina poenis « 

Vt mala prò veltro fint aliena bono; 
Bdocui quondam nouusartem dottor a- 
mandi - 

Docìior vnde amor,& tutior effet amSs, 
Verba meodidici, autori quamf*pej> 

f ericlo, 

nocicura licet, fint nocitura carne U» 
Catv t. At mi lulius ipfe Csfar oli» 

\ Profciffus licer, & petitus effet 
Noftris, nec leuibus, fed acnbu^fea 
Acrius quod erat , magifq. acutum 
Veris forte probris minus ferendis; 
Lenis non modo mi pepercit ilie* 

Sed menf* voluit fu* lodalem . 
Bec.Ma fanfi quiui, ohimè fi grani accufe 
E*1 Giudice ne fa sì brutta cera , 

Che ragioni non* s’odono, ne fcufe . 
Ovid. Ille grauis nimium,& Tragici gr*r 
uitate cothurni 

Cuntta regi: Seneca, qui Tragicura om- 
tìefàcit* 
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Boc. Si che ne fi fa notte inanzi fera, 

Si che poniam le mani, a l’opra, ci 
palli 

Finche lece fperar, finche fi fpera , 
Veggiam fe l’ A uuocato troucraffi , 

Lo qual difenda hemai cotali errori 
Per giuftitia , fe fiam di gratia caffi. • 
Ovid. Difficile eft fané Vati reperirci 
patronum , 

At caufa in tanta quem tamen ip fe pi* 
ras ? 

Boc. lo fra quanti v'habbiam dotti, e dot- 
tori 

Penfo al nofiro aniorofo mefler Cino 
Dottor in leggile più dotto in amori. 
Ovid. Phoebeum at Latio tantum fermo- 
ne tribunal 

Hic fua prò caufa dicere iura iubet, 
Necpuras fermo nifi purus Apolliuis au- 


res 

Ingreditur non quo curia rauca ftrepit :> 
Catvi.. Quid iaftat Lati;, forum nitori* * 
Quarue Caufidici latina verba? 
Numquid Bartolea latinitate 
Foedabunt latices fuos Cam sena:, 
lungent barbara patri js Quirite* * ì 

Non ne Bartolus ille qui vocatur 
Barbarus potius foret vocandus ? 

Non ne balbus , & ipfe Baldus eflet, 

Et raucus rabula omnis huius aeui ? 
Graium Romulidis licebat ante 
Interponete veiba at imperiti 
Verbi nunc Goticis latina mifcent. 
Boc. Chiamerem dunque Ciceron d’Ar- 
pinoj Che 
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Che ne difenda con vn Oratione 

Qual prò Milone, o Archita Tarentino. 
Cvid. At pedibus non audit Apollo ver- 
bafolutis, 

Carmine refpondet , carmina Phoebus 
amat 

Hoc. Ma hauer non bada fenza hauer ra- 
gione^, 

Ma non baila coniglio di parola , 

Da roi vorremmo aita in tal agone# 
Cvid. S ubuenifle pium eft mercede wuj 
foluere iuftum , 

Dentur opes, quifyie eft ferre paratus 
opem— » . ; 

Cai». Sò ch’ognun tira l’acqua aiafua^ 
mola-* 9 

Secche de gl’Auuocati,e de Notarì 

La Tanta carità non va mai fola. 

Ma non bifogna qui far de gt’auari 

Darem verfi. per veri!, che volete ? 

In Parnafonon corrono denari. 

Ovid. Cunfta a?uo hoc voerìum, non mu- 
tua dantur, violina, 

Nec Vatcs mercem carmine, flirta focit: 
At noftrum fidei volumus committere ve- 
ftrse 

Pro veilrls opus hic Vatibus omne reis, 
Ite alacresj alacriq. huc tendice poftea-» 
vultu, 

Vtbene fperctis fpem date nempe bo» 
nam— », 

Lethargum patronus habet , fi forte.» 
Clientem 

pira podagra tener* dura chiragra pr& 
rrn, mie» Noi 
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Cap. Noi v\ntendiam , ma voi non con- 
tendete, 

L’vno, e l’altro su, su, ci gratteremo 
Come a glAiìni far fpelfo vedete . 
Cisco. Ite ch’anch’io mi rimarrò coalj 
• * quelli 

C hiari Ci^ni del Tebro otre lòuente 
Volai da r Arno, per cantar co gl* altri. 
Et bora in prò de noftri amici Tofchi 
Farò cou quelli a proua 
Ch’in lor difefa, c pregio 
Suoni.il metro Latino mTofcherime; 
Ite, e tornate a repigliar qua torto * 
Lo fritto pofeia, e’1 canto , 

Ma cercate, e chiedere 
Voi d’altra parte ogn’altra aita intanto. 
Boc. Così voi fate, coli noi faremo , 

Et a tor le rifpofte immantinente 
Senz* error, fenz’ indugio ne verremo. 
Ma qual mezzo, o fauor noi più poflente 
Qual altra noi ritrouaremo aita , 

Come conofci tu in Parnafo gente ? 
Cap. Mecenate conofco, & ho l'uà vita 
Perche la ferirti, e la compolì in rima 
Per la punta del nafo,e de le d ta , 

Erto obligato a me molto lì ftima , 

Può molto ei con Apollo, & io con lui 
• fa - rem ^ ual cofa quanto , 
Ma taccio io troppo per li fatti altrui, 
Perche fon galant nuomo,e buona parta 
Ne ti lafcio il compagno a i luoghi bui. 
Boc. Taci, che qui fei conofciuto,e balla» 
Io vi conofco Vittoria Colonna 
la Marchesana di Pefcara Vafta . 

Canea • 
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Cav csncaro, tu ci affronti ch’vnà donna 
Ha Signoria, fe ben non è Signora 
B femprc dclSignor più può Madonna* 
Si che non ci facciamo altra dimora 
Tu troua la Colonna , io Mecenate, 

Ma più che in Mecenate io cófido hora 
Ch’à Donna non fon mai gratie negate. 


SCENA SESTA. 

Vittoria Colonna Dama di Varnafo > 
LauraTerradna ^Margherita Sa- 
rocchi^ troni ca Gambara,Boccac- 
cio\ Caporale, ^Mecenate, Ver fio » 
Virgilio, & Oratio . 

Vitt.TV7 e quando cadde la fui Pò 
• Fetonte, 

Che fi diè folle il temerario vanto, 
Fulminato daGioue , e dal Sol p*an t0 » 
Perche tutto arie il mòdo arfo nel rotei 
Sì fu metto Parnafo, ò Palerò monte 
Benché ne fciolfe il Cigno il flebil cato 
E le figlie del Sol di pioppo il manto 
Veftiro,e Febo il vel fi pofe in fronte. 
Come Parnafo homai, come Elicona 
Muta appende ogni cetra, Se ogni lira, 

E fecca dal crin toglie ogni corona* 
Pianger le Mufe , e i Cigni Tuoi fi mira , 
E co raggion pianto maggior nefuonas 

" Fu 


✓ nwp iHjt -, ■ - ^-WT 

Q_V ART O. 195 
Fa a l’hor di Febo il duo! » di Febo hor 
Tiraci . 

Iavr. Nè crudel ira è più, nè fdegno ar- 
dente .. 9 

Di quel che in vn cor placido s’ accede» 
Come il ferro che sì freddo fi fente \ 

A ccefo più del foco arde, e rifplende» 
Come fereno c ’1 Ciel vago, e lucente» 

Che nubilofo,e fulminante offende» 

Così ne l’ira Apollo anco s’cmoftro 
Ornamento,.* (pie idor del fecol noftro. 
Mar «.Arda Tira di Febo, arda di Gioue 
Ne i ciechi Amanti il non cieco furore» 

£ giu fio , fi dritto e ben,che fdegno 
proue-» 

Chi amor non proua, o prona indegno 
amerei > 

Vegliano homai doue afpiraro,e doue 
Volfer fchernendo noi , co gl’occhi il 
core-» 

Sentano onde volar fen t'ali in alto 
Dedali fpennacchiati, Ichario falco. 

Via . Ahi dura vita, fe pur vita c quella.* 
J>’innamorato,e tormentato core 
C’hor da fdegno agitato, hora d’amore 
Proua a vn tempo in vn mar doppia-» 
procella-, -, 

B fe rimpeto, e*l turbo che’l flagella-» 
D’amore è graue, e l’ amoro fo ardore» 

Del furiofo fdegno anco il furore 
Ne graue è men, ne men la fua facella ; 
Non «^(lingue però, ne pur fi iberna» 

Anzi fouente ancor nafce, e rinafee 
t’vna da l’altra £ contraria face : 
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$i ftà nel mal con duol,nel ben con temi 
In cor cT Amante cui diuora, e pafcc, 
Hora fdegno, hora Amor , ma non mai 
pàcchi* n 

Vitt. Ne d’Amor cicco , cieco fdegno c 
meno 

Ne à quello d’earar men, ch’a quello 
accade , 

E ne l’errore entrambi errano a pieno, 
E precipita l’altro» fe l’vn cade : 

Si che d’Amor, li che di fdegno il freno» 
Che tanto può in tal fe/To, e’n tal etade, 
S’almen non fetc a vollre Dee rubelle 
Reggete hor voi lor vedoue Donzelle» 
Boc. Quantunq. in terra , o non terrena-» 
Dònna.» 

Era li leggiadre Donne>o Donna, e Diua 
Che fempiterna , e viua 
Vola la vollra lama,e non alfonna i 
Del voflro felfo voi pregio, o tcforo 
Togliete al nollro fello il pregio, cl 
vanto , ' ' . 

E di Minerua il fenno e*l volto hauete $ 
Di voi canta ogni età del vollro canto. 
Ma quanto bella, o quanto faggia fece 
Non fpiega alcun , ne toglie a voi l’al* 
loro* 

Che fra corone d’oro 
Spléder più chiaro, e più fublime il fate 
Mentre con valor mafchio,e viril gloria 
Di noi, di voi medefma trionfate , 
Mentre fola per voi, vera Vittoria 
Termine è d’ogni honor vollra Colòna. 
Viti. Spirto gentil, che fi córcefe fciogli 

Ne 


i 
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Ne le mie lodi, il tuo lodato canto, 
Mentre gloria mi dai, gloria mi togli. 
Mentre m’accrefci p:ù,più fcemi il vato 
Che tanti honori, e tanti pregi accogli 
Ne lotuo ftiì, ch’io noa mi giungo a 
tanto , 

Pur non in van, ne fenxa frutto il fai 
Che negl’honori miei, l’honor tu l’hai* 
J oc. Voftro è*l merto Signora , a voi n^j 
vie 

Vanto, honor, pregio, e gloria, e mera- 
uiglia_> , 

Iride de le Mufe a voi conuiene , 

Febo placar co i detti , e co le cigliai, 
Per voi Gioue faria Tire ferene 
Quali per la più bella,o faggia figlia, 
Febo quand’arde più, voi più vincete , J 
Voi Febo ifteffo ne begl’occhi hauete . 
Vitt. Troppo prodigo fei de tooi faaori, 
Le gratie rendo a te, che le difpenfi , 

Tai gratie mie non fon, ne tanti honori. 
Ne fono io qual tu fingi,© qnal tu penfi. 
Ne fi placano i Dei, ne i gran Signori 
Se non da grandini Grand’ira accenfi, 
Ne mai ficura,e men quando prefume 
L’amicitia è di Prencipe,e di Nume. 
Boc. Vincerete voi tutto, o gran Vittoria 
A Vittoria non è, ch’alcim rcfifta , 

Qual huom , qual Nume , fia , ch’ogni 
memoria 

D’ogni fdegno non lafci a voftra vifta? 
Voi venite, e vincete, o noftra gloria 
Venir per vincer battagc efler vifta. 

Co la vifta vincete, e fc parlate 

I » Chi 
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Chi v’óde, c mira prigionier vi fate ? ‘ 

Vi i T.P crche Victoria io nó fon vera, fono 
Vinta, e mi rendo , ecco oue vuoi 
vegno , 

Chiedrò pietà , domanderò perdono 
Tutto vferò in prò d’altri il poco in- 
gegno 

Se cofa impetrerò farà fuo dono» 

Sarà mia forte, s’ei placa il fuo fdegno: 
Sii andianne homai, su datemi congedo 
Voi Ninfe di Parnafo in breue ioriedo. 
CAP.Quando vn nafce Poeta è difgratiato 
Non occorre cercar più aftrologiaur» 
L’afino nero s’è poeta è nato » 

O corpo dirò pur ai vita mia 
Per la tua vita ti (congiuro a pena > 

E per quanto t’è cara poefia , 

Tu cne fei Mecenate, tu ch’à cena 
Sempre vna mano hai dhPoeti intorno» 
Hor vieni in lor fauor quali a catena ? 
Mifer chi non ha oglio al fin del giorno»^ 
Perche (landò in prigion tu Pipando™, 
No kà già rotto a lo Dio Pane il corno, 
fior và Poeta tu fuda,e componi 

Ognun ti lafcia in mar quando è b> 
ratea-» > 

Carofol quando è tempo da buffoni. 
Ma prima in corcefia ch’altro vi nafea 
2.3 prima volta, che ti prego caccia, 
Caccia man > dico , al meglio che fia_ì 
intafea, 

Moflrami padron mio più buona faccia. 
Pazzo an chi per vn ghigno, che ti buri* 
Il fauorico del Signor fi fpaccia . 

Non 
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Mie. Non omnes Moccenatcm meruerc»» 
Poetar 

j, Non eitharam quifquis pulfat citha- 
roedus habetur . 

„ Ncc dulcis quarcunq. canit Philomela 
volucrum 

Virgilijs dedic * & Flaccis Auguftus 
Konorcs ; 

Nomleuibus qui cantillant vel inani! 
ricmis 

Dicendi Vates, Moecenatifq. Clientes ? 

- Caf. Ser Mecenate mio, tu vuoi la burla 

Se come prima Augufto, e tu hon fai 

La poe/ia a la luna abbaia* & vrla_#. 
Perche s’han da penfar per ftoggi e crai. 

Che non gli manchi il via , che baiti il 
grano 

Virgili], e Horatij non faranpiumai; 
Mec, Moeuius ipfc latinus erat Bauiufque 
fodalis 

Quo cum Virgilio florebat Horatius 
suo, 

Nec foit vii® ob id mihi carior , imò 
nec vHi 

Notassi probris merito fàmofiis inulti* 

Virgiliomaftix , 8 c ineptus vterque^ 
foififet : 

At prece deui&us tandem ratabor He» 
trufeos 

Ipfe tua', & tecum veniam quocumque 
vocaris . . _ 

Cai». Hor sì chemerti vnoratione iiu 
Roftri, 

Hor fon Marocche Mecenate hò meco 

I s Hor 
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Hor sì che farem bene i fatti noftri. 

Boc. Ecco anco Cefar Caporale, e ieco 
Il noftro Mecenate,onde ogni aiuto 
Diali di fiiora a chi è nel career cicco* 

Cap. SiaT ben trottato, e*I molto ben— • 
venuto 

- Ciafcun di noi , eh’ appunto Rincon- 
triamo 

Preflo al palazzo, doue hauriam voluto. 

B«c. Hor fenza indugio fe potremo , en* 
triamo, 

Cap. Tu detto hai troppo ben, che si i lsu# 

porcai 

Sci buona guardia > e noi non ci guar- 
diamo • 

Per fio è colai, che l’arco, e l’afia porta $ 
Capitan Perfio con licenza vodra 
Vorriamo entrar fatici ftrada, e feorta . 

Pfxs. Turba grauis populo Regiq. infetta 
Deifque 

Audaces Tufci nimium , nimiumque^ 
procaces. # . 

Non patet hxc cun&is , indocili ìanua 
numquam-» , 

Numquam adrus vulgo Phoebeam-, 
aperituri a aul am. 

Cap. Co le bone di grada farem moftra 
A quanti n*hà Parnafo non ch’à voi 
De l’honorata caramcrata noftra; 

Quella Signora, Mecenate, e noi 
Degni non fiamo hauer d* Apollo v- 
' dienia-, • 

Ne andare in faccia a Rè nafi d’Heroi ? 

Pfxs. N»futos nimium nequicquam coe- 
tera 
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tera noui , 

Omini Nafonis nafatus non habet om- 
nis , 

Rinoceronteolque (latini cura olfeccric 
aula-* 

Pregrandes prò fimc trahit per calli- 
da nafos . 

Boc. Io dirò pur con qualche riuerenza • 

Quefti Latini han troppo del fomaro : 

Ida non v'hà Tofco onde habbiàm co- 
nofcenza_» t 

Giftcan di morii i can , che prima*» 
entraro 

Si che in corte cred'io piò non faranno 

Ne Lódouico Dolce, o Anibai Caro» 

Sapete come i cortegiani fanno 

Faccia di feruitor, cor di nemici » 

E ne faluti le licenze danno • 

Piar. Dulcis Apolline* przeft], muaus 
dulce culinz , 

Carus Apollineo it laceri Comes, atqae 

fatelles . r - 

Gap. O gl’auanzati, o i rifiutati offici 

In Corte ha chi vien dietro , t gl'ha-j 
per forte , 

Pur non è hauer poco in cucina amici. 

Pax*. Sed Maro pratpofitos velo iara*» 
prodi^abillo 

Ingreflum petite , egreffumque rogate 
Maronem • 

Mac. Quo via , quoue Maro pes aunc te 
ducit ab aula ? 

Vixg. Non audiré vacat modo, ne me 
cbtundite quzfo , 

I 4 Venga 
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Cap. Venga il cancaro , c*l morbo, e d'o- 
gni fòrte 

A chi da cortefia la Corre diffe 
S’è rhuom per parer grande almo io_» 
Corte . 

Mac. Die faltem liccat ne audiri ab Apol- 
line tantum . 

Vino. Nefcio, tendoq. ipfe alio , & dor- 
mitat Apollo . 

Cap. A'riuederci al ritorno d’Vliflè 
Come dinanzi fe ci leua infretta , 

Se per furto, o per debbito fuggifle 
Quanti quella fortuna maledetta 
Inalzai gonfia come va pallon tondo, 

E tal và in Tedia, che portò reggetta » 
>fe à ^l<?certàte che ’I Càllò dal fondo 
£>e la mìferia il buon Maron fi decna $ 
Patienza, in fatti così vi fio mondo , 
Tal io conofco , che conofcer fdegtii ' - 
Quanti n’affronta, e fi fa cieco,elofco 
Tanc’èTambitioo c’hoggi vi regni. 
Boc. Ne fcn2a invidia ambitimi conofco 
Gir per le corti fr minata, e*n quella. 
Che tanto ha nemiftà eoi nome Tofro $ 
Ma poiché in tanto qui nulla s’afpetta-* 
Fìa méi ch’i torre le rifpofte io vada 
Da gl’ Auuocati per la via pifeprefte / 
Cap. Mandar; tu vuoi* và pur* ecco la-* 


ftrada-» _ 

Ma Horatio; è quelli , che ne fcappa-# 
fuori 

Corteggiano di cappa fenza fpada ; 
Domandiamone vn poco a queffo ancora» 
Signor Horatio, io grada, io cortefia , 
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Dica fé non gl’è grane il parlar bora , 
Vna parola fola,fepotri* 

Dire a Sua Maeftà j non vieti da quella 
La voftra molto Illuftre Signoria ? 
Horat. Non decet alloquio cun&os di- 
gnarier,nec omnem 
Audire in horam Principes ,locumue 
Imo nec afpcóìu intuitus popularium-» 
verendo 

Explere femper Regio, diuq;, 

„ Maieftas maieftacem haud defìderata 
perdit, 

„ Fit vile quicquid publicum,# frequens 
fit . , . 

CAR.Hor quella farà vnaltra,e farà bella 
lutti i Principi hormai li fan Spagnuo- 
li » 

E Pretigianni,e grauità s’appella • 

A i fommi Dei lì parla, e lor figliuoli 9 
E lì llaranno i Principiieluaggi 
Serpenti in tana ritirati, e foli . 

Ho rat. Non facile audiri, non le iic con* 
fpici ferunt Dij 

Non a’loqui fas,fas Deos precari , 
Luminibus lumen , non voces auribus , 
nec aures 

Apollo pr^ftat vocibus vocantum, 

Cap. Vogliam parlargli, ejnon veder Tuoi 

faggi - , 

Non come a Nume, come a Re fe vuole 
Vaffalli,anco ne pigli agi,e difaggi. 
Liberamente io diro due parole. 

Se vuol l'almo hauer* al fuoferuitio 
Cooernarlo, e fruirlo il padron fuole • 

I $ I« 


101 A T t O 

HoiAT.In Dominimi nocuic iibercas fe»- 
per Se nocchie , 

„ Phoebus quiefeit, quid ftrepis Cicad* ? 

Cap. Non m’habbiate di fi poco giudirio 
Ch’io lo fnegli fc dorme da douero 
Ben che *1 Tonno del Re fia in pregiudi- i 
ciò ; 

Io non mi merauiglio a dir il vero 
Se dorm*tanto ancora il buon Apollo 
Che dorme anco tal volta il buó Omero* 

Horat. Ludere cum puero poft iomnum 
. amafìoparauit 
Pila,velvtmos alea, valete. 

Cap. Va che ti rompi ftò per^lir il «olio 
Seruo d’ApolIo, ma di Bacco amico , 

Ne mai fia più imbriaco> ne fatollo ; 

Noi qui a la porta ftiam corne i mendico 
Non fon coreefi i Cortegiani hodierai » 
Non fon galanti, che ne dite,dice ? 

Che vi par de fti Prencipi moderni, 

Hor non fi può parlare,hor nonfi de ne* 
Troppo cure ha’l Signor fénza i go- 
uerni , (gna,hor beue, 

Hor dorme *hor caca alquanto , hor ma- 
Hor gioca a la pilotta,hor a primiera»^ , 
Hor vi a caccia, bora è caldo. Se bora è 
neue , 

Jrtifer chi fi conduce a la portiera» 

La quarantana far gli fanno prinùa » 

Come il porto a la nane foraftiera* 

Che chimere Apuleio per la erma 
De gralberi cercafti,ecco in coftono 
La ftoria in fatti, che (è ben fi ftima 
Stalla c la cottoci Re T afino d’oro- 


quarto: *>* 

SCENA SETTIMA. 

(Merlino, Caporale, Boccaccio, ^Me- 
cenate, littoria Colonna * 

& apollo. 

Me*l.T> On giornum vobis,bo«* aox ; 
1) bonafera bonannum 
Si plures ne voletis in vna botta fallico* 
lungo Poetorum , atq> Poetarum omne 
falumen . 

Cap. Più falati noi diamo» e più felici , 
Che non daua Saluflio a Cicerone 
Prima ohe diuentaflero nemici , 
MsKt.Sed car ftrafordìnario,& quo nem- 
pe malanno 

Vos fcapocollat tanta malenconia fra- 
tantum 

Qi}£ venit sfortuna»nooum quod caocar 
habetis . 

Cap. In qual una ficcato, in qual cantone 
Voi fete ftatOjO quanto c che tornate » 
Da P America ftracco, o dal Giappone* 
Come quel brauo,e gran Roman voi fate* 
Che lotto i matarazzi andò a ficcarli 
Al conflitto naual di noftra etate, 

E per forte, e magnanimo moftrarfi* 

Non è finita fta baiata , dille, 

Poich’à pena potette al fin fuegliarfi . 
Così fra tanti voi rumori , e riffe 
Trauagli, e prigionie, doue pareua 
Che fotco fopra hoggi Parnafo gite v 

1 * Qual 
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Qual canto dice) e che così v'aggreua 

Graue malencorwa ? che sì n allaga , 

Che ne gola , ne capo fc ne Ieua . 

.Merl.O ftarera frifcus.fi croppum aliena 
nocerent, 

Si caput alterius mihi rumpere cor- 
nua poflfent 

Non equidem vnum me ne piglio £4- 
ftidiapilum; 

Nam multum bene, fi c Philofophus ille 

^ faputus 

Cervelluta falena coi tantum zucca_« 
fercbat, 

Ipfe vt adeflum Democritus faciebac 
apuntum , 

I s rrdebat enim vt de rebus rideo tutti s, 

Siue pouerhominem galanthomumquc 
viceret > 

Siue mori furbazzum , knpiccariue ri- 
baldum_», 

De furba zzo , & pouerhomo ridendo 
crepabat , 

Stridere fi Donnas vlulatu , & piange* 
remortos , 

Si morto audiffct fu Patrc, & Matre no- 
uellam 

Ule tamen plus fmafcellabat vtraque^ 
ganafla , 

Si cafcare cafam , fi Troiana ire ruina 

A faccum patriam, & mundum vidiflet 
a focum , 

Quid mo ce fareftis ? rifu tamen ille-y 
fchiopabat y 

Hic meus e fi humor parta infantasi: 
codem_>,‘ E& 
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Et nos vnaduos fecit natura cotales; 
Sic caprifcciofos.beHhuniorefq. faceco»; 
Non habet vnquam humoriftarum Aca- 
demiatriftis. 

Sic vos minchrones canto qui ardore . 
ftudetis 

Wilitidis dare fucciirfum ,auxiliumque 
Pifanum > 

Ringratiate Deos ni vos degrada toc- 
' cac , , 

Curarumq. graui gittaco fafce deretum 
Trenmnuns paflare dierw prò mente , 
laffaci^* -I- 

Ca p. Beati voi che non fentite piaga 
Se benVè fàtca,io quanto a me la Tento, 
Sei Compagno , eì vicino anco fe’n_* 
piaga , 

Però pigliamo impaccio, imi tormento. 
Noi per glaltrui torn*enti,e ci n;oiKh, 
Che ne fpargiamo le parole al vento, 
Che come Patere Córti ancora è q:ieèa 
la qual , come l'infèrno ha in sù fe,_* 
porrei 

Cerberi, emoftri di natura infjfta r ' 

Wa differenza c*è di quella forre 
Che l’ Infèrno t’accoglie volentieri t 
Qui 5 f* à pugni il regno de la morte. 
Miri. Non miror, neque piftacchium de 
hoc mica ftupefco 

Eft mihi Cortegianefcur» procedere^ 
t noturrv, 

Et Signororum quoque mores maxima- 
mente* 

Si tu frontinittn facies , & de more ro*- 

tarara»* Qui- 


I 
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Quorum in carotia fentitur pefcimaJ 
femper, 

Ante alios nafnm esfoiitus cacciar » > 
, dauantum, w 

Qui male in arnefum vadis peiore go- 
nella_, , 

Namq. valet bene veftitum plnfgua m » 
e(Te perituiiL-i, 

Si fis rtracciauellucus facit omnia nutus 
Si trifte eft mantum tirat fe quifque da- 
cantum-/ , 

Imo, & fpilati reputa ntur pene Pilati, 
Nec pilofa tamen veftis , nee ferita ba- 
ftac, 

Sed larga donare manu fratelle bifo- 
^ gnat, 

* Omnem aperit portam femper qui mu- 
nera portar; 

Hinc canuta Sibilla cani olim pracbuit 
offrili-» 

Beftia nec dedit infèrni canaruta ba- 
j, iatum_», 

Cur non exemplo didiciftis talibus ifto 
Ne digrignarent deotes turato or 
bccone»* 

Vos aulac canibus melatam oflferre^* 
focacciam-»? 

Cur te Moecenas qui Caporali* haberis 
Non ormefino fis , fis {trillante decoro, 
Trinatoq. coloratoq. adobauit amantoP 
Nec mufco dedit , & longe fragrarci 
zibetto , 

Torumque in fumma fecit parere ga- 
laetu«L->? 

Bi^c 
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Huic.ftudet, atque hoc cortefana poli- 
tica feruat:, 

Et quod non eli comparire Spagnoli- 
teroptat, 

Hfnc nafo eft melius , quam bella ve- 
lie carere, 

Nec nafum , a ut fruftra nafum mal* * 
comptus habebit . 

Cap. Dio sà, che vede tutti r miei pétìer i. 
Se da me retta, s’io veftir defio, 

E far dei Signor Dnca, in fra i meflcri , 
Ma Mecenate è Tordo al cracchiar mio . 

O sferre vecchie dà donando auaro 
Compre da Bebrei le di bottega vlcio. 
Mie. Omnibus hoc vitiumeft, proprium, 
& commune Poetis , 

Vt bene prò fà&is , male femper ditìx 
rependant, v 

Maxima fi donas perdis, fi parua q ie- 
runtur* 

At nos ingreflum non ipf- popone ir in 

Inuidaquemnobis c;mei aulicaturJ ? 
nrgauit , 

Et Regi s finxit fomnum inox feria** 
lufus. 

Miri. Sednihil importa^ non eft in fum- 
( ma nientum 

Si non eft aliud quod det da fare tra» 
naium. 

Fare mihi qu^fo lattate, intrabitrsotnr- 
nes, 

Namq. ad poftam ine. are meato mi®# 
^ualibct fiorai 

Etti 
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EÀ licitimi, ne tantiml dubitetis amici, 
Nec camerero opus eft mihi , nec por- 
terà tenetur 

lbonunc dentrum , vos me afpettate_» 
de foras, 

Intromiccebo poft , mb » mò , videbitis 
ipfi . 

Cap. Di gratia andate voi Merlino caro 
Voi ch’entrar Colo, e far entrar potete. 
Che fauor di Buffon non troua paro. 
Bocc\ Ancora quà fuor del palaggio fete? 
Cap. E vi faremo ancor fe non ci aiuta 
Il buflfon di palazzo, hor che direte*» ? 
Queftaper gratia fua , gratia è venuta , 
Quefta afpettiam che ci introduca in- 
tanto 

Qual cofahai tu da tuoi Latini hauuta^ 
Bocc. Tutti tre fatto hanno il feruigio ,e 
tanto 

Che ne fanno penfare a la mercede , 
Che confumato v’ha» l’inchioftro , el 
canto , 

Ma pecche mei la lettra parla.e chiede 
Ne s*arrofsifce> ò fi fpauenta prima 
Darem le carte, e noi farem poi fede ; 
Quefta che fè Nafon di tanta ftima 
Dia Mecenate, al fine io darò quella 
Del Cieco d’Adria poi Latina rima; 

La Dea Victoria, la gran Donna,e bella 
Porgerà in mezzo di Catullo i carmi, 

E feguirà con fua dolce fauella . 

Cap. Da canto io mi ftarò,ben fitto panni 
L'ordin,che in mezo fian pofte le Dame 

Atte mezzane fra gl’ amori, c l’arrm. 

— ; No» 
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M*rl. Non me fpediui toftum, & fubito 
omnia feci ? 

Nec feci a ditto ad fatturo illud cur- 
rere trattunu-» , 

Quod vulgo cantane, non poffum quip- 
pe vide r ^, , 

. Qui cum feruitium fat tararuca vi* 
detur 

Plufquam promifsis ego Tofchis (fare 
videbor } 

Namq. foras venie ad vos fcongiuracus 
Apollo;, 

Su fate largai» , sù fate preftum , en_> 
fcappac ab aula. 

Apoi. Chi m’attende qua foo'r» che vo> 

v . giion quefti ? 

Hor ch’à diporto anzil’bccafo vfciui 

Meri. Da fe nomincs parlant ,proaut «•* 
tefte tenetur 

Muta, homines parlate, nifi cftis forte 
bocales 

. faulo inantius ite, haud eft Elephan- 
tus Apollo , 

X4unc fupplicas date > msittorialos poi* - 
gbe Regi 

Nunc vcftrum fiche , & veftrum nume 
diche fattura»*. 

Msc. Venimus oratum , cxorare preca- 
mar Apollo, 

Kunc lege, mox audi , exaudi nos de- 
nique Princeps. 

Apoi: Phoebo humilis parai Nafonis E- 
piftola magno 

Littera, quae fàlue dicie, petit ipfa faloté, 

• Et 
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Et pater > ò faine Phosbc falutis aìt, 

Tn dire ■ potei bine rnelius Ihb nomine 
eodetn 

Obfcquicim acciaiai, zuxilinmq. f eriS} 

Koftra fao prò aurore precatur Epiftola 
nunqusm * 

_ Cobi» oda fed femper tota aliena ro«» 

*agts audemi» commendare erte, 
rà noftrj», 

Kecrjaifqnam ernbuit , fed 'gaia innit 
amie: 

Atmea prò miferis elegia hie flebili» orar 

Si quoSjDlo» miferoa népe iuuare decet, 
li mifercft quifqmnj longe ilje miferrì- 
niur intcr 

Omnes , quem Dominus , qnem Detta 

rebit: fi mi fero pietà* miferere montai 
v» r frater, Vitibus imperita* , 
Pf0 Phttbum oramus, prò Vatibus 

^*Deos^ ®odofas quippe rogito j 


Qj,ìn cria. liceità ijiihis quia arbiter vitro» 
■ ^ “ & licere finat: ' 


fcxcufare vbi dar catti* uccrc ijnac : 
"Cxcufandòs amor , fi fnnt hxc criminali 
amons 

Si vllum eft crimcn, vbi crimcn amo* 
risenti 

^ iv* * * ^ error, fa?pe haud. er- 

rane videtur, 

Poeoaq. Se error amor effe in amante 
jolet ; 

^ a ^aroiss^ U ^ era; ^Mnriqixe Capidinis 


Qui 
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Qaididicere prius moxdocuere Dei; 
Iuppitcr hoc noutt totics impulfus Ólympi 
Sedibus vt vultum linqueret ipfe fuum, 
Nec fugerealatum potuie Cillenius alis 
Mars nec Vulcani recia, nec Veneris, 
Imo Iouis naram traxit furatus inOrcuni 
Dis neqwe reftituit, fuppliciqmue tulit* 
Coetera quid memorem ? rccolis eu Daf» 
nidis ignea 

Eius vt efi fenrper lanrus amata tibi * 
Nec non Leucoteam» qua faucia cordai 
fcrebas , 

Meìitiri vt matrem cogeret IITa fuam, 
Àt non hic turpes,tataq, cupidine amore s» 
Imo verecundos, Virgineofq. vides, 
.Quandoquidem intercedi:, de intermn 
tia amantum » 

Quam faepe hoftis habet littera fola fu ir. 
Carmina queis modo fiere folene, modo 
ludere Vates , 

Carmina queis mifeent feria f$pe iocisr 
At fcelus hoc ingens demus , facinufque 
patratum, 

Non licuiffe feras, non decuiffe putes : 
Vos decet , ò Superi maior clementi*.# 
v femper , 

Et punire minus coi licetomne deeec: 
Parce igicur 3 veniam oramus ,crimenque 
fatémur , 

Regia fit mollis, micior ira Dei 5 
Parcerc magnanimo* fecit non ira Tyran- 
nos, 

Proftrato parcit faeuus, & ipfe leo: 

Trux fera, mitis homo , placabile Numen 
habeiiìfj Di j 
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Dij nifi placentur, quii velitele pm$ ? 

Phoebo pr© Satyris memim Catnfli. 
Non dono lepidum nomini libellum, 

At prò non Iepidis nouis libellis 
Scriba fcd liciti* mctrum li ben ter, 

• Nec nugas ali quid poeti eas vel 
Qoam nugas aliud puto effe nugas; 
Nugari fiquidem, eft ferire verfu 
Pugnam verfculis licer ciere_>, 

• Poeti s etenim fiiere, eruntquc 
Verfus Phoebepoeticacfagitte 
lutia in carmina) carminimi duella 
Fel in fel) furor in furoris arma 
Imò nil Satyrz nocent acerba? , 

Salfum nil fipigramma, Diftichumque» 
Regei nam metuunt procul cometam* 
Carmiuom fàcile idi bus refiftunc^ 

Ad Phoebum Coccus quem pras- 
ftitit Adria Tufcis . 

Muleipotens qui Paroafu Rex fledis ha* 
benas 

Vatibus ,& Pater, & Numén, redorque 
dierumA» 

. Non Regem fatuum haud patrem decec 
effe feuerum, 

• Nec /ibi Tantalidum diuos apponere»* 

coejas: 

Qjiid tanrasergo de tot vis fumere pfnis, 
Rex, Numen, Pater, & tantarum nomi* 
na rerum—» 

Negligis, & nulli ,vt perdas > vis par- 
cere 3 verum 




Com 
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Cooipedibus Vates premis, inter vincJa 
Camcenas? 

Corrigere at praeftac vel quam punire»# 
monere»# 

Qtiis tamen i ras ccmpefcat , quia mul- 
te® amores sì 

Et qu$ diffìcile èft adeo patrata caliere? 
li magia emendare cupi*, quam plettere 
mores, 

Si furit ira & amor decet vfque impu- 
ne licerc^i » • 

Quia Vates infons»(i vis punire furore*? 
Experiatur Apollo tuas 9j qui negligit 
ira* , 

Et vibrata procul fentiat arma /ibis 
At non multiplices torquena hic corpore 
fpiras 

Python Cyclopes, qui nocueretibi , 
Sed quibus es Numen , quibus Se tua no- 
mina fpiras » 

Cu quibus ipfe tuo nettar in amne bibi, 
Tuque idem Arcipotens , plagas qui cu- 
fpide fieuas 

Infligis, fanas.& medici arte leua* 
Apol. Vulnera fed refricare, retrattare»* 
vlcera pene eft* 

Quod modo mi facitis j fcitum quid 
dixerit olim 

Conferì ptis Catfar Patribu$>populoque 
Quirini 

Pro nata» Se nepte exulibus quandoque 
rogatus. 

Mac.Notte nigra quantum diftat lux can- 
dida» Se orcus 

Diftat 
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Dillatab occafu , Aurora Hefperus, &. 
mare Ccelo 

Csefare Moecenas , & Apolline Gefar 
ab ipfo 

Cafus tantum inter fe di fife rt , difiat 
vterque 

Virgin ibus tantum Veftat, fan&ifqut— » 
puellis, 

s Ne dum Iafciuis caffo , fandfoque Ca- 
rroenat . 

Boce. Fregio non è già qui che renda-* 
infame 

L’Apollinea famigli a, ne cagione 
Co Poeti da far le Mule grame ; 

Si che tragganfi tutti di prigione 
Ne l’error graue, fe non c fi faccia > : 

O fe non è, gratia, e perdon fi done. 

Vi tt.S’ì folgori dal Ciel piouefie in terra 
Tanto vendica tor, quanto poftente» 
Qtunce volte il gran Gioue vn error 
lente, 

Torto fora fcnz'araii , e fen za guerra-#. 
Se diluuia qualhor, qualunc'huomo erra 
. Sarà bend'vuopo a rinouar la gente 
Che Pirra torni, e Dcucalion foueote , 
Che rado la virtù, qui*l vitio atterra ; 
Ma più grande c*l perdon de la vendetta . 
Non hanno vgual tenzon co l’hnomo i 
Dei, 

Vi in alto i! vento e gl’alti a terra-, 
getta » 

Sorto Etna prema Enceladi , e Tifei 
Gioue, e fe d’alto gl’alti fol faettl 
. Serbi i fulmini a Gigi, e Briarei . 

Col 
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A>ol.Co* 1 moto di due belile dolci labi* 
Con cui Palme, e i cor lega , 

Mentre ò fpira, ò fauella , 

Co’l moto fol di due begl'occhi moue 
leggiadra Donna , e bella 
Ne l’ira ftefia, ancor l’ifteflb Giooe > 
Ne commanda fe prega. 

Se comanda ne sforza» 

E folo il cenno ha fora* 

Di precetti, e parole 
E bella Donna al fin può ciò che vuole. 
Cap. Credo che fino a i ciechi il bello 
piaccia-» 

Tu non fei cieco Apollo» e veramente# 
Che non può dolce bocca , e bella*, 
faccia-, ? 

Co i più potenti ancor donna cpotéte, 

£ fe fbfler le Donne dottorefle 
I Dottori farìan poco, ò niente, 

’ Che la giuftitia c femina com’cfle . 




SCENA OT TAVA. 

Lsfrgo prigioniero, apollo, Caporale* 
Boccaccio , iMecenatcìV moria 
Colonna, e Merlino. 

Aa g. ’X 7 Igilate , volgetiui occhi miei 
V D’intomo,e culi od ite 

Benché da lunge il carcere >e di dietro. 
Perche in huemo piùfhauer non fi pud 
fede £ 81611 
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E men fi trcua doue più fi crede : 

Non vorrei già che i prigiomer Poeti, 
Che fcongiurato m’han pon che pre- 
gato, , . , . . .. 

Che quelle carte lor porti ad Apollo, 
prigion mi rompeflero fra tanto > i 
E di Mercurio folle il loro canto , 

E fe con Batto mio compagno fui 
Com’ei di pietra ricangiato m fpia » 

In Argo io di pallone , in cuftode» 
f>er mala guardia, hora in pauondi 
nuouo , 

0 per pena maggior tornaffi in talpa , 
fiche mi gioua hauer cent'occhi» Se 
hoggi 

Non ballan meno in quello cicco mon* 

Se farò l’vn non lafcierò già Y altro » 
Porterò quelle carré , 

B guarderò lamia prigion [a vn tempo 
Co giacchi d’altra parte : 

Ma pur non m\>fficuro,e non so quali 
Porti chiufe parole a Signor grande. 

Se cola a quelli di fimftro giunge 
lì nuntio, e’1 portator parte n ha rpefTOj 
Nulladimen prouerbio antico è fatto, 
Ch’ambafciator già mai nò porta pena, 
B leruigio a me far (èmprc mai piacque. 
Apol. Ecco il pallore occhiuto , ecco il 

cuftode . - . . 

pel carcere .a che .viene ? a che vieni 

Argo? . . 

Che tan gli ftolti prigiomer Poeti * 

Aro. Chi punge» eh» fofpv* 
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Chi rìde, chi li duole, e chi s'adira; . 1 
Ma ne i fofpiri* i pianti , 

Nel duol, nel rifa, e Tira 
Cantano tutti come 
Ro/ignuolr,e Cardelli in vn concento. 
Cap. Fuggir l’auge 1 più che cantar delia. 
Ma canta par poi che li troua in gabbia 
Per patiarfi la mala fantafia , 

Si sfoga meglio co*! cantar la rabbia» 

Ne mai maleqconia debito cada, 
Cancaro allegro e la felice Arabia. 
Apo.Quai carte fon cotefte?a chi le porti? 
Aro A*voi Signor le porto,a voi le porgo 
Quai /ian non sò>fon de Poeti voftri» 

A mele diero, perch’a voi le deffi. 
Apoi. Troppofon quelle; ah fon Tofcani 
vcrii 

Leggi tu Boccalin leitor Tofcano 
Io fontirolli intinto. 

Cap. Che domine farà,fiior di qual caffi 
Cauate ha quelle cedole di bianco, 
Che’l banco di Parnafo fol le paffa, 

I Poeti vorran difenderli anco 

Da fe Beffi, e menar le mani, e i piedi 
Fin che non han ftefe le gambe almàcoj 
Ala fpiega il fafeio il Boccalino, e’ivedi 
. Lettor d* Apollo, fe già fu Menante, 

E fra Tofcani hauerle prime fedi , 
I/altr’hier véne in Parna(b,e in vn inftate 
SI è tanto con Apollo intri nficato 
Che a tuttilgraltn s'è cacciato Quante ; 
Che fenza fignoria ra ginn di flato, 

E lenza poeiia,poeua tratta > . . . . ; > 

" Ma fendaci, fc non ha pur cominciato ? 

K Dan- 
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Bocc. Dante Aldigieri fiorentino a Pebò 
Signor fé giufto fei come fei certo. 

Se la pena è fecondo le peccata 
Se*l premio dar fi de* fecondo il metto j 
Non sò qual Zia noftra feiagura fiata, 

Non sò per quale, ò per quanta fallenza i 
Senza mifura tanta pena è data, 

In pane, e acqua facciam noi penitenza 
In quetta ria prigione, e non fi fueglia » 

Se non è morta pur la tua clemenza : 

Se ci minacci a corda, ecu!eo,e veglia. 

Se ci mottra berlina, & hora forca 
Da chi per altrui mal,ma) sépre veglia » 
Vna lardella a noi diuenta vn Orca , 

Vcrfi sotl l’error noftro , in modo bo- 
netto. 

Se non anuien,che'l fenfo anco fi torca* 
Bcrimen latfatmaiettatis quello ? 

A femine fcriuemmo,a Mufe, a Dee 
No’l neghiam, malfacciamo manifeflo, 
D’amor fcriuemmo,c ver, non come a ree, 
Od’impudiche, ne come fi ferine 
A Mcffaline, Taidi, e Poppeej 
Ida come a catte, e pur vergini Diue 
Di Platonico amer Tempre tramando. 
Con maniere amorofe,e d’amor fchiuc, 
Nc per couerchio di lafciuia vfando 
Parole honefle, ma da fenno inuero 
Ne i corpi la beltà de Palme amando 5 
Onde con alma, e cor Schietto, e lineerò 
Qgafi adombrammo in vn abiflòil Sole 
Per l’efterno fp!endor,rintcrno, e vero, 

E per velar ciò che non può, e non vuole 
Capir lo ciccójc ttolto mondo vfammci 1 

Amo- 


quarto; 

A moro fé, e poetiche parole : 

Hor vedi Apollo, e vedi tu s’errammo 
Se pena /e ci deue,o guidardone. 
Perche virtù, e beltà celefte amammo,' 
Deh lcuane di grada di prigione 
Se vuoi c’habbia il fuo luogo la giu* 
ftida 

I l Filofofb Amor del buon Platone * 

Ne la mettiam doue nou è malitia . 

V Amorofo Petrarca al biondo Apollo^ 
Di prigione in prigion,di laccio in laccio, 
Per mio tormento i’ credo, e per fuo t 
gioco , . 

Mi mena Amore,e la mia cruda forte, 
Ne innocenza mi vai di fchietta vita 
Ne querele ch’io fparga , o (notte , O 
giorno , 

Ne tolerata intolerabil pena ; 

Già mi ramento ancor la prima pena 
Quando ad vn lauro co fi ftretto laccio 
M'auuinfe Amor , che durò più d’ vn 
giorno , 

Ma fciolto al fin, ma poi che’n fella, e-n 
gioco 

Panar qui mi credea più dolce vita. 

Si rinoua» e peggior raffi mia forte; 
Però che l'alma in difufata forte 
Sentì qui nuoua fi am ma, e nuouapena» 
Ne per (lato cangiar fi cangia vita. 

Anzi in più ftretto,e più tenace laccio 
Amor che tempre di mie pene hà gioco 
Mi tiene ancor da che legómivn giorno 
Hor benedico, hor maledico il giorno * - 
.>v; K a Ch'amor 
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Ch’amor càgiando,nó càgiai mia forte, 
C hor Dea , non Donna il mio amo 
prende in gioco , 

E bellezza maggior ài maggior pena» 
Ma fi dolce è la pena, e caro il laccio» 
Gh’i amo ancor queft'odiofa vita . 

L'amo per lo mio ben, per la mia vita» 
Che per me no viurei ne pur vn giorno. 
Ne d*Amor folo la prigione, [e'1 laccio , 
Ma quello laccio, e career rfaltra forte 
M’c dolce, e dolce fora ogn'altra pena , 
E torrei le mie pene io deffo in gioco . 

Ma non le toglio , e cor non poffo in 
gioco 

Folcia che la mia cara, e dolce vita 
Meco innocente è ne l'iftefla pena , 

O tragico, e per noi funefto giorno, 

O della, o Giel nemico ,o fato,o forte, 
Ch’in quello cangi l'amorofo laccio ? 

Deh fciogli Apollo tu li duro laccio 
Di dar indegno in amorofo gioco. 

Ne pena fia di quella cruda forte , 

Che non riceue vn amorofa vita. 

Ne a poderi giamai li conti vn giorno , 
Che per fallo d' Amor, Sdegno dia pena. 

Amai,no'l nego > ne d'amare è pena 
Ne in fuo poter lafcia d*Amor il laccio , 
E l’amore è furor d'altro ch’vn giorno , 
Ne ch'ei fia cieco è fintione,o gioco, 

£ ne la cieca, e forfennata vita f 
De gl* Amanti fi legge,e ne la forte. 

Scriflì ( il confelTo) in ftil di varia force, 

E lo fcriuer tal hor merita pena , 
fi’l libro lo fcriùor perde, e la vita 

Non 
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Non chefoitenga fol prigione, e laccio, 

Se per gioco ancor ferme »c non per 
gioco 

V altrui memoria offende più d’vn 
giorno . 

Ma non è tal misfatto in cota! giorno * 

Ma flato è lo mio icriuer d’altra force* 
Però ch’io fcrifsiid’amorofo gioco , 

Che gioco è pur d* Amor la noffra pena. 
Scritti d’ardor 3 fcriffi di piaga s e laccio* 

E d’angofeiofa, e di gioiofa vita; 

Ma non offefì honor, ne toccai vita » 

Anzi fé dureran pur qualche giorno 
I veri?, onde prigion {ottengo, e laccio) S 

S’hauranno eternità, com’altri in forte 
L’altrui gloria fia nota,e la mia pena, 

E r altrui vere lodi nel mio gioco. 

Vera fin qui fia fiata, & hor fia gioco 
La ria prigione* la fi acerba vita, 
TranneAmord'ogn’affanOjed’ogni pena. 
Rimena Apollo , homai , Icrcno il 
giorno , 

O per p i u lieta , e più beata forre 
Tu fciogli Apollo, Amor tu ftringiil 
laccio. 

Caro ©T Uccio d* Amor, da fenno c gioco* 
D’amara forte vien più dolce vita. 

Da folco giorno il Sol, gioia da pena. 

Bembo prigion la libertà fòfpira. 

Doppia prigion mi ferraio cui già pero , 

L* vna è prigion d* Amor , l’ altra di 
Sdegno , 

L’vna haT cor, falera il corpo ? ond'io 
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diuegno 

Doppiaméte in vn tempo prigioniero ; 
L’Amor è mio, c’ha in me foaue, e fero 
Lo fcetcro amato, e non odiato regno. 
Lo fdegno altrui, per cui graui foftegno, 
E le catene, c’I carcere, e l’ìmperof 
Ma per cagion d’amor lo (degno Tento, 

Si che m’c caro il duol, le pene grate. 
Che dolce è per amor foffriT tormento,' 
Deh qual fpeme fìa mai di libertate ? 
Nulla è’n mia mp,ne vai oro,ne argéto. 
Ne può in fdegno od’amor fe non_> 
pietate » 

Supplice il Ga(a,humile,e piange, e pregai 
Se troppo per amor Touerchio ferrai 
Se cieco amante fuij, corn erà Amore, 

E cieco caddi in cosi cieco errore,. 

E Te come TAmor, l’errore aipai*; 

La pena io prenderò di quefti rat, 

Ch’in lagrime didillo, e quello core. 
Che tanto amò/oftien tanto dolore 
Per error tanti, e per amor hà guai, ] 
Che badar mi douria fenx'altra pena, 

$*a chi ha feufa li dà penà,e tormento. 
Che fenza errare, amar puofft a gran-» 
pena : 

O quale dato Amanti il nodrohor Tento? 
Prima flagella Amor che n'incatena , 
Più eh* Amor poi flagella il pentiméto. 

Scufa Tue colpe 1* Ariodo a Febo . 

«e già fu’l Pò cantai Tarmi, e gPamori^ 

Di chi Teguia RejCario,c Re,Agramate, 

E gl a- 


quarto; ti; 

E gl’amorod , e bellici furori 
Seri di e trattai del Caualier d’Anglicc 
Merauiglia non è,che quelli ardori 
Io proui>e Tenta , e da Poeta amante ; 
Anzi mi proteftai tal efìer, quando 
Scriffi del Furiolo, e matto Orlando* 
Ke merauiglia da, che dano amate» 

£ riamino ancor Vergini belle» 
Merauiglia faria s’in quella etate 
Non s’amaflerjne amalTero donzelle; 
Come farebbe fenza caldo eftate. 
Senza fior Maggio :,^e fenza herbe no 
uelle , 

Così farebbe giouentà’, e bellezza 1 

Priuad’amor,d’amaate,e di vaghezza." 

Da l’cfcura prlgion Taflb ad Apollo. 
Ard d’amore, e per amor di Sdegno, 

E per fdegno»& amor cord in Furore* 
Che s’vfurpò de la ragione il regno, 

E la lede fondò ne Palmari core, 

E’n regio ammanto, e di reame in legno 
Spiegò porpora ardente il volto fuor e ; 
Si tratto al giogo fenza error commeffo 
Pria che d'altri prigion à fui di me Hello. 
S’errai Sig.tu mira, e s’error fono. 

Se fon di tal error,Jdegne Cai pene. 

Se fra tanti in cui ftò ,idl cui ragiono 
Altri lacci d denno, altre catene, 

O fe di pena più,che di perdono 
Degno e’1 mio flato, e fe pietà conuienc 
Per poètiche colpe, &amorofe 
A chi sì pio cantò l’armi pietofe . 

K 4 Pian- 
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Piange il Paflor Guarin l’amate fclue. 
Selae beate voi» bofchi felici » 

Voi più felici, e più beati poi 
Seluaggi habitator , che fol fra voi 
Non falli amanti fon, non finti amici; - 
Fra voi con lieti e fortunati aufpici 
Da le reggie sbandita}, c da gl’Heroi " 
pofto ha la fè gl'humili alberghi Tuoi» 
G i vaghi amori mai non infelici : 

Là gradito è’1 (eruire>&ha mercede. 

Là s'io ragiono, anzi fc fcherzo, o rido 
Rifo,e fcherzo più dolce a me ne riede. 
Là tra le Ninfe hanno le Grafie il nido, 
Là s'ama amor, ne amore è fenza fede; 
Torna, torna a le felue o Paflor Fido • 

Con Apollo il Marin fi fcufa,e duole. 

O de giornanti, o di chi canta amori 
Mitene inefplicabili, infinite,', 

Che fono,o lacci, o feruitù inaudite 
Di libertà, d’occhi, e di lingua fuori: 
Ecco io ch’aper/i in amorofi ardori 
Le catene de Falma»e le ferite. 

Altre catene hor fento a quelle vnite\ 
Nuoui tormenti almen,fe nò maggiori ? 
Ahi che lacci, e prigion fono d’ Amanti 
Quali fatali , e prigionier fi face 
Per ben cantar;l*augel, perche più canti; 
Ma in' libertà cantar dolce a me piace » 
Sono i verfi in prigion canori pianti’. 

Ne canta armi» ne amor chi nò ha pace» 

11 Sanazaro di Parnafo al prencipe. 

Non c la mandra mia già quello carcere» 

La 
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La borfa nò, ma la vefcica mungere 
Qa.i mi potrai, Sig.fe non vuoi parcere* 
Se mi vuoi per amor punire,e pungere* 

Io dirò*l vero, h dirrò ingiuftitia. 

Non feppi in coree mai grattare, od va- 

Non fi può dunque amar fenza malitia * 

Vn amor buono, non è dunque lecito » 
Se beltà s'ama, & honeftà fi vitia ? 

Forfè vuoi caftigar perche follecito 
Iofcriflì a la mia Mufa verfì, e lettere 
Come a le Ninfe ancor gli càto,e recito? 
Quello lofTopra fià Parnalò mettere. 

Se doue tutti a voglia fua poetano 
La licenza poetica vuoi fmeteere , 

Onde bifognerà, che fi ripetano, 

S’a poco, a poco, come i Re tutti vfano 
I noftri priuilegi a noi fi vietano* 

Però che per misfatti haggi s'accufano 
L*opre,che premio di vircute haueuano* 
Così gllmperi vfurpanfi,& abufano. 

O bei fecoli d’oro, che viueuano 
Vita più honefla * e con men guardie^ 
ftauano , 

E per amore infatti amor faceuano'i 
Gramanti tutti riamati amauano , 

Et a parlar co le fanciulle affàbili 
Senz’ altri mezzi efsi in perfona an- 
dauano > 

Anzi fedeano, anzi per tutto amabili* 

A fefte,a ballila giochi, & a fpettacoli 
Se'n |ian ‘compagni eterni , amanti 

Nò haueau gi’occhi velo, od altri oftaeoli* 
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]Le dolce labiale man bianche, è tenere 
Porgeanfi a gara,e nò parean miracoli: . 
Ma s’è corrotto dopo l’human genere 9 
Che in terra i Dei domefticar li volfero 
Dal Ciel fofpinti,dal figiiuol di Venere* 
Poiché le Ninfe efii rapiro,e tolfero. 

Poi c’huomo > e beftie 9 e piante efsi fi 
finfero, 

E*n mille forme per amor fi volferoj 
Quindi impararo i Cittadini , e tinfero 
Le vedi , c*l volto > e i cor maluaggi 
fcofero , 

E Tinfegnaro al bofco, e ce’L coftrin- 
fero , 

B tante frodi, e tante aftutie pofero , 

Che fofpettar non balta, e per cultodia. 
Necefsità d’ingelofirc c'impofero. 
Venuto cl mondo a tal , che fe ftefs’odia* 
Ne da fe ftelTo più fi può difendere 
Hor per Tarquinia infidia , bora per 
Clodia«» * 

Porre ogni forza, ogni lacciuolo tendere 
Vedi a gP Amanti , e per amor libidine^ 
E di giouarein vece amando offendere* 
Sì per ifpennacchiar l’ali a Cupidine 

Miran per gelofie doue fi celano 

Con gelofia Pamiche, e con formidine* 
Le fanciulle, e le Ninfe, ecco fi velano 
Nòn fi ponno veder,nó che più tangere* 
Sol la beltà per fauola riuelano : 

Sì ched’vuopo c’n prigion ferrarle, & an« 
gere_» 

In camere, in ferragli afirette a gemere,. 

E irci cofturai dito tempi a piangere. 

QpeitO; 


Q_V ARTO. 117 

Quefto è sì graue a nocche ne fa fremere. 
Noi che 1 vfo ferbiam de l’aureo fecolo 
Vengono hor quelli del rio mondo a 
premere. 

Perche quantunque fiati) di bontà fpecolo 
Per iicherzar d’Amor la rete tende/i 
Come fè a Marte il Genicor di Cecolo; 

Ma non tant’ oltre il ragionar mio flendefi 
perche del mio penar tanto al fin do* 
gliamr. 

Ma perche meco la mia Dina offende#» 
Non che la libertà, la vita togliami 
Per la mia vita il Re, pur ch’ella affol- 
«Uffi 

Che, di penar quanto più peno inno* 

gliami ; 

Ne s’è giuftitia, la giuftitia inuoluafì. 

Ma dianfi » lacci a me, che cortei legano 
$n*l capo mio l’ira, e lo fdegno voluafì. 
Querte fon gratie, ò Sir, che non^fi negano • 
Giuftitia in grada chieggio , me me«j 
ftratia_, , 

Soogiufti irei métre giuftitia pregano, 

E cfti men chiede, hauer merta più 
gratia-j * 

Fidentio nuouo A pollo, al vecchio 
Apolline-» * 

Dunque pur fero imparo, che pur ferio 
I iieui falli , e lepidi, e dulcicoli 
Blandiloqui d’amor fcherzi blandicoli 
Si frenin vinclis carcere, & imperio; 
punque il Choro Febeo, dunque il Pierio 
Noa carmini , ma crìm ini veriicoli 
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Giudica, c ne fa flebili ridicoli, 

E JLetal de le Mufe il puerperio : 

Hei mihijio mi credea, ch'alzando l'anroio 
Al degno amor de la Celefte Vrania 
Opra feffi dì magno, e di magnanimo 
Atendea premio, nonfupplicio ò fmania 
Per carmi ch'a còpórdi lei m’inanimo. 
Ma troppo hà vilchio l’amorofa pania. 

Francefco Bernia al fuo Sig* Apollo * 
Che far ti pentì Apollo, che far vuoi 
Con tanta furia, e prigionia di tanti 
Smargiassi di Partiamo, e Polimant»; 

Tu ti lamenti, e*l ventre duole a noi . 
le fuore mecche maritar non puoi , 
Perche in acre non hai dote incontaoci 
Te le vogliati! leuar tutte dinanti» 

E tu cercando vai l’aneto poi r 
Tu fai pur quanto fiano in cafa fiate, 

E qsanto ancor fiaran,fe non le dai 
A chi le chieder da chi fon cercate; 
Che fenon fono (e'1 Tappi, fe no’l fai) 

A Poeti, ò Pedanti maritate 
i Non fi mariteran le Mule mai * 

Tu dietro ci verrai 

Se tanto hor fai Io fch ifo, è I remato. 
Sei noto, e per fallito già fpacciato » 
Non occorre più Apollo mafcherarli 
Ne pon fra nubbi i debiti celarli : 

Subbito il grido vola in pofia,e'n veli 
S’vn canta fa li lei*, 

E fallito mercante 

Dal Ponente è famofo,e dal Leuante . 
Perdonami fe troppo io fon ardito r 
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Odi vn auuifo mio che pur impara 
Dal pazzo il Sauio ancor, da colui cara 
Taìhorchi a ftudio anco a Bologna^* 
è gito . 

Le zitelle che fono da marito 
Sono vn cancaro,vn foco,vna fiumara* 

Che fé con furia lor non fi ripara 
T’ammorba, abbrugia, affoga* e fei fpe- 
dico. 

Vn cantaro, anzi vn deliro in vn cantone. 
L’infermo, il morto in caia il nono 
giorno 

Puzza men de le femmine ancor buone. 
Quindi è che mentre al fuo antico fog- 
giorno 

Gorreua la fanciulla di Tifone 
Scaldaua il Sol già rvno,e Palerò corno. 

Se fcampida tal feorno 
Rìngratia Apollo, la fortuna, e noi * 
Che eompriam lènza prezzo i morbi 
tuoi ; 

A por. Vedete, vdite fe pietate,o fdegno 
Piu mou 3 n quelli, fe có prieghi,òmorfi 1 
Ma fra i denti chiudrò le lingue ancor* 

E fpunterò quegli aguzzati denti 
Di roder offa* e morder ferro arditi 
Ne andranno i graui lor falli impuniti, 
Cap. Mifera gente > e quelch’è peggio 
mattai 

Ve’cpme, e con chi trattano coftoro , 
Come fcherzano itopi con la p att ai . 5 : 

Ma fe ne fentiranno à fèput loro. 

Io da lontan ftarò a veder la feda 
Come i ragazzi la caccia del Toro ^ 

phcebe: it lì 
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Mie. Phoebe furis ? mifer^ milcrere fu- 
rentibus ipfe, 

Nec inerita afpicias,fed coec* vulnera, 
mentis» 

Nec Regem leuia in fubie£to& verba-* 
laceffant. 

Bocc. Frena l’impeto , ò Sir , deh frenai 
quella 

Quantunque giufta fi a » quantunque^» 
in rei 

Di fdegno ineuitabile tempefta • 

Vitt. Non mirar gl’enipi nò» te fteflo 
mira—» ». 

Mira Signor ciòjch’àte far s’afpetta, 

»> Quel ch’è fdegno in altrui, quella fol ira 
a» Superbia in vn gran Prencipe viea-» 
detta»,, „ 

», Ne dee Signor punir, mentre s adira 
» Ne punitione è quella, ma vendetta, 

„ Vendetta non dee far, non adirarli 
,, Con chi non può pugnarne vendicare* 
Apou Non vò vendetta far > pongo giu 


l’ira-* 

Ma giuftitia farò, giuftitìa io voglio, . 
Secondo l’opre fian le pene » e i premi» 
„ Su le lance d’ Aftrea quelle fian porte» 

,, Ella ch*è giufta le mifuri , e libri , 

„ Ella la fpada ne nocenti vibri*. 

Vanne pur Argo a cuftodir intanto^ 

La prigione,e i prigioni,io ne vò détto 
Perche efeguita fia l’alta fentenza. 
Meri. Curmihi Carlei non parlauiftis 
vtvnam_» 

Pro vobis facerc valicura. forte parola» 
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Namq. ego feciflcm fi carlinum ante_> 
dabatis 

Pro do&orefcà comparfa Epigramma 
politura* 

Vti bifogffaf 'dólci córti Rege crianza, 

Quis veftrisinfeghàuit tra&are Poetis ? 

Stizzàntur Reges facile, & mala quippei 
facenda eft 

Collera Patroni , & regalia Rizza va- 
fallo : 

At totum reparabo malum,faciam om- 
nia fok&> 

Vel fine carlino, vos confèflfetis vtipfi 

Si tantum galanthomincm inueniftis in 
Orbe j 

Afcoltate precor, quid de bellum,atque 
de bonum_r 

Improuifa mihi di&auit Mufa repente 

Miicolata rimis Tofcania verba latine ; 
Phoebe refume Lyram da bandam ponito,. 
&iramL-i , 

Ilio zucoszuco nos facis ire fuco, 
lume violinum incipias cantare latinum* 

Quo fine iam line die linei fine» fi ne, 
Incipe,& argutumdigitis trattare leutumn 

Nubito,nubito,dic, fac Albico, fubito,* 
Sume ciarambellem. qpo amifie Marfiaur 
pellemL**, 

Sit cum ta nàìnàjnà f mu^cadò > re,mi,fa,« 
Sic ftomachum carcum ponas eat arcus im 
arcum__> ; 

Arcus namiftè tirar, arcus atìlle lirati’ 
Ec capite hoc Grilli* «xibant^ immiti* ; 
AchiUf> “ ' ' 
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Eft vbicumque fonus , humor , & ipfe 
bonus. 

J, Non ne placent vobis haec plaeandoque 
placebunt 

Pcrdonacuro , & donaturo omnia^» 
Phoebo? 

Boc. Gl’humor de Grandi, e madame de«> 
Dei 

Non fono a noi fi noci, ne Tappi amo 
Comedenoftri giudicar de quei. 
Nulla di meno in ce guari fperiamo 
Che’n tutte l’opre tue, Tei fortunato, 
Ond’altretanto uri ne ti preghiamo. 
Merl. Spronum currentieft dauanzum 
& virga caballo 

Fatta magisfaciunt,quam ^vcrba fo- 
nanti! magnuni_» : 

Iam, iam animus ballar mihi manigiare 
bachetta-», 

Imo prefonantem Dominum tirare-» 
pretonum , 

Quado meaefub difgrattx citare licebit. 
Supplici© Mulas , & dicere Apollinea, 
coram_> 

Maiores Mufar multo maiora canamus, 
Nó hic inuanu petdebo tempus atibo, 
Ibo, & vobis agnellum faciebo Leone, 
State bona voia,fit nulla in corde paura» 
Cav. Va pur meflèr,dico Signor Merlino 
Tu che puoi tanto in Corce,e tanto fai 
Guarda di farci qualche fnal lat ino , 
Non sòjfei cani (luzzicando andrai , 

Che Poetile buflfbn >!non hanno vdienaa 
In fr* i malanni,! mali hutnori,e i gnau 

£ fpeflo 
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E fpeffo in quelle furie efcono fenza 
Veder rvi6Ìta,o riueder l’entrata 
Sol per vn motto ch’entri in confcknza, 
Che la gratia del Principe attaccata 
Sta co la cera, e (laccali di botto ; 

Si che meglio è toccarla ritirata , 

' Ch’andar nanzi,e tornar co’l capoji otto. 


Chorodi Dei, e Dee Fautrici de Poeti. 
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O alme , o menti humane 
Come lumi mortali 

Più cieche, oue più chiaro il Sol rilute. 
Ne più fagji talhora aucopiù infane , 
Che vn ben fra mille mali. 

Nè fenza Ecliffi vn fol raggio riluci,. 
Nè fenza notte vn dì vedete inuolte^ 
In ombre eterne, e fciolte 
Da fenfi, mentre i fenfi no» reggete 1 
Tratte da quei, vita fermi trahett-i- 
Quindi i più chiari ingegni, 

I^più puri intelletti , 

S’adombrano, s’ecliflano fra loro, 

E tra le pafsion d’amori, e fdegni 
Pender, voglie, & affetti 
Ondeggian quafi in mezzo a Borea , c 
Choro, 


E per ingegno od’ingegnofa imprefa 
Fan militar contefa , 

E ben apparch’in terra vnqua no» Ita 
Gran fenno fenza parte di follia . 

Qui l’inuidia rabiofa 
Ne giornanti odio della 
fimulacion, l’ambicion fttperba. 

Qui 
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Qui Tempia gelofia già mai dea pofa » 
E pria fé ile (la infetta 
lerpendo in fen qual ferpe in meno a 
Therba » 

Indico’lfuo venen tanto fi Rende 
Ch’altri infètta, & offende, 

E pugna il vitio in lite di virtnde 
le furie armate co le gratie ignude * 
Ne foi fe fletti , o folo 
I conforti terreni, 

Ma offendon Diue,e Dei grhuomini 

ingrati , 

. E come de Giganti il folle ttuolo , 

Di fdegni , e dolor pieni 

Si volgon contra i Numi Tempre armati 

Da cui non hanno* ne hauer ponna 

fchermi 

1 mortai fempre infermi > 

E di Loe colpe incolpano fouente 
I Dei , le Stelle , e’1 Ciel fempre inno? 
center . 

Por noi da terra in Cielo 
I voti vdiamo , e*n terra- 
Dal Cielo in lor difefa, e per lorfcàpo* 
Veniamo accefi di pietofo zelo, 

B di fpietata guerra 
A lor nemici apparec chiamo il campo* 
per Thonor foftener di chi già tanto 
Noi honorò co* 1 canto , 

E noftra Deità ne i facri carmi 
Ch’à refpingcr fiam pronti , c mouer 
Tarmi. 

Ma inurbili ad efsi 
Noi gli daremo aita 

Co 
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Col'opre rifpondendo à i prieghi, a i 
voti, 

Hta lor merci co i lor premi ftefsi 
Perche in sì ofeura vita 
Senta i fauor del Citi l'huom ben-» 
ch'ignoti, 

E doue men fi fente, e men fi vede 
Rabbia piu certa fede 
E mentre huom più de l'huom dubita, 
e teme — x 

. A i Dei la fè riuolga,al Ciel la fpeme— », 


INTERMEDIO QVARTO. 

Le Metamorfefi d’Ouidio tradotte dal VA» 
guillara in forma d’vq moftrocon vai i£ 
faccie d’huomo, e di fiere, con ali d’vo 
celli , fcaglte di pelei, e piedi d'anima- 
li, con habito diftinto di varie piante .■ 

La Poetica d’Oratio in forma di’ Donna 
con vn libro pugillare in vna mano, Set 
neH’altra con lo lìtio calza» di fioccose 
coturno • 

Le Satire dell'Arìofio ih forma’ d*vn Sa* 
tiro. 

I Cantici di Fidentiò in perfona d* vn gio- 
uanetto con vn calamaio a cintola , 6^ 
vna faccoccetta di libri in fpalla . 

La Poetica d’Àriftocilein forma d’vna_» 
Donna graue con la fponga in vna ma- 
no, e l’altra con la sfèrza . 

La Maccaronca di Merlino in forma di 

Donna 
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Donna grande porcata im Tedia Teftita 

groflamente^ . 


Max. Come s’inarcan verfo me le ciglia. 
Forfè la nouità reca ftupore ? 

O fol de moftri il volgo ha merauiglia. 
Ben che pur lenta di Tua villa horrore . 
Nè cofa egli che moftri non fomiglia. 

O con diletto ammira, ò con honore» 
NcPoefia fi ftima fe non finge 
Cejbero>Hidra,Chimera,Ai pia, o Sfinge. 
Quel Proteo di poemi» quel poema 
Quel parto io fon del Solmonefein- 

Cm l'Anguillara in quefta etate eftrema 
Diè Tofca lingua , e l’vna , e l’altra io 
tegno : 

S’è diletto, e ftupor non ne fu tema. 
Ch’io vengo amico, e perche a voi ne-a 
vegnoj 

In vna forma tante forme inoltro, 
Moftrjofo, ma ben piaceuol moftro. ^ 
Pobt* En quod ridendum potai Pifoni- 
bus ohm 

Rumano monftrum capite , & cerulee 
ferina, 

' Nec vir , nec mulier , É nec auis, nec pi- 

fcis , at omni 

Bellua parte ferox oftenditur vndique 
monftrum_j > 

Quis rifum teneat ? fi nunc fpectator 
adeflfet . 

Ipfe Heraclitus diduceret ora cachinni* 
Hic ftupor eli , haec eft fenè admiratio 
gentis ! QP* 
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Sat. Queft’è l'arte poetica d’Horatio, 

Che da che meffa fu no fè vn quattr ino 
Nè fpacciò robba mai per Grecia , o 
Latio . 

Nè fi vergogna tener magazino 
Pur di quelle Tue regole, e precetti , 

Che fi danno a fanciulli dal Goarirnv 
Poet. Quis tu femifera es, quid ais fer. 
mone procaci . 

Sat. Non miconofci al nafo al volto » ai 
detti , , 

Il Satiro fon io de l’ Anodo-» - j- 

Il libro de le Satire in terzetti » 

£ quello c*hò da dir lo dico tofto 
A la femplice in fatti, a la carlona 
Da l’vfo Corteggian fempre difcofto : 

Sì che vuò dir, che fe fofsi arte buona 
Maggior credito haurefti, e non faria 
Senza te buon Poeta altra perfona; 

Ma fen za te pur grande è in poefia 
Pindaro, Omero, Efiodo, Anacreonte^ 
Plauto , e Tcrentio , Ennio, e Virgilio 
pria»., . 

Poet. Hi fecere artem primi , & docuere 
minores. 

Et quae feruarunt alijs feruanda dede- 
runt ; 

Hinc ego collegi veterum praccepta™» 
virorum-» 

Iudicio meiiori, vfuq. probata perenni. 
Et fèruare bonos docui , iufriq. Poetas. 
Mbt. Qui iubet imperium paret, & qui 
pareat ipfi ; 

Sat. Bifogna cffer in fomma duro in fróte, 

Faremo 
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Faremo a noftro modo ancora noi , 

E di capricci, e noftri humori il fonte. 
Darà regola, e norma a gl’ altri poi > 
Commune èia poetica licenza. 

Guai à chi non sì dir i fatti luoi . 

PoiT. Quod licet ,& licuit Pi£ortbus, 

. atque Poetis . ^ 

Nouimus , ingenueq profeii* diximus 

oliiru» , , _ 

liminomi retti quod eranfeat,atque_» 

decori, 

Sed radone tenus , rationcm quippe_> 

lecuti • ■ . 

Perpctuam prifej legem fanxeie ma- 
giari . ‘ , » ‘ 

Can r. La Poefia è furor , neiia meta > o 

limine^, ~ r ' 

Furor germano del furor fatidico , 

Vera è’1 furor più che Leon Numidico, 
Ne v’entra legge de bono regimino i 
Anxi il fuovitio,efenzavitio,o crimine, 
Nè giudice v’hà ius benché giuridico, 
Ch’ogni legge, e ragion, caufa, e Cau- 

Proculca , e calca fenza alcun diferi- 

mint-^i ; • i 

con ragion norma non vuol , ne regola 

Da legge humana quel furor , che pio* 

Per altro i Dei qua giù che nubbe, 0 
tegola } t 

e; mentre l’ altrui menti fi CQtnmoueno 
" Sol furiofo è quei, che’l furor Kgol^,, 
E’n furia i Dei , che « «w&i ” 

ueno , '*'* • 
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Pobt. Quid tu gramolaceli fobolcs, quid 
graccule garrì s, 

Scandere merra docc » fed linque poe- 
mata qu* vix 

■ Tu legere interpres potcs, atte edifeere 
tantum-» ; 

Pellit Dcmocritus fanos Helicone_* 
Poetas, 

Diuum equidem donum , & naturar 
munus habetur, 

Sed docilis tamen , atque farens liccc 
arte regendus , 

Nec ratioms erit furor ifte poeticus 
expers 

Coetera naturar vt quoque perfìciuntur 
ab arte—* . 

Scribcre namque homines coilare * 8C 
pingere nati 

Semina naturar arte iuuant » fudore Mì- 
fteruam j 

Sed quid ego ? fruftra narratur fabula 
fardo, 

lece Poetica Ariftotelis , qua fronte.» 
feuera—» , 

Quìn fcutica » mericpque , magifque»* 

; coercec acerba-/. 

Sat. Fate a coftei da lungo riuerenza 

Ma non lafciamo ch'ella parli incanto# 

Perche farem noi muti in lua prefenuf 

Mi la fortuna (là dal noftro canto , 

Ecco in fufsidio la Macca ronea , 

Che vien in Tedia > e n’haurà forfè il 
yanto.' 

Macc, Quid cicalati* toto hodie intra- 

& ~ , >> UÌftiS 
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uiftis in aures, . 

to’ intronauiftis Cicalone* , imo cerc- 
hi urn-* „ . 

Rumpiurflctis fi zucca capoccia fuifiet^ 

Sed mihiquaelb locum dace,mcque^ 
au Jite pochettum_>, 

Nec facite interea fiacum , chiottique 

manetta • . _ 

Si bene fentiui ,lis veftra poetica tan- 
tum eft 

Curri hi fce magifìratibus, quafiialunu 
era omnia ficcane > 

Et quarum nafo puzzant , violaeque-» , 

rola?que-»> „ . ’ . 

Quin fuifum mufeus» zibettum merda-* 

tenetur, • % 

Et becamorci fpeciales pene putantur, 
Juxca illudi male odorane , qu* femper 
odoranti 

Sic cerabcttanar quoque botticrepaeque 
videntur 

Cornetti, & trombar dulces licec,atque 

fonorac, _ .. 

Piuae ftimantur zufoli , cicarsque n- 

Oi pheus in cantu fit cantimbancus ab 
iitis 

Si fonai Amphion vn pafquarellus ha- 

Ne^borais ipfe Poeta, fed eft eereeanus 

At^os cum pedaneiff* hse fteiune ho- 
mum adoflum > . w 

Vt Rex cialtrone^ gaazas audite cotc- 
&»* Vtque 
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Vtque loquar modo vobifctlm fimul 
ipfa da fennum , 

Ht fcatul* imo columbaiar vtar deni* 
que lirtris . 

Sciris vos quid ego dico, badate, vacate 
Faftis veltri s, nec pocum facieeis amice 
Tuaue fiiperbior , &grauior Phylofo- 
pnica macer 

Filia Ariftotclis, qui nunquam condcre 
verfum 

Sciuit, ne dum verforum fabricare vo* 

r lumen, * .• -, 

..Et volute .dare bizzarria precepou, 

Poetis, 

Nos fi qui de m noftro faciemus cunfta^# 
capruzo 

Dogmaea, nec tantum vcftra , at cono* 
mune ruina_» 

Vt viuac folida cum libertate poefis 
Orane animusnobis eft grammaticis- 
maleuare^ 

Poet. Predane indoli numero li robore 
cedane, 

Seukieia, nec verba carene vice reddito 
ftultis, 

-Perganc ignari, nam debita fama feque* 
tur, 

Quae rauco Aia fà&a cauensdet premia 
cornu , 

Jrc finamiH quo furor is ferie, & pede_> 

verfo V ' . « 

Auribus auer/is , vercamus terga vi- 

cifsim . 

Macc; Ite, docctè a lios domina* fine ho- 

L > norc 
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nore magìftr» ' 

Veftros maior enim geftus lumaca fo- 
nabit . 

Mit. Mille cibi grates refero > nec debita 
foluo . 

Sat. Voi fetc Hata vna Pente filea . j 

A torci quelle fittole d’attorno , 

Che ratt*hoggi queftion ve fi facea , 

£ leuate fi fon con loro fcorno 

Da noi più torto ,che con biafmo no* 
ftro, 

Si che foniamo la fampogna, e*l coino 

In lor difnore, a gloria > & honor vo- 
ftro . 

Ma cc. Vadamus potius dentrum afturiq. 
triumphum 

Cingite prò lauro craffa mihi tempora 
trippa^. 

Cotta mihi grandem faciat falcicela-» 
coronarti, 

Pro feeptro in manibus detur »ihi ften- 
dilafagnas, 

Carcaq. lafagnatfint, inchioftrumque— » 
botirum.» 

Quo mihi fcribatur multa cum laude-» 
tropheum . 

Vicit Horatij , Ariftotelis fuperauit, & 
artem_> 

Maccheroidaru regina poetica magna, 

Atque h*c «terno duret vittoria foeclo. 

Interea mecum veniat fpettare trium- 
phutiLl» 

Quifquis amicus crit, ftendardaquej 
noftrafequetur 

De 
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De (àcaro currus preciofa, & candida»# 

Ciambellone$,aut formagi forma ro- 
carum 

Officium facicnt , duo tìrabuntquc_» 
Capone* 

Sol licitare ergo ponantur in ordine.» 
cunfta^» , 

Quodvultis facere hic permiflum, Se 
dice re vobis, 

Franchitiaque omni in re , & liberate 
fuprema 

Adcrepauentrem femper fguazzareli- 

cebit. 

Ir cum Maccheronèa , hic macellerò* 


nabitis omnes 
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Cboro Tofcano > e Cboro Latino 






Enite al noftro pianto 
Voi che Tvdite, voi 
Fauni» Ninfe, Sirene, 
Voi che fciogliete va- 
ghi augelli il canto, 
Piangete hora con noi 
Da le felue,da i mon* 
me, 

E i pianti, e le querele 
Portin per Paria , e Tonde , & aure , e 
vele • 

Cho.Lat. Aediuerfa chorus pangat mo- 
do carmina noftcr, 
fct facili moduletur auena • 
Quandoquidem nobia Tufcorum gaudi a 
fecit 

Moeror, & abfque labore triumpnum: 
Vos Fauni , Dnades , vos Naiades, atque 
Nape* 

Latta ducite voce chorea* , 

Vos rifus, cantufq. decent, lufufq. iociq. 

Hate nobifeum, h*c noftra videtis. 

1 * \ 

piu 
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Cho.Tos. 1 più dolci ,i più chiari, 

I più vaghi, c gentili 
Lieti Cigni > e felici 
' Si a Febo grati» sì a le Mufc cari , 
Cangiando hor forti, e itili , 

Qua§ comi, od’ Apollo augei nemici. 
Se già cantar viuendo , 

Moiono i Cigni (chi’l diria ?) -pian- 
gendo . 

Cmo.Lat; Enaufi (ibi Mufarum proraic- 
tere amore* , 

Cxperiuntur Apollinis iras , 

Cigneas aquilino aulì in fublimia nixu 
Ferre alas ceciderc repente : 

Ridete, ò Venercs, Charices, Ninphzque 
clientes 

Mul a rum lepidos,& amante*; 

Nulla dedit fané maiorem fàbula rifum , 
Ichareos ridete volatus, 

Cho. Tos. Di pianti, a i pianti noftri 
Scorrano i fonti , e i fiumi, 

L'onde 4Ì frefche , e chiare 

Sian torbide, e cocenti, o fimo i voftri 

Pietofi , è vaghi lumi 

Sol di lagrime , efol lagrime amare 

Perpetui, e noui fonti , 

E fuonin grantri d’ vintati, e i monti, 
Cho 1 at. Lugeat inferni luftu damnata 
perenni 

Atra domus career miferorum , 

Fragret ibi Phlegecoa limofaq; (lagna 
Acherontis , 

Eumenidefq; querancur Auerni : 

Àt facile* Ninph* vcftris vos ludite lym- 
phis , L ì 
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Lymphatos deiudite Vates» 

Hinc fuauem , fuaues yocera vos foluìte 
in auras 

Lafciuum auris foluite crincm 
Cho. Tos. Chi fia che’n rime hor canti % 
O Grafie, i vodri honori, 

Le vodre gratie, o Ninfe ? 

Chi gl’aihori vezzofi, e chi gramanti ? 
Se Toeti , e Paftori 

Nonhan più d’Arno le Cadalie linfe * 
L’Arcadio bofco, e'i lido 
Ne Sincero parto r, ne PadorFido . 
Cho. LAT.Audite.o Nimphaeyanum com- 
« pefcite rifum , 

Vérum tollite'ad aftra cachinno*. 

Non aderit num Damartas, Meliboeus » 
Amintas , 

Moeris Titirus,atq. Menalcas ? 

Phyllida non ne fonane dottar, atq. Ama* 
rillida Jyluac 

Antra licorida,Dorìda arenar ? 
Amphrifius nó ed nobifeum paftor Apollo? 

Quid qais non canat aufpice Phoebo* 
Cho. T os. Vezzofi, e vaghi augelli 
Lafciate i vezzi,e i verfi 
Si dolci, e fi giocondi » 

RipigliateJ più medi, vfa tu quelli» 

Non quedi fi diuerfì 

Tra l’aure Filomela , e tra le frondi » 

Progne nel nodro albergo, »**• 

L’alcioni nel mare,e*I roco mergo. 
Cho.Lat. Imò mare, & terras dulci quin 
archerà cantu , 

Nunc volucres mulcete canora?; 

Anferi- 


<^V I N T O . *47 

Anferibus fiquidem niucis modulancur 
olorcs 

Carmiualìberiora Latini : 

Sic iubeat raucum Philomela filere cucul- 
lum , 

Cedere cogat, deinde cicadam , 

Detur vt orimi de rauca curba omnib* vna 
Ferre trophoea parare triumphos : 
Cho.Tos Tutti s a tutti lice 
Alati augei volate 
Come volate,e come 
L'effequie in morteli riminomi Fe- 
nice 

Là ne T Arabia fate 
Nentre fui’ rogo pon l'antiche Tome > 
Così cfequie,e corona 
A i facri Cigni hor fate d'Elicona. 
Cho.Lat. Pergite demum alacres , &fc- 
ftinate volucres , 

Tufca vocat quo fiftul a cunftas 
Pergite , & hic vedrò bubones cingitela 
coetu 

Tota fequatur turba' volantum ; 

At Pica vt ploret prefertim > vt PCttacus 
oret 

Nec non nigro Coruus amichi ; 
Namq.Orator,namq. Poeta, poetria vt idi 
Coruus, Pica, Se Pfittacus effet. 


***&*&» 
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SCENA SECONDA. 

• . . . _ y , fj ^ # 

‘ f U v ‘ f > i ** * , 

Caporale, Boccaccio, & i*sfrgo. 

Caf.T h** quella mttficaadue^* 
X chori 

Ne la chiaue, e nel tuon di bcffaucte- 
Difuniti di vcrfi.e voci» e chori ? 

Boc. Difcordi inuero, e diffonanti tutte 
State fon le cantoni sì eh’ Apollo 
g? Non li faria concordi in cotai lutee . 
C A p. Ma penetriama vn poco entro al 

midollo ... ■ 

Guardiamo al fenfo più ch’a le parole » 
£ mala piaga ou*è TolTo del collo ; 

Ror che lignificar quel canto vuole ? 

Son allegri i Latin lieti i nemici > 
Piige il noftro Tofcan choro,e fi duole. 
Non vanno troppo bene i noftri amici * - * 
Ne in fauor effer deue la fentenza , 

Se da gPindici far fi pon giudici: 

Diffi ben io che cianciarla a credenza 
Quandoil Sigpprjfa collera,)! buffone, 
E noi démmff a£riì forfè non vdienza. 
Non bada al can s’ha in capo altro 1 1 Pa- 
drone ... . . , 

Giochi il tane, alti i piè, meni la codi 
EfTo gioca di calci, e di battone. 

Boc. Mutolo io retto s’adiuien , che roda 
Hor l’animo miodétro vn gran péfiero, 
Ch* in quetta guifa con ttupor m’in- 
chioda. 

Per- 


Q Jf I N T O . io 

Perch’io penfar non sò,come fu vero 
Che fi graue Signor fentenza graue 
Cotanto in tanti dìa, fi di leggiero. 

Cap. Zucche maride vuoi tu dire , o faue 
Tu la metà mi fei calato aderto , 

Che nò fai come in mar va quella naue» 
Non fai eh’ alcuni Prencipi , beo fperto 
Come i bizzarri lor capricci vanno 
Impicca prima, e poi fanno il procelle? 
Per burla ancora, e per diletto il fanno. 
Ne ci péfano vn pel,s’a torto vn muore, 
E come è morto dicono fuo danno: 
Cosìfacea quel matto Imperadore, 

Ch’a Pluto in porta per fauor mandaua 
Hor quello, hor quell'amico ambafeia- 
tore_> , 

E come* 1 dì feguente poi giocaua 

Facea chiamarlo, e lo mettea in partita, 
E ne ftupiua s'a venir tardaua; 

Così fa chi può in fomma, o bella vita. 
Che non ha legge , e non la vuole, hor 
guarda 

Ne la furia, che fin Tempre impunita* 
Non è l’ira del Prencipc mai tarda, 

E dal furor de Prencipi ancor faui 
Guarda la gamba, la goletta guarda. 

Boc. Tu non fèntifti (& a fentir pur ftaui) 
Che la giuftitia lol di far promife, 

^ E depor l’ire Apollo, e i furor graui ? 
Cap.Io me ne rido, & elio fe ne rife, 
Noijfacciam còto,ei nò,di lor promefle, 
E’i prouò Dido co*l fieliuol d’Anchife . 
Troppo laria, fe Tempre sottenderti: , 

Ne Principi farian,s'a modo loro 

L i NoOjU 
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Nò regeffe hor capriccio, hor interefle. 
Si che quando pur far voglia i coftoro 
Guttiria Apollo, per non farli ingiufto 
La giultitia a fuo modo, è nel fuo foro, 
Ciò ch'ai Prencipe piaceè drittone giufto, 
E i ciauattini come cordouani 
Le leggi anco ftiracchiano a lor gufto 
Boc.Non fo che dirmi in cali tanto ftrani 
Incender pur vorrei come ciò vada, 
Ma non sò doue por capo, ne mani* 
CAP.Tra le gambe mettiamoci la ftrada* 
Qual cofa intenderem verfo la corte , 
La corte ha Tempre chi vi nota, c bada; 
Ecco Argo che’l faprà,quì sù le porte. 
Metter Argo che fai, che fanno i tuoi 
Prigioni ecci altra noua,o d'altra forte? 
A»g. Da galàthuom che mi difpiacc a voi 
Dar noua che non piaccia , io .vorrei 
lieti , 

^ Che ftefsimo con lor, tutti ancor noi. 
Cap. Come dir la và mal per li poeti ? 
Arg.Vù tanto mal che peggio ir.non_» 
potria , 

'E laranno altro, eh* amorofe reti. 

Cap. Dichiaraci fratei noua sì ria , 

Dicci dauer come la cofa patta 
Dirò pur co'l malanche il ciel gli dia . 
Arg. Ser Seneca huom che tira , e’1 capo 
abbatta 

Per ordine d' Apollo, ha Tentennato 
Senza guardar pulegge > od altra catta, 
Ciafcun fecondo il merto è condénato > 
Secondo lui co la milura giutta, 

Ne s’è pur a le Mule perdonato , : 

Già 
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Già confinarle con fencenza augufla 
Voleua in Delfo, ma poi fatto humano 
Dannolle come femine a la frulla » 
Tutti i Poeti poi di raano in mano . 
Perpetuo efiglio hebbe Tantico Dante 
Da Parnafo, e dal, bel fiume Tofcano. 
Priuo de la fua laurea trionfante 
Haurà il Petrarca a la berlina rea 
Vna gran mitra di carton pelante’, 

Ser Pietro Bembo, che l’amor facea 
Con'madonna Terficore andrà pretto 
Il buon Venetiano a la galea , 

Metter Gian de la Cafa tant’honefio 
Dentro a i termini fu rinchiufo,e pollo 
D’vn altro Galateo, ma più modello, 
l’acqua, eT foco intefdiffe a PAriolto 
Perche arde tanto , e tanto mette 'a-* 
guazzo, 

Ch’arfo il iròdo,e fbmmerlòjfora follo, 
Torquato TalTo andrà fuor di palazzo 
In perpetua prigion co la catena 
Al collo,e'I piede di fallito, e pazzo» 
Giacomo Sanazaro andra per pena 
Di Polifemo a pafcolar la ^greggia 
Là tra i Ciclopi a la Sicania arena * 
Perche pallone Cauallierli veggia 
Danna il GuarÌB,che’n vece di pegafo 
L’afino d’Apuleo caualcar deggia , 
Dentro at mare il Marin,non in Parnafo 
Sarà Arion,Fidentio andrà battuto, 

E tratto da Difcepoli pe’l nafoj 
Il Berniain pena capitai caduto 
Per riffa, per amor, per tradimento. 
Ch’era del fuo Signor riual venuto 1 , 

1 6 Etto 

iP 
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Etto è dannato al foco, c Topre al Tento, 
Mis’è Tempio Aretin dannato ancora 
Per alleuiare vr. poco il fuo tormento * 
Perche sbandito è di Parnafo.& hora 
Chi Io mena ad Apollo, o viuo,o morto 
Vna corona haurà per man di Flora. 
Boc. Altro quici bifogna,che conforto 
Cap. Anzi conforto, ch’altro non rimedia 
Boc.S’appellerà a Boetio di tal torto. 

Cap Tu pur vorrefti farlo vna commedia- 
p* A pollo appellar vuoi ? non feriti > 
Boc.hor quella 

Noua parmi,& bombile tragedia. 
^rg.Taoto è non vorrei dar noua funefl 2, 
Fino al cor duoimi > ne v’ho colpa al- 
cuna_> , 

E doman fi farà Thorribil fella , 

C*p. Hor chi non beliemtniafie la fortuna 
Quanto v’habbiamo d;tto>quanto fatto. 
Ne ci affi ornammo mai la buona luna r 
v Ma d’altro carro cneriran tal tratto , 

Voglion far tutti i brani, e i belPhumori, 
O per far dc-fPocta hauer del matto} 
Ma penfìamo per noi, noi che fìam fori 
Non fanno tutti quelTaudaci itnprefe 
r Che foro al tempo^che piffero 1 Mori. 

1 Si che impariam fra tato a l’altrui fpefe* 
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! SCENA TERZA. 
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; * 

vino, Bocc jccìo, C a por ale, e 
Batto Spione .' J , 

: M:> lui! hi ■ 

Mar. A Sini coronati, affai fono 

x\ Quefti Signori!, c’hàftno dèi 
mettere,- ' ’J k 

Ne batta lor d r affn l’orecchia hauere, ' 
Ma ci voglion la pelle, il trotto, e’i 
Tuono: 

Pur come Mida ognun vuol parer buono 
£ chi fanno tacer, chi trauadere, 

O co l'orojo co’l ferro, e fan cadere 
Col fùlmine, o fpauentano co’l tuono:: 
ficco Apollo, che tanto fà del fauio 
Maron lafcia 3 e Marino, e più che pazzo 
Gatta ie Mute in preda a Meu*o,cj' 
£auio ; 

Mi lego a diromorfo tal ftrapazzn, 

£ fe Augufto nó c’è r.e’l Duca Octauio, ( 
Farro i vcrfacci a ftil da Signorazzo 
Ofancafie tancattichedi femmina 
Capricci,ehe su’l capo i grilli imitano 1 
Quand’elle s’innamorano, o> maritano, 
fi la flottiti a feminil s’ingemina ; 

X.*aria ben folca chi fuo amor vi femina i 
ficco le Dee , che più fagges’addicauo. 
Effe anco a dire,& a cantar n’inuitano, 
Chela follia de faggi è fempre gemina 
Chi l’amò tutte, e fretta piaga haueuane 
Lafcian correndo a Tanticumei e’1 fenio- 

D’età ,,*u 

* • _ ►, ; * f * 
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D’età, che prima il primo honor non_j 
lettane; 

Ma con Apollo sfogarò’ il mio ingenio, 
Egli le regge ogn’onta il Re riceuane, 
Se chi d’ingegno ha men piu và al Tua 
genio. 4 

Boc, Chi fià coftui eh* efee primier di 
corte, 

Io no’l conofco ancor , ne Tento bene 
Quel che da lunge dice,ancor che forte. 
CAP.Larciamolo venir, cha noi fe’n viene, 
Quefto è’1 Marin, che rotto ha qualche 
maglia 

Di quella gabbia,che i Poeti tiene. 
Mar. [te pur cortcgiani ite,Je feruite 
Quelli Prencipi c’hanno ì quattro hu- 
mori 

D’ogni eleméto,c’habbia il mòdo fuori» 
^ E fon l’offeruation tutte ichernite ; 

Che doue ( o gratie a feculo inaudite ) 
Mancano i merti,abondanoi fauori » 

£ conducono nude, e fenza honori 
A difperarfi le virtù fallite : 

Io ne ragiono per efperienza . 

Perche non fui Spion, Buffone, o Nano 
A buona cera mai non hebbi vdienza » 
Ahi che fe i Regni la fortuna ha in mano» 
Ci vuol co i Gradi per hauer credenza 
Fortuna pazza piu che ingegno fano» 
Batto. Ne quella fìà forfè cattiua preda» 
Dì pur, c’hai chi t'afcolta,e fe tu dici , 
lo non tacerò già > ma il faprà tolto 
Apollo ancor di cui 
Si mal maligno parli » 

Ne 


,ole 
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Ne vò piìi trattenermi vdito ho tanto'. 
Che in premio a me , che in pena a lai 
ciò bada 

Cap Hor coftui braua,hor fi lamenta, hor 
* taglia 

I panni a quelli Prencipi siVI dolio. 

Ne sòqual frenelia tanto l’affaglia . 
Piano Marin,che i Principi hanno Porto, 

E dire, e far fanno ertile tu dici, 

Ne auanza il piccini maico’l pefce_* 
groflo * 

Taci digrada , che fenza elamici, 

Oltre che i Re [‘orecchie h ano di Mida* 
Non manca gente, che fa buoni vffici. 
Mar. Io dico,e dirò male, e farò bene. 

Di chi non fi mai ben dicendo male , 
M*odi l’aria, e la terra, a me non cale* 
Se non for.,iìan le fpie più che i’arene. 
Gl’amichi Rèbiafmò Roma, & A'ene 
Gli bia’mi hor più ogn’hiftoria,&: ogni 
annale 

Più de lor diece vno de noltri vale 
A i moderni la palina in farti viene ; 
lo mutar voglio, e meglioraf ben quanto 
Scriflì con tante herokhe rime intorno 
A la fìnta lor gloria, e’1 falfo vanto , 
Pur che mentre apro ginocchi al vero , e*l 
giorno , 

Purché, mentre io la palinodia canto, 
Suoni Cornelio Tacito il fuo corno . 
Cap.Sì la voce alza più, più forte grida 
Ben fi conofce, che non hai hauuto 
Tu di Cornelio Tacito la guida* 

Tacere è meglio fretterei cornuto» 

. * Che ' 


21 * ATTO 

Che tirar calci contra'l pagnarone , 

A quello fóte anch’io fpefio ho beuuto. 
loc. Speflo fi duol,chi meno ha di ragione 
Tu ci lamenti^ farai forfè vfeito 
Senza chi a uè, e fenz’vfcio di prigione. 
Batt. Mario ti chiama Apollo, e ti com- 
manda 

C’hor,hora innanzi a lui libero vengii 
Se legato venir non vuoi più tofto. 

Cap. Stiamo a veder, che farà fiato vdito, 
E doppiamente il noftro miflcr Batto 
L* haurà in vn batter d * occhi anco 
fcruito; 

Chi fi fida è minchion per non dir matto : 
Hor vadale penfi a quei c’ha detto , o 
quello 

Che dourà dire, o fare, o quel c*ha fatto. 
Ma d'altra parte io n’ho pieci, e martello, 
Ch'a me fi rompe ancor fpefio tal vena. 
Perche il dir ben , per dire il ver, fra- 
tello , 

B de Poeti hoggt la maggior pena . 


SCENA QVARTA. 

G Merlimi Caporale , Boccaccio > 
Choro Yojcano , e (Lbora 
Latino • 

Ma r. \ 7 lei, vicimus,© plufquam vitto- 
V ti* grandis 

6hir- 
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Ghirlanda* lauri palnwcqae parate t - 
ronas 

Sù fate fetta!» omnes, cantate» fonate..* 
dauerum i, it 

Sù campana fonet,tuba tamburramq. 
canorum 

Sù razos tirate girandola^ volante* 
Omnia fint hodie in Pamaflo fatta de 
focum > 

Omnis parnattam fiat legrem per 
omnem » 

Vici,;vicimu$ o plufqua vittoria gradis 
Cap. Ecco il trattenitor de la contrada 
Ecco Merlin che c’empie d’allegria 
Cantando come vn rofignaol da biada, 
Non sò fe fia allegrezza, o frenefia 
Ne vojrei già che cottui ci barbile 
Con qualche fua gentil buffoneria . 
Boc. Stiamo a mirar s’a cafo ei ue mira/fc, 
Sentiam pur quel che dice , e come è 
pretto ‘ 

Domandiamoli ancor come la patte . 
Mn. Saltate o Satiri , Nimphae ballate^ 
Galante* 3 1 j . 

Eegri Pallore*, Paftorellaeq politae 
Zufulusecce vocat» iam & cornamufa 
rebombat » (caterua, 

Sù pifciarellat Venerea , teneruccia^» 
Sù garbatuccùpompofelliq Cupidi , 
Vofq.Poetittar cunttarcunttiq. Poetar 
Feftiuas Mufas modò,fcftofosq. Poetas 
Compagnate Choris, veftrifq.,imicate - » 

. choreis- 

Cap Trafecolar ci fai Merlino adettò 

Tu 
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Tu ruzxi.e vai (aitando, e vn altro canto 
Con [qucftc;orecchie n*ho fentito io 
fteflo , 

poi che i latini iuan con fetta, e canto 
Perche i Tòfcani fon già condannati f 
B de noftri Tofcan s’è intefo il pianto . 

Mer. At nune ‘ridete , & largam facitote 
rifatam * 

Hoc verum fuèrat , féd plus non feitis 
auantum 

Feci nam quod ego promifi,& plurima 
longe i 

Kegis, ne dumhominis volui noftram 
elfrparolam, 

Quippe reuoltaui Parnaffum Elicona^* 

funipra 

Cacfaresm feci ( &pauci hanc fecero 
prodezzam ) 

Sicut enim audiftis Iudex damnauerat 
omnes, 

Sedreuocata meoeft tandem fentcntia 
sforzo. " 

Boc.Ma fra tanto i Poèti ftan ligati 
Per tofto effer puniti, hor c*nai tu fatto 
Per lor, fe effi non fon mai liberati ? 

Mkk. Qui patientiam habet , Populazzus 
dicit, habebit 

Turdos quatrijiis l’vnum comprare^» 
duobus 

; Dicebo vobis./i vu!tis,vt omnia paffant, 
Cum fiquidenxad largum vemffent fu- 
mere poenas, 

Cumq. minacciabundu* Apollo videro 
prefonos 


Ve- 
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Veniflct>caiusfcmper fianco ipfe ma- 
nebam > 

Tentaui rifubeflialem mollire furorem. 
Se fé ve aitarent feci qunq.figna Poeti*;, 
Continuoq.omnes czperuc rtcre 3 precari 
Nec non piangufcae muliebri more»» 
Camoenae 

Hic chi a p par dextram,gen ibufq. aduol- 
uitur iife 

Il le rogar venian^excufat fe hic» orat, 
&iìte 

Ferpia Go:ireàr,rariofiq. arma Rolandi 
Perq.fidem Myrtilli hic atq.AmarilIidi$. 
alter 

Perq. fuum quisq. inuenmm*meritii:nq 
quod offèrt 

Phoebo iterum fi carum vna iam fiadi 
fuiflct , 

His lachrymis,precibufq. fimul,falibufq. 
faceti* , 

Nam burlonus crac rqracquarntufque 

benigno 

Pecore piegatur tandem inteneritus 
Apollo, 

Et faciam quod vulcis , ait , nec plora-, 
locutiis, 

Slegari iubet , ac fcarcerari imperar 
omnes , 

Atq. omnes abbracciauit , bafiauic’, Se 
vitro» 

Vt fibi confuleret monitus , decoriqoe 
fororum 

Ipofauit Mufas Solemni morePoetis, 
Vcque forent iulfic venturo tempore.^ 
f'ratres Iuffit, 
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Jùffit, imicnhs enarri straccare la finis 
Cum qmbas ipfe parcntadui» voluiflfet 
habere , 

Sic anìoiìs ioter fé omnes concord ibus 

Vcccrunt ftabilé Marconis demo. Pace. 
Bsc. Grand’obligo v’haurà di quello fatto 
Tofcana torta» e fempiterno fora 
, Se fcffe ver',» fc ben vi a FvltinTatto 
Or.Ma non diamoli buon di mnzi l’Àu- 


rora_* • 

Quali PoeùSc quali Mafc han fpofe 
Se fapea quello io già prigione ancora. 
MzaL. Cernere non dicam, toccare potè- 
bitis iftud 

State hic fi vobis cft fintali* videndi 
N fi 'lire s.CitharaS; Violasi Cornet- 

ta , Tiorbas 

Accordantes, Sfreliqua inftrumenta-* 
reliqui, t . 

Quo fcappare fcras Parnafsi alegria po- 

ecflet . 

Sed nominati, ecce lnpi,fenrite, videte, 
Et fi non raihi per forzam modo rredite 
vobis . 

C a* .H or fi ch’io vedo quello, e miggtor 


cofe . , 

Pare vna compagnia di canta in bancni 

Co li frumenti in man.e le morofe, 
Ida non teniaiice noi le mani a i fianchi 
Tu a la Signora tuaVittoria vanne, 

P. eoa lei torna, perche nulla manchi: 

1 oc.Hor vote rimarran cafe,c capanne, 
io nuntio andrò di fi lieta nouclla. 

Io 
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Io l’ho prometto e tocca a me, tu ftannc 
Che verrò a creder compagnia tt bella. 
Mi a. Sic mihi la facite, Se cccum /brigate 
debottum. 

Cho.Tosc. Volate alati Amori , 

E da Cipro, e dal Ciclo 
Con face fenza velo, 

E da celefti Chori 

Voi con Amor venite Amanti^ Dei ì 
A Celefti Himenei 

Cho.Lat. Dulciuformofa par ens Amoru 
Dux venuftarum Charitum >enito , 

Et choros ducas Citherata tecum 

Atq. choreas. ? 

Chor.To. Tu gl amoretti tuoi 
Primogenito Amore $ 

E le Veneri fuore 

Guida Cupido a noi , 

Anterotc Himeneo co gl* altri frati 
Faretrati, & alati. 

Cho.I at. lungitur Vaewn chorushic, St 
ordo 

Laureata? Pieridum coronse 
Palchrior quis ncxus erit fuitue 
Dignior alter? 

Cho.Tos. Tu le piu fagge, e belle 
Figlie,o foperno Gioue 
lna/petcate,e noue 
None honori,e con aaelle 
De i Dei la menfa nabbian gli fpofi 
come 

Hanno immortale il nome 
Cho L A T.Gratia? his ergo comices Poetis, 
Et nouem prjefint thalamis /ororum , 

Virgi* 
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Vji gincs fine virginibus decor* 

Turba fequentum 

C ho.Tos. Tu J’eloquenza al canto 
Giungi Mercurio, e mefei 
Tu Tarmonia e Lacererei > 

E con Venere intanto 

Tu Marte accorri, che i lor dolci carmi 

Suonan gramori, e Tarmi . 

• Cho.Lat. Due vagas inter Venerimi ca- 
te ruas 

E mari,illius Venus alma proles 
Quie canant carmen modo nnpciale 
Moftra canora. 

Cho.Tos.Voì dopo i Dei più-humani 
A le gioie venite 
Di felue ,e bofehi vfeite 
Voi Fauni, e voi Silaani, 

V ù Ninfe, vei railor venite a i cantLif 
Voi che venifte a i pianti . 

Cho. Lat. Interim tu parthenope ordiare 
Perge dehinc tu Leucofia, hinc ^.igia • 
Jemipifces audiat Orbis,& tres 
SemipuUlas . 

C ho.Tos. Voi lucidi chriftallì 
Dai bei limpidi fohti 
Alberi, e fior da i monti , 

Dal mar perle, e coralli . . 

Recate,e fiete voi Dee tutte, e Ninfe 
Pronube, e paraninfe . 

Cho. Lat. Emula viflx vcniantCytheris 
Qnx maritale s decorare taedas 
TJthyos quondam yoluere tccura 
Uno, Minerua . 

Cho.T*$. I balli, c le carole 

Più 
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Più vaghe hor intrecciate , 

11 canto ripigliate , 

E le dolci parole» 

E v’ammiri la terra» e’1 Ciel vagheggi, 
E terra, e Ciel garegg’ ; 

Cho. Lat. Lis tamen nulla exoriatura- 
mens 

At decus forma? tibi quaeq. cedat» 
luno ditet Pegafides fed elio 
Pronuba Pallas. 

Cho. Tos. La Tua lira flellante 
Dal Ciel riprenda Orfeo , 

E sì chiaro Himeneo 

Fra voftri balli cante 

La terra moua,il Ciel fermi, e i pianeti 

L’inferno al Tuono acqueti . 

Cho.Lat. Tres fimul iun&ae Charites, 
foròres , 

Trefq. Sirenes totidem Dexq. 

Sic nouem faóiae AjÈòaides nouena s 
Vos ceieSrace. 
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SCENA QUINTA. 

.• j* A ■ 

Vittoria Colonna, Boccaccio>C*pora - 

* 2c, Pitonica Gathbera , Lauri Ter* 

. 

racir.a, Margherita Sor oc chi, sApoK 
lo t Minerua > fon /e Mufe, € gl' altri 
P otti» - . ** ' ' 

Vitt.O E l’eftremo ilei rifooccupò il 
v3 pianto, 

Hor Fcdremo del pianto occupa il wfo 
F lieto corna più che prima il canto 
In Parnafo, e Parnafo in Paradifo, 

Anzi più crefcerà,e ferà alcr’e tanto 
Dopo il dtiol lieto il cor fereno il vifo 
Come dopò la pioggia, e la procella 
Più vago é*l So A l'Iride più bella • 

Ha non è tutta, o a ogni parte intera 
C ioia qui giù frà miferi mortali 
£ non è certa , e fe è pur certa e vera 
Non fon di tutti in ciò le voglie eguali: 
Ecco alla noua fubita ,.e primiera 
Di tanta gioia doppo tanti mali , 

Quelle Donzelle delle Mufe quelle 
Ninfe pur d’Hipocrene, ecco iòo mede 

Socc, Inlatiabil fonie Doone,e tolto 
Si racrappiccian per guadar la feda 
Ccm’altri in giro per danzar fi è pollo 

Forfè le mede giouani moietta 
Che i Poeti a le Mufe gionti fieno 
De lo cui amor più fpeme lor nó retta. 

Pur 
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Pur ne venite lietamente , e freno 
Ponete a defir voftri che fio mondo 
Pe r penuria di fpofi non vien meno. 

Ma già fiarflgiunti ou’è il choro giocódo 
Di Mufe, e di Poeti, e’n mezzo è giuco 
Con la glauca Minerua Apollo biondo. 
Cap.Voì mancauate a quella fetta appfico 
Venite a tempo a veder ftate in tanto 
Come le cafe andran di tutto punto . 
Ma'ciafcun vada al fuo patrone a canto 
Noi Cortigiani fiam, voi Cortigiane 
Cortigiane in buon fenfoe in altro vaco. 
Apol. Poiché il ciel vuole , poiché piac- 
que ai fato 

E fé n* commpiaccion tanto Amore è 
G ioue 

Io pur voglio,© a me piace emi com- 
piaccio 

Che le mie (uore ai Cigni d’Arno fpofe 
Per arricchirla bella Etruria fieno $ 

Anzi ne qui m’acqueto 
Per le lingue acchetar, tarar le gole 
Di chi fa poco e pur molto ragiona 
Sol del nudo voler del fol con/enfo 
Ma vo che portin ampia e reggia dote 
Come di reggio e di celefte fangue 
Ne vò che fian come a molt’eflcr fuole 
Bellezza nobiltà, ne pur virtute 
Ambitiofa fi ma fcarfa dote v 

Vò ch'a tutti fia chiaro, e che dal mòdo 
Si veggia al fin fe Febbo hà freddo , ò 
fame 

Cap, H or fiche pefcaremo altro che.» 
rame 

- 'M Tauola > 
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Tauola, e letto è vn hofteria compica. 
Dote , e moglie fratelli è carne c pane. 
Apol Sì che di cotai nozze 
Come più faggia, e fama » 

Condotta hò qui per pronuba Mmerua; 
Ma pria che* 1 nodo ftringa 
La dote affegnerò come la fpofa. 

La fommita del giogo d’Elicona ^ 

Vrania,e Dante hauranno 

Perche-a le ftelle,e*l Ciel più facilmóte 


Co gl'occhi alfin la mente. 

Gap. Non farà poco a far quella falita 
Ài Dance co la fua Mufa Rema 
E verfo il Ciei*auuicinar fua vita . 

Apoi.ll Petrarca, e Talia la bella fonte 
De limpido Hippocrene, 

In cui fpecchiarfi in cuilauar potrann , 
Perche piu vaghi, e terli 
Sian gramoroft lor foaui veri! 

Haurà ilBembo,e Terlicore concito 
Il non men chiaro, c bel caftalio fonte 
Perche non habbia a inuidiar ma pona 
Il Petrarca emular co la tua Mula. 

Cap. S tarete frefehi fenza neué,e brina, 
Beuete allegramente, & inumate 
Che mai non mancherà voftra cantina 

Apol. La noftra cafa in Delfo . 

Il Cafa alberghi co la fua Polinnia . 

Cap. Ma voltarem le rime in zingarate» 
Che par di ladri, e zingari vna grotta, 
E minaccia cader d’antichitate . 

Apol. Lodouico Ariofto Capitano 
Con Clio iì prenda onail valor fuo 
moftri 

L’ala- 


^ Q_V INTO, 167 

L’alato>c’l noflro gran dcftrier Pegafo* 
Cap. Perduto hà intàto il Capitan li lotta 
Se la M;ifa non hà» che contcndea 
Hor via cauallo, e trionfando trotta, 
Pur llà ben s’attempata c la iqa Dea, 

Per brutta donna hà buona dote hauuta 
Se per dote hà d’Apollo la chinca. 
Apvi. Calliope, e’i ?afTo,che con tromba 
d’oro 

Cantar Tarm^e gl’Heroi, 

Parche ricco lo ftil, perche Zia chiaro , 
Habbian Tarene d*or Tacque d’argento 
Del Nilo d’Elicona alto, e fecondo 
Gli fi a dico concedo 
, Il gran fiume PermefiTo • 

Cap. Cappari, hor quello merta riceuuta 
Arriccheran fe nauiear fapranno , 

Se’l pafio al fiume, e fa pelea è venduta. 
Apoli.I 1 mio verde, e belMimo laureto 
Che de la bella pianta del bel lauro 
De la mia Jbella, e cara Dafne c nato 
Co la Tua Euterpe habbia il Paftor Gua 
tino. 

• Ca p. Per tutti tempi i lauri feruiranno 
L’eftate a l’ombra, al foco il verno, e al 
Tra fecareJlije gelatine andràno (cuoco 
A poi. U Sanazar perche la greggia pafea 
£ la conduca per Tareneei monti 
Con Erato vezzofa 
Te piagge habbia di Pindo 
Di Citeron la colla herbofa e verde 
E 1 ampia valle, di Beotia e’i bofeo 
C*f. Quelli fì che godran la nene e ’1 fo- 
co 
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E fta mèglio vn bifolco, ed’vn Paftore, 
Chethi Fa. il gétilhuomo in cotal loco. 
Apol. Fidentio cui Melpomene noa fde- 

gna~* 

Melpomene sì rigida,e feuera « 

Poiché in Etruria altro non ha còforme 
Più à le lue voglie, e*l fuo ritrofo core 
Con perpetuo ftipendio, & honorato 
la regia fcuola babbi in Parnafo,o lia 
Maftro di Paggi, e con Cammillo guidi 
Giacinto in mezzo, e Ganimede 
à paro 

Cap. Tra quanti fon queft* offitio c il mi- 
gliore-* , 

Sorte di Balie in cafa, e di Pedanti 
Che in cura i figli , e in mano hanno il 
Signore . 

Apoi. Hor ftringi il dolce nodo 
Tu Pronuba, e dottiffima Mincrua . 
Min. Con nodo indilfolubile,ed* eterno 
Con lacci tenacifsimi d’Amore 
Io vi ftringo, & vnifco 
Animi inamoraci anime belle 
Voi producete voi 
Perpetui parti, & immortali à noi 
Da la grauida mente, e*l fcn fecondo, 

E ricco fate, anzi felice il mondo . 

Bis. Noi dunque a denti fecchi tutti 
quanti 

Refterem fcmpre poueri, e mendichi 
Senza honor , fenza borfa , e fenza a- 
manti 

Vitt. Non epuro fcren ,s’vn nembo ap- 
pare^ 


Non 
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Non è tranquilliti fe loffia vn vento . 
Non è fìcuro il CìeI fe gonfia il mare , 
Se'l Ciel tépefta, il Ciel,e*l mar pauéto. 
Ne dolce è il ratto oue è chi hi doglie 
amare , 

Ne intero, ou’c chi piange, alcun con- 
tento, . . 

Ne del Signor la cafa è in piena gioia 
Se fon mette l’ancelle , e 1 fcrui han-» 
noia—» . 

Si che fra tante nozze, in nozze, e in fede 
, Gian con le Mufe, anco le lor Donzelle, 
Gii che rimali fon gli amanti à quelle, 
A quelle dianli,e liano fpofe anch’cllc 
Di luogarle per dote non lì refle 
Ua meta de la dote hanno le belle. 
L'altra fian l'opre, e le virtuti loro 
Più pretiofe de l'argento , e l’oro , 1 

Apòi, Siati gioie intere fiati campile fefté 
Si contentin fra lor contento io fono. 
Anzi fecondo i loro inerti, e gradi , 
Poiché eletti faran, poiché congiunti , 
Io gli darò con larga, e regia mano 
Le dote, e idoai hor li fpedifcan tutte. 
Bst.Corriam che corto il tempo e de li 
fichi. 

Dirò il bifogno mio;, dirò il mio fatto 
Senza proemi) da moderni, o antichi. 
Poiché ilPadron mi ha dato fcacco matto 
Io Veronica Gambera mi prendo, a 
E con tal donna ne laro rifatto. (nudo.* 
Vero. Berma io ti amai lo tuo Signore a* 
Ma non credei fino a tal fine amarti 
Nulladimem non ti ricufoquando 

M 3 Me. 
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Me vuole Amore , e la fortuna darti, 

• Ma ben vorrei che in alto ftil cantando 
Più degni producefsi, e nobil parti, 

O fofse in guila humil tuo piano Itile, 
Che non folle viltà federe humile. 

Ber. 5* altro non vuoi che quello io pre- 
do emendo 

Lo ftile , e predo al Tuono il canto ac- 
cordo, , - » 

Se fecondo il mio orecchio il Tuono in- 
tendo. . , 

Cap. Benché io non da di cotal pado in- % 
gordo , 

Ne Laura Terracina il mio Amor merti* 
Che il mal da Te fi caca come il tordo.’ 
Non vò guardar più tanto a Tuoi demerti* 
Ma me la piglio in pace, e me la fpofo» 

E i fotferti malanni lian fofferti. 

Lava. Sio t’offed s’errai fe fue Terrore _ 
L’amar più degno, e più fuperbo amate 
La pena diemme di Tua afprezza Amore 
Ond’io tante verfai laerime,e tante : 
Hor tutto dono a te, cne mi ami il core 
Solo ne Tamor tuo fido, e coftante 
Sia megiio,!ia peggior i* fortéti fata 
Vera forte è in amor Tefler amato . 

Boc. Ioche mezzano fui d’altri amorofo 
Per amor di me dedo hor a fauello 
E dritto è che per me da più animofo; 
Cercai per altri, & hor co gl’ altri appello 
Mia Donna, e Dea la nobil poetefla^. 
Che Margherita è fra sì bel drappello. 
Maro. Io con amante, e con amore altero 
Hi mai più non amar giurai fdegnaca. 

Ma 
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• Ma perche oblio del primo amore in- 
tero 

Sdegno non reca, d penitenza i rata 

Cangio, e da faggia anco è cangiar pen- 
siero 

Certa di riamar fé fono amata. 

Sì tni torrò dal (eno inuidia, e fdegno 

Con nuouo amante del mio amor più. 
degno. 

Àp©L.Hor tu pronuba Sia tn Siringi ilnodo 

Dama reai di quelle tne Donzelle^ . 

V i tt. Hor le delire a le delire i cori a g 
cori 

Vi porgete, e (tendete, ò lieti Amanti; 

rAcì An tv*, _ ■ _ - 9 



Felici parti in mezzo a* rifi, e canti 
Nafcer mafchi poemi, e poefie» 

Quali femmine vaghe a l’aura e’i die V ? 
Apoi. Qui non mi vuò fermar ne lafciar 
quelli 

Senza i lor premilo fenza i noftri doni 

r Prendi Jtt quello ch'io prenda» òioc« 

. caccio 

la tua perfona al mio reai fernigio ; 

E d'Elicona Callellan ti pongo, 

E Fattor di Parnafo homai ti faccio.' 
Bocc. Per voi grande è la gratia , e per fa 
Steftu# 

Gratia io non hò , che per tal gratia Io 
renda 

Voflra gratia baftaua a me conceda. 
Apoi. Qjellor tu Berma, & fifaeeor àrai 

M 4 De 
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De le Delfiche entrate 
Per tutti i regni del noflro ampio flato. 
Ber. Pur che è render de conti non m’im- 

penda * x , ’ . 

Pericolofo, e giotto e in man 1 Erario 
Toccar ne leccar miele è cola horreda. 
Apol.Tu Caporal fia guardiande gl’honi 
Di Flora, e di Pomona 
Giardinier de le Mufe in Elicona . 

Cap. Io penfaua efTer fatto Cornai iflario- 
Altre volte Hortolano, e Vigna rolo 
Son flato in Corte ne Pvfficio hor vario 
Con tutti nondimeno , e a lolo a folo 
Vi ringratio Signore in quello giorno, 
Che vengono le orarie a falto, e volo, 
E la copia con pieno è lungo corno * 
MAR.Poiche nel fen,poiche nel volto 1 ira 
Ch’ardea nel petto , e fiammcggiaua-» 

Difsombra è sì , che ne fOntilli tl rito 
pj gl’occhi • e’n fronte il bel ferenfi 

mira-j. ' . 

Te fleflo,ò Febo à me cortefe g ira 
Cui mi riuólgo Tempre intento, e filo 
Rieda il bel raggio a* noflri fai diuifo 
L’ardore Paura di tua gratia fpira; 
L’hore a la terra, à noi flagion houella 
Rechin le Gratie, e nel tuo ciglio ma , 
De Tira in vece lTride più bella. 

R tua mercè di quella cetra mia 
Se tu Parco deponi, e le quadretta 
La lingua che fu tirale vn’arco hor hi. . 
Apoe. Sia ciò che vuoi Mario, ciò che vi 

PUK \ Hogg 
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\ Hoggi perdono,e pace» e gioia Zia 
Quant’ è in Parnafo , e Pindo anzi fil 
poco , 

Le tue co l’altrui colpe oblio già tutte 
Quella è grada comm un , ne vn foi la 
ftima. 

De la tua: lingua oblio garrula troppo 
L’auuentate quadrelli quella è nulla. 
Magnanimo è quel cor ch’altrui per- 
dona 

Più magnanimo è quel, che dopò dona 
Hor poi eh* vltimo , e tardi i noi se* 
giunto , 

Poiché le Diue a te negò la' forte 
In nodo maritai, i’hauraisì amiche 
Che te n’inuidieran gli fpòli forfè 
Se non amante amico 
Elle,& iojt* accorremo, e poi c’hai tanto 
Fertil’ingegno , e flil fi vario, e vago 
Ch’eri primier , fe primo eri in Parnafb 
Con pnuilegio Singolare, e raro 
Ne la parnalia corte 
L'idolo de le Mule 
E l’Idolo d’ Apollo vnico, e lolo 
Sarai fe cu i’amalli, e fe Tadori. 

Mar. fdolodelmio Sole 
Idol del mio Signor de l'idol mio. 

Degl’ 1 doli miei tanti, Idol fon io ? 

Qnal fia più dolce, o degno, 

O più fel ice flato ? 

Si ch’io v’inchino fi ch’ancor beato 
Idol v’adoro, & Idolatra indegno , 
Idoli già d* Amore x 

Idoli homai d’honore 

Mf Aroi. . 
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Arol. Anzi non vòc’hoggidi Febo 1 il 
nume 

Tra (ì breue confin riftretto fia 
Mi perche al mondo, cui do luce,e vita 
Sia io tuo ingegno, e’1 noftroamor più 
chiaro 

E la memoria ad ogni eri né pafii 
Ne* Delfici volumi à lettre d'oro 
Scritto rimanga ciò, ch’io dico e detto 
Di quefto alùno mio del mio grà Cigno 
Lo cui canto ogni li ngua 
Lo cui volo ogni péna imparile ferma 
E fin che il mòdo mora, al mondo viua 
Vn mare è*l gran Marini, vn ampio mare 
Ch’ai Ciel s’inalza, e fi dilata interra, 

. Vn mar l’ingegno fuo fi vailo appare 
Ch’ogni ricchezza , & ogni ampiezza 
ferra, 

te gemme fue fon vere gemme, e rare 
• Da luoi tefori ogni tefor di ferra , 

11 mar de le Sirene, il mar profondo 
11 nuouo mare e’1 fuo del nuouo mòdo 
Dà quefto fuo bel mar Venere nacque 
E crebbe in quefto mar come in fuo-. 
nido 

Di quefto mare Amor più fi còpiacque 
Che del fao ciel, nò chediPafo.e Gmdo 
In quefto mar fcefe mai Tempre , o 
giacque 

E forfè il Carro mio dal ricco lido , 
Quindi il Marin, ch’vn’Oceano appare 
Arione,e Sirena è del fuo mare. 

Mar. Chi non è muto ohimè chi hà lin- 
gua ,oftile 

Oixè 

\ 
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Ou'è rifletto Apolline facondo ? 

Chi non è roco,chi non rozzo, e vile 
Oue Febo è Canoro, ou’ è giocondo ? 
Ou'è corfooue volo al fuo limile 
Ou’è primier chi à lui fia mai fecondo? 
Chi nó è cieco ou’ei chiaro efler vuole 
Chi nó s'abbaglia oue rifplendc il Sole. 
Vengan le Gratie homai da Cipro, e Deio 
A render gratie in ftil più dolce,e grato 
Cantin le Mufe hoggi co’nuouo zelo , 
Le Sirene del mar le fiano al lato 
Dal'aria i Cigni e i bei fpirti dal Cielo, 
Ch'io muto, e roco immobile abbagliato 
Taccio^ pur veggio attonite.e confufe 
Gratie,Cigni, Sirene ,e Spirti, e Mufe 
Apol. Ite a voftri diporti ite a diletti 
Vien tu Marin, e tu Vittoria ancor*. 

Io Mecenate chiamerò fra tanto 
E fenza più dimora 
Dirò che’ 1 patto affretti 
Ch’a l’alce nozze inuiti 
Le Ninfe, i Fauni,e con le Dine e Dei 
Perche in fi dolci e placidi Himenei 
, Fra danze , e fra conuiti 
Si traggan l’hore a chi più s’ama a caco 
In gioco, in rifo, in canto • 
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SCENA SESTA 




Caporale) Guarino , Dante, Tetrarca , 
Bembo , Cafa , i^triofio , T affo. Sa- , 

5 figaro, Videntio , Marino , Berma , : 

S aroccbi, Gambiera , Terracina > t 
le Houe M ufe . 

j, l 

Cap. >, e l’altro ci 


Hor che più qui facciamo hor alto hor 
via 

A cicalare , & a cantare andiamo: 

Per mano io prenderò la donna mia , 

Ciafcun la tua fi prenda,e ciafcun pasli 
O la buòna, o la mala fantafia. 

Gvar. La fotco i verdi allori , 

Là predò i facri fonti. 

Che mormorando fcendono da i monti 
Cantiamo a le frefche ombre i noftri 
ardori , # 

E l’amate bellezze, e i grati amo rii . ) 

Ciafcun ciò che più ammira 
Canti, e per coi via più dolce fofpira* 

Fin che Venere beila 
Dal celefte balcon non ne rappella t 

Cap. S ì voltiam ver lo il tuo laureto i paifi 
Non a la volta del mio bel giardino , 

Che voi darefte il guado inhno a i faffi, 
Ond’io che ne vò far qualche quatrino, 

Ne d’altro ho a viucr , che di quelle-» 



entrate 
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Non meno a l’horto a fpaflb l’aflafsino, 
Qtjeft’io lo dico perche mi {cullate , 

Ne far del grande già vorrei parere 
Con due fichi, vn melone, e tre infoiate 
Ma il tuo laureto parmi di vedere 
E d’eflfo ècerco,hor qui pigliar potremo 
Senz’interefle klcuno ogni piacere * 
Cantiamo qui come più noi voleroo 
La virtù, la beltà, che n’arfe il core, 

E quelle parti onde fcottati Temo , 
Secondando Thumorco*! noftro amore. 

Dan La bella fronte io canterò di quella 
C'ha dal Ciel lo fuò nome , e porta in 
fronte 

Serenità del ciel feren più bella, 1 
Qui come in vn fuo chiaro almo orizóte- 
La maeftà co la raodeftia aflifa 
Splende con altre grafie, e virtù conte > 
Quindi traluce a chiunque s’affifa 
QneH’illuftrata mente in ciel Q auuezzar 
Che’n tutti i fnoi penfier s’imparadifo * 
Quindi la cortefia,la gentilezza. 

Quindi trafpar queiranimo /incero 
Di fuora ne Tefterna candidezza* 

Perche l’auorio, e l’alabaftro è nero 
Se la comparation qui fe ne face. 

Io dico poco fi ma dico il vero. 

Chi non sa dire,honora più fe tace. 

Si che cantino i Cigni, eie Sirene > 

La fua beltà celefte , e la m : a foce* 

Non baciò G' oue fronti più fèrene 
D*altre figlie, e fua vifta fi felice . 
s Hor quefta inchinin le fronti terrene , 

Vendano aferuir quefta, e I aan^Biee* ^ 

- - Gl occhi i. 
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Pst Gl'occhi che mi ferir, che mi legano 
lo canto, e canterò gl’occhi lacenti 
Miei puri fpecchi, anzi miei Soli ar- 
denti, 

Ch’abagliandomi infieme illuminaro; 

Così nonfìami quel bel guardo auaro 
De Tuoi cortei! giri, eh’ ancor lenti 
A fé ponno ra pir Palme, e le menti 
Senza dar tempo pur di far riparo; 

Sollo io per proua che ne fui rapito, 

E poffo hora prouarfe ne ragiono 
Come legato fon,come ferito, 

Ma sì dolci le piaghe^ i nodi fono, 

Sì fu ratto il rapir, ch’io di me vfeito 
Libertà gli ftimai faluto,e dono. 

Bbm. Su la candida fronte i capei biondi 
Pregi d’Amor,fregi di lei c’nonoro > ^ 
Dal dì ch’io vidi ammirai sì che foro]* 
Reti al cor, lacci a Pani ma giocondi, 

A la dolce aura quali vaghe f rondi 
Sciolti in globbi » o raccolti in groppi 
d’oro 

Era il crine, anzi in crin fparfo il ceforo. 
Che non hanno fra quanti hanno i due 
Mondi: 

Matura ad arte hor l’increfpa, e inanella 
Iciorlo fenz’ arte, ma vaghiamo vfa 
La fua cetra accordando la mia Dea; 

Et è la chioma, e l’armonia fi bella , 

Ch: Venere m’appar, Sirena, e Mufa, 

La Citareda mia par Citerea. 

Cas. Quella di molle auorio,e calda nene 
Candidiflìma man, la man sì bella, 

Che fua beltà lingua non fpiega, quella 

* ralroa 
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L’alma m’impiaga, ne la piaga è lieue $ 
Quella fi vaga man fchietca, e non breue 
Saggia fcriue,arm pur lingua nouella 
Ne i m uti getti ancor parla, c fauella, 

E motta moue,hor prcfta.hor tarda Jior 
greue: 

Formò con ambe le lue man Natura 
L’vna»e l’altra man bella, e non inuano 
L’arte l’iftmfle conogn’arte, e cara. 
Che dà l’arte maeftra indi pian piano 
S’e fatta, e nonfè in a ( tra creatura 
Di Natura la man, piu bella-mano. 
Aitio.La bella bocca de la donna mia. 

Da cui mi vengon le (folci parole > >, 

La mia bocca cantar Tempre delia , 

La mia orecchia Tentir sépre lei vuole. 
Ne l’occhio rimirar lì ftancheria 
Da che a noi nafee, e che tramonta il 
Sole, 

Tanta foauità, tanta dolcezza 
Nè feema il tépovn immortai bellezza, 
Picciola è sì ma piena di cefori 
Là dolce bocca, in cui perle, e rubbini 
Con ricchi,e maeftrcuoli lauori v ^ 
Pofe l’eterno Orefice più fini, 

Q qual Tuo ferini o entro Natura, e fuori 
De Tuoi preggi l’ornò più pellegrini, 

O perche farne a Te confèrua voife 
Gl’oftri, e le perle in vna còca accolfè; 
Tas. Vn volto in terra,nò terreno inchino 
: Oue fra gigli .fraliguttri, erofe 
Flora ilteffa il fno Florido giardino 
Anzi tutto il fiio bene, e’1 mio vi pofe, 
Antiil ciel, ctoe’l bel volto è bé diu'ao. 
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Oue due delle fon sì luminofe 
v Anzi vn Sol doppio in doppia mera- 
uiglia ^ 

Vn aurora più candida, e vermiglia,. 
Non miro il yoltomai, che non l’ammiri 
Ne l’ammiro, che quel non m’innamori 
Ne gl’occhi alzo * che a quel pria non 
' gli giri. 

Ne a quel gli giro mai, che non Madori 
S’am irato, e mirato auuien che miri - 
Vibra il volto feren lampi, e fulgori, 

E d’vna auguda maeftà repieno 
Lucido abaglia,e fulmina (treno, 

Gvar. Candida eburnea gola 
Via di latte ad angelica armonia 
Innamorato ha fol l’anima mia , 

E pietre, piante, e belue, 

E co i Paftor le felue 
Senz’altro canto co la voj:e folaf, 

O cola vifta fenza canto,e foco 
' Tragge ogni cor veloce, 

Traffw co’l càto Orfeo già pietre, è piito 
Ma non facea come fa quefta amante. 
Sa ha. Dal capo al piede fenza fine , e nu-. 
mero 

De la mia Diua io contarei le gratie,* 

Se pefo quello fofle da qued’humero , 
Poi che n*ha quante dòne Argiue,o Latie, 
Quante le Driadi, e l’Amadriadi n’ heb- 

bero . . * 

Le Dee nel Ciel,ie Veneri, e la Gratie : 
Pur Tedreme dirò, ch’altri direbbero 
Primiere, e fenza far fimilitudine 
Eftreme a quefte eflrcmità farebbero : 

Gl’ occhi 
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Gl' occhi, e le trecce, com’è confuetudine 
Nò toccherò, ma il ritondetto.e mobile 
Leggiadro piede d’ogni pulcritudine 
Quell’ è che calca l'altrui fido immobile» 
E la terra paleggia come Paria 
Si lieue hai portamento , e l’andar no* 
bile, 

Si in dolce ballo, in vaga danza, e varia 
Lo maone al fuon d’vn amorofa cetera 
Hor libra in giro,hor torce, hor fegue > 
hor varia, 

Oche dolcezza de l’vfanzavetera 
Carolette foaui, e leg^iadrifitme 
Degne di fpatiar le (Ielle, e l ercraj 
Ben ne Poterne lor danze vaghiflìme 
Se ben miriamo di la su rimirano, 

E la Luna, e le Stelle fereniflime, 

Anzi a danza/ 1 eco nel ciel Tinuifano 
De le Mufiche sfere al Tuono arm^n co, 
E i verfi, ei canti miei forfè Pirricano; < 
Wachedirpenfi d’Amaranto, o Clonico* 
Nulla ne fpkghi^ c per fpiegar più affi- 
nati: 

Hor taci, hor taci,e fé non malinconico 
Riuerente a quel piè baciàdo inchinati. 
Fio. O foffoleo coturno,o ftil grandilogo 
Voi peroration fate, e proemio > 

Hor che del canto ha pofto Amore in 
premio 

L’altera Mufa del fermon piu-alcilogo 
Vn epico poema per epilogo 

Faccia Apollo ne Zìa cantando abftemio 
Io quell’eburneo fen,quel latteo gremio 
Sol canto in cui le gratie tutte epilogo. 

Aureo 
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' Aureo cria, rofeo volto altri fofpi rino 
Niuea man, gemnaea bocca in color va- 
rio 

Qui rofe , e gigli, c neui infierite ammi- 
rino, 

M 3 chiufo qui da terfo marmo, e Pario 
Con altr’occhio i eefor dentro fi mi- 
rino 

Chi il fen di Palla , e di Ciprigna.» 
erario: 

Bocc. Che canterò di te, qual tua beltaee 
L Decima Mufa, e mia Diua nouella* 

La frale io non dirò, che da retate 
Si vince,e cangia sì che non par quella» 
Quella dirò, che di immortali tate, 

La voce tua ch'ancor la voce è bella, 
L’immottal de l'ingegno alma bellezza 
Che'l tempo calca, che la morte fprear 

ZSLa * 

f&a non che’l tempori fefio feminile, 

- Calcato hai fi, che con la dotta mano', 
D'ago inuece 1 a penna opri,e lo Itile, 

£ per teie le carte, e non inuaoo, 

: . Per conocchia i volumi , ónde limile 
A Palla fei nel pregio più fourano : : * 
Me a donna troncherà Parca le fila, 

Che fcriue, e legge, e non com'efla fila 
Bkx. Il nafo io canterò, loderò il nafo. 

Chi non l’hà fi vergogni, e fe l'accatti, 

' £. tengo, e fpaccio voi tutti per matti 
Se'l nafo e per me dietro a voi rimalo; 
Senza nafo non merta alcun Parnafo, 

Senza nafo ne pur voglio i ritratti 
De la mia donna, fe ben foflfer fatti , 

Dal 
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DalBonarota à porta, o pur a cafo. 

Il nafo io miro, e per lo nafo moro 
Per lo nafo gentil del mio bel Sole 
Nafo del volto human pompa, e decoro» 
Nafo che quando anco purgar fi vuole 
Come quell’Afin che cacaua l'oro 
Parche in Parnafo vn nuouo foce fcole- 
In fatti, e non parole 
D'hauerbuon nafo la mia Donna mo* 
ftra_». 

Che in poetica gioii ra 

Se Paltre Donne intorno al fil o,e*l pano - ' 

Sempre à couar la cenere fi Hanno, 

Co grhuomini inP<nrnalb ella è venuti» 

E sì pronta, e nafuti, 

£ .eoa valor fi raro 

^ Ficcato ha’l nafo inanzi,e mefifoa par o 
Caf. Cantate voi quel che vi piace io 
canto 

Quel ch’à me par, voi ciufuli, e leuti * 
Sonate* io fono la rebeca intanto * 

E canto fenza altri peulieri arguti 
JLa bella barba de la Donna mia 
A la barba de grhuomini barbuti , 

Satiri, e Fauni innamorar potria 
Quefla, non che voi altri, perche quelli 
Sempre di belle barbe han careftia s 
J>er miracolo vn pel non ci vedrefti , 

Ne per difgratia vn animai di quei 
Che in tal Teina fi fan forti, e molefti* 

La Luna fenza macchie, e fenza nei 
Pare vna barba fenza pelilo piume 
Come già quella in cui mi fpecchiarei. 

Ne qui rilponaa com’è fuocottume, 

Ch* va 


a 
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Ch’vn fenza barba è va’ afino fcodato 
l’huomo ch’in bella barbai! prefume , 
Perche ciafcuno fen/a barba è nato, 

E ne Terà più bilia è frnza barba 
Da le Dóne,e da grhuomini più amato» 
Ma s’ofcura il bel vifo come imbirba, 

E comincia à fentir gfanni.e i malanni 
Del pouer huomo dTro,ò del Rè Iarba» * 
O fe pare in alcun fior di verd’anni, 

5’vn ne fa bello, ne fa cento brutti, 

Che in mafehera fon piùGouielÌi*e 
Zanni , 

Hor irta, hor rabbuffata par fi butti 
Trasforma hor caftagniccia,hor ncraJ, 
hor bianca 

In huomini deformi i più bei putti» 

11 pettine.e’l raffio vi fi fianca 

Npn bada ftudiarci, o andarci a feda i 
Ne mri da far per quella barba manca, 
Più neceiTariaè barberia, che mola 
Che bifogna ogni fabbato ilbarbiero 
Chor fra/ixese la faccia, bora fpagnuolaì 
le Donne ohe non hàn quello pennerò 
Portano il mento ìor netto, e polito, 

E come i’han lauato,il capo altero ; 
lo giuro fe non fofsi bora marito 
Vorrei caftrarmi,ne più barba hauere 
Si fon di fimi faftidi infaftidito , 

E parmifenza barba anco vedere 

Apollo ,e Bacco i Dei più belli in Cielo, 
E gli (barbari condor Marte in fchiere 
Si che la Donna mia fenza tal velo 
Scopre lerofe in volto fenza fpine 
I rubio de la bocca fenza pelo 5 ■* 
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La bella barba è Tenia barba al fine. 
CALL.,Cantiamo,enoi di virtuofi Amanti 
La grada, la beltà, la leggiadria, 

Còme a l’amor corri fpódiamo a i caci, 
E fia debito infieme, e cortefia, 
Ciafcuno il Tuo amator celebri, e vanti, 
E quel vanto commun d’entrambi fia , 
Che non fi può lodarle amar ccqgiuto. 
Che nó fi lodi,& ami l’altro a vn fuco. 

Vrania a Dante . 

Primo Cigno de l’Arno, e più gentile. 
Che da l’Arno in Permeilo aitò volàdo 
L’altere piume del fourano ftile 
Spiegarti pria d’Aquila il volo alzàdo: 
Si che’l tuo nome andò_da Battro aTile. 
Ma dalìnferno al Ciel te’n girti quàdo* 
Volarti Cigno nò ,;ma co’I mio auuifo 
Al Paradifo augel del Paradifo . 

Thalia al Petrarca . 

La sù l’Arno in cui nacque , 

Sii la Sorga in cui fciolfe il canto , eì 
pianto 

Sù’l Tebro trionfante , 

In cui fi cinfe il crin d’eterno alloro 
Si tu gradito, e piacque. 

Che Fé, come fu amante. 

Ma più dolce, e canoro 
L ali,e 1 canto fpiegò, poi che là tacque 
L amorofo mio Cigno a le noftr’acque. 

Terffcore al Bembo 
Non da fonte, o da fiume 


Pie- < 
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piccioli forfè a fue grandezza il mio , 
Candido Cigno vfcio (me 

Ma dal fuo mare al Cid fciolfe le piu - 
' Cigno de 1* Ad ria altero, 

Anzi s’io credo il vero 
s Per non ìnuidiar l’onda Tirrena 

Voile anco 1* Adria hauer la fna Sirena • 

Polinnia al Gafa. ;• 

Sci’ albergo del Sole 
E lì ricco, e fi vago v 

Di materia, e d’ìmmago . 

Miracolofa mole , 

S’è belliflima in Gnido 
D’ Amor la danza, e’i nido , 

Che fi à qued’animata 

Viua Calale pregiata, ; ' ] 

Quello più cobi i tetto 

Oue han Febo, & Amor pido, e ricetto? 

. i 

Calliope al Tallo . 

Dal fno piccioj Sebeto il fuo gran volo 
fciolfeil mio Cigno, e tanto in alto 

Chq gfaltri quali pur d’icari \n duolo 
Laiciindo egli ficur Dedalo afeefes 
Ror Titiro,hcr Marin lì fece ei folo 
sr lue,e Città foce o,e coturno preie, 
Toccò cetra.fcnò fittola e tromba, 

L tempre Tallo in ogni dii rimbombi. 

f nterpe al Guarino • 

del leggiadro mio Pallore afcolti 
v - La rampogna incerata, < 

Spre- 
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Spregi la Lira altrui quamuque aurata , 
fé l’aurea lira poi 
Ne le Tue man pur Tenti, 

H gl’amorofi Tuoi r 

Dolcifsimi concenti , 

Nulla ftimi le trombe 
Di chiunque via più chiaro rimbombc , 
E più che l’armi honori 
I pacifici Tuoi vczzoli amori . 


Erato al Sanaz2aro 
Qua l’hora il mio Sincero 
A 1 a Tua canna il canto 
Soauemente accorda, 

E l’alcre canne, e Falere voci a/Torda. 
Anzi l’ifteffe cetre 
Mutole fanno a ìor pallori a canto ; 
'Taccion ne l’aria i venti , 

Echo dentro a le pietre, 

Taccion gl’augelli ad imparare intenti 
Ne le Tel ue, e tra quei 
D OrTeo più dolce aTcoltator gl’Orfei. 


Melp. a Fidentio • 

Mentre Fidentio mio Tedel Tauella 
Sembra che tuoni , e’i tuon Tembra ca- 
noro , - ' 

flagella 

P r che Tulmi ni ancor , ma con decoro 
™“ e P 01 * ’/nTegna , apre nouella , 
(Forcr-* * 6 ^ * manna * e pioggia # 

Cosi n alletta, ne /jpanenta, e moue 
E leuero,e Tercn,ma Tempre vn Gioue - 
• Sa. 
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Saracchi al Boccaccio, 
b’ami Boccaccio tu d'Amor maeftro 
Chi fu che te non ami, e non ammiri ? 

^ $*ai dor tu Tenti, che Tei fcakro,e deftro 
Chi farà che non arda,e non fofpiri ? 
Ben duro e’1 cor , ne cor ma fallò alpe- 
ftro, 

Ch’à voglia tua, ch’à tuo piacer non-t 
giri 1 

S’auuien che d’Amor parli ,o d’Amor 
cante 

Tu Maeftro d’Amor già fatto amante. 

V. Gambera al Bernia . 

Qial lode à te dirò, qual darò vanto 
pernia Te tanto Tei rozzo, & incolto ? 
Ah pur s’io miro, e s’odo meglio il càto 
Tu baffo tiri, e pur in alto hai colto, 
Cherifo moui , Te non moui pianto 
: Faceto Tei , le non fucato , e colto, 

E era falli , e faceti hai’l primo loco 
De gii fcherzi maeftro, autor del gioco. 

L Terracina al Caporale. 

Qual pregio, qual virtù, tu Caporale 
Noo hai, che con i viti) non hai pace, 
Ecomevn huom,che più de gl’altri 
hai Tale--» 

r FJc vitiofi lei falf© , e mordace , 

Ma col rifo tu mordi>e non fai male, 

^ k più che Taltrui miele , il tuo fiel pia- 
c e _, j 

Si doue altri lo perde acquifti honorè, 
Ooue men bel di ftil, piu bel d’humore, 

Come 


q vinto; **9 

Ca p. Come fi gractan l'vno, d'altro fpeflb 
©r Afini , e fchiena a fchiena , e fianco, 
a fianco 

Come colui c’hà mal vicino, almanco 
Procura di ben dirli da fc fteflo. 

Così diciatti, così facciamo adeflo 
L’vna, e l’altro grattandoci noi anco 
Dando il vermiglio , il verde , il nero, 
e’1 bianco 

Col pennel , co’l carbon , co’l foco, e’I 
geffo: 

Ma fòrti non faran noftre parole. 

Ma l’importanza è che ci fia creduto. 
Pur fòcciam come l'Ofte anco far fuole. 

Beuianci il vin, ch’elle r non può venduto, 
Ne’l gettiamo a chi’] getta , e non lo 
vuole , 

Ne à Signor lordi foniam tal leuto. 



SCENA SETTIMA. 


Ennio Secano > Virgilio* O ratio, Oui~ 
nidio, Catti Uo, Mar tialeyCl audio.” 

• no>Seneca,Boetio , Ver fio* Gio- 
uenalcy Merlino , Ber- 
nia^c Fidtntio. 

Enn, TNIfcite , num doceant mevatici- 
| narier anni, 

Num yerare det experientia Vatibus 
ipfa > - N Perni- 
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Poeniteat modo confilium fpreuifle_* 

Dixeràm ah quotics Tufcos fimiles foie 
vobisi 

Nam facile ex Mufarum amore ego per- 

' fpiciebam , . . 

Dixi tantum eis ne aduerfaremmi , ce 
ecce-* ' 

Cum venia vt Phoebus Mufas dedie hi- 
fee marita s, . 

Maiorefq. inter nos inferioribus effe 
„ Pluiquam enim yirtus regum cognatio 
pollet, ' . 

Verba capefsite'iam {èro h*c veftroq. 
periclo, . 

Difcite ditta fonum fapientum oracula 
ferri . 

Mart. Qui coecam dixit , coecus noaiHe 
putandus, 

ì^Fortunam, non virtjui dedit effe Deamr 
Stultitiam figuidem yirtuti aduerfa tuetur. 

Et peiora fuo nàrrr foiiet i Ha ffnu , ^ 
Regia necnon quae ftat prò ratione volutas 

,Immeritis potius f*pe fecunda fauen > 
Sic animi faciunt Regunj>& fbrtqnaivideh 

Prudente s fatuos ffcrOt vbi prò fatuis. 4 
Viro* Hattenus ìmùfi Tufci , exo/ìqu*^ 

Iurgia iam fi-lcanc odij,s clamo fa reli* 

Sic dextras tetigiffe , animo? ianxiffe_> 
fi t tftud 

Phoedus amiciti*, paci? pars, pignus 
amoris, 

^ Lino- 
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tiuorifq. nocas obliuio dcleat omnes 
Nunc aliud vircutis erit certamen ami- 
cisj 

Haud meminiffe dccet poft parem vér- 
ba furoris. 

Ovid. At no s qui fuimus nontantum_j 
femper amici 

Caufa fed ipforum farcina noftra fuit , 
Proemia qu* tulimus, quarve expe&amus 
habenda. 

Debita quae merces iure foluta venit ? 
Pcenitet obiecifse alios fé deniqj contrai 
At nos mari poenitet immemores. 
Catvi. Amor fufficiat rccens potentum 
„ Merces merx, pretium omne gratiof* 
i, Sunt ami citi x potentjorum; 

Nil donent lioet, obfequi iuuabit, 

Vnde fpes maaeat tamen metufue, 

At fi quis memor eroget, rogetque > 

M magnus fuerit ftatim pigebit. 

Et effe officiofus , & fuifle 
Vrba nam valuere diuitum atque 
Plufquam fadta inopum valent,valebut. 
Clavd. Attamen ènoftro riuos deducere . 
fonte, *. 

Eloqui; qne,'& qua loquitur modoTu- 
fci a lingua i 

Ingenue Latium agnofcuntq. coluntq. 
parentem , 

Nos decer ire igitur gratatum, & gau- 
dia verbis, 

Afsimulare nifi h*c fint pecore vera . 
fub imo , 

Quin Vàtes laudare fimul iun&afquo 

N * Ca- 
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Camoenas, r „ 

Ec ratdas celebrare iacras,fanctofqi 
Hymen^os: 

Itegise^uum nempe ob Regern cura-» 

Rege veremur , 

Ipfam prò Domina edotti mulcereca- 
tellam. 

Hora. Defipit ille fan«_» . 

„ Qui Tuo non cum Domino fentit idem» 
Se fatetur 

Non Socrati, & Plafoni 

Ciuitati profuic , & Regibus obftmffe j 

Nec fapiens potandns . . 

Qui ferie cótra ftimulu calce rores mani» 
Rex quód amac , fòuetque, 

Subditus feruus fbueat , quin vcreatuc 
omnis i # v 
Imo, & honoret ipfe 
Quod colie Itex, quod Dommus feruat, 
herus vereeur 

Hoc docet aula folers , . , 

Exiguntq. cui hoc modo mores, domi* 
nantiumq. 

Meri* Eia, agite iras lafciate , acque pdu 
ire malhoranu-> 

. Difette cum Tufcis bene concordare.* 
Latini , a 

Et coiti pagaones iam tandem e Itotela 


dauerumj 

Pergamus quatfo, Sponfis ve dona no* 
uellis 

Carmina portemus, non paruumcQiq» 
re galu ni — * 

Quodnil coftac, nilque valet 

* i a|» • -4 
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fpendere *on eft, 

Nec careiliam faciamus de quodakon- 
dar, 

>lagnificeinus, glprificemus > honori- 
ftcemus 

Ballonet vento plenos sbalzemus ùlJ 
altum-i , 

Aures grattcmus dolce , vngamusquc-a 
ftiualos . 

Su. Gii in corte, e fuori la corteggiami 
£ feminata, e tant’olire s’auanza , 

Che’l non hauerla,è non haaer cremai 
E non viaria, è detta villania . 

Ecco qui de i Latin la compagnia 

Ch’i noi vien con la riggida ofleruaza v 
Di. quella lor cortegianefca vfanza 
Ne le noi Ire allegrezze à far legna* 

Stiamo vn poco a fornir, iliamo a vedere 
Dopò le brutte le belle parole, 
Drìpòlebrufche far le buone cere: 

Così tal Volta il Giudice far fuole , 

Poiché può nulla co la corda Iutiere » 
Co’l reo s’allegra, anzi ei la mancia^ 
vuole-*. 

Enn. Venimus, ò Tufci vobis modo fai 
ila precatum, 

Lacicijs Isetaturi,8c virtù tibus omnes. 

Et laudacuri,licitum quodeumque pro- 
bare eli , 

Sed proprie laudes iam cuique fuf 
reddantur . 

In Dantem, & Vraniam-* . 

O bene quam innati Vranie , Dancefque-, 

N 3 toul 
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fimul funt, ^ ; 

Dante s quo p rimo Florétia flora it olmi. 
Orco qui penetrato arces fùperum pe- 
netrauit j 

Profapia Vranie coèlefti, fcrangume.-t 
* .vDiuum-», 

Nòmine coeleftis.animoque & voce^j» 
operaque: ' 

Vnanimes coniunfti ergo gaudete fru- 
endo . 

Dum fertis fublimem aaeo m tara cel- 
fa volatum 

Intellettu animos pafeentes corpora-, 
_ fenfu 

Negare cum Ioue coeletti, ambronaq. 
Deorum_j . 

Catullus in Petrarcam, & Ihaliatn. ’ 

Gythéridcs tenerrim* ;& Cupidines 
Magiftra queis Minerua,niater eft Venus 
Adufta corda, vulnerata peftora 
Suis vtrique fpiculis, & ignibus, 

Thalia mollis , & Petrarca vinciunt 
- Ténacibus, perennibufq. vinculis, 
Fruiq. nuptijs , potiri amoribus , 

Et omne quod iuuat licetq. amantibus 
Sinunt vt vllus haud Zìe hic beatior: 

At eruditi ab bis ferire, & vrere, 
•Amanùum fimul cor,& legentium 
Vel vfque veftra , vofq. amare cogitis 
Petrarca comis, & Thalia comica 
Thalia femper, & Petrarca am abiles . 

In 
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lo it. Io Bembum, & Ter/ìcorem . 

Cui tu iungeris, & tibi 
Qug nam iungitur è noucm 
Phoebi, BemS* fororibus > 

Virgo Terficore moriens , 

Si plettrum moueac fuum 
Affettus animos fìnu ? -*w 

Bellusdulcishymen amor 
' E l'acro ante alias choro 
Pòllet Terlicore lyra , 

Qua verum didicit fonum 
Amphion duce, & Orpheus : 

Etrui'ci eloquij eloquens 
Dux, & Dottor , & auttor cft 
Praeceptor gemino ftylo 
Bembus], carmino fcilicee 
Et vocum pede libero : 

Fecit, quaefacienda dat, 

Jcriplit, dixit vtroque ita vt 
# A;quaret Patria exceris , 

Nec non noftra domefticis : 
^Scripturum hinc bene fé iciac 
Quifquis fcribere vulc bene 
Bembi regula fi monec , 

Mentera Terficore mouet • 






/ k 

; h r 'r> 




Ss nec. In Cafam, & Polimniam. 

Vos lìmplices mores, amoresq. faciles 
Duxeret traxere ad iugum , 

Quod corde non ceraie* crahitis,& leuè 9 . 
Non graue, & amarmn,aut afperqm eft 
Poli m ni a Cafam digniorem non colit» 
Nec boipitem Cafa reciditi 
Nec vinculis miramur inter vos capi: 
i N 4 Aras 
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Artis paribus, & mutuis . / - _ 

/Kàq.omniujaniiuis veftra lavaci , Se reti a 
Sant Terbi» mores a&aque » 

Orbem ergo veftris moribus componile % 
Probi, aìferti, candidi . 

- 

Otip. In Clio, Se Areoftum . 

Gufine iam paribus par, qnodfofs innxe* 
' ratante_» \ 

Mox Amor , & Venus, hinc pronuba-* 
Inno, & hymer*; 

Qnin prò Hymen^proqXnpidine Pnoe* 

bus>& ipfa ' 

Sola Mineraa Tuie, Tuno,Venusq. fimuli 
NecCUo male iuncli Areofto candì-, 
da vati , 

Alter nam arte gerit, altera getta camti 
Inuenit hic noua, at bae- inuenta, vetulta* 
quetradit, 

‘ Fitta quoque vt maneant, fattaqne ou 
pereant, * . 

Suggerit hiftorias ille buie, hic vnde poc> 
ma 4 ' . 

Condat,& intexatfalfa,fed apta Iocis» 
Suggerit arma Duces, Veneres vt mifceat 
armis 

Et iucunda Oucu,& bellica fatta ferat: 
crgitej&eternos orbi fimul edite partus* 
Quaiuuet,& placeat fabula, & bidona. 

* • ' * ^ ■ Ji 4 . 

Vi»*. In Taffiim , 8t Calliope» ♦ 

GraiosAufonia eft «li» mirata o»2gìftros 

Ipfe 
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Ipfc ego Meonidem Maro , Titfcia de- 
inde Latinos, 

Sed Tufcos modo mirantur Graijque_> 
Latinique uV 

Omnes quéi* iund* facile accerterei 
Camoen* . 

Ac cui precipue Muiàrum maxima iun- 
da eft 

Calliope Regina chorl inter prima^» 
forores, 

Tafsius hic Vatum dccus, hic cft illei 
virenti 

per/ìmili cindus lauro»(Ìmiliq. cothurn'o, 

Grandifònaq. tuba, & mihi voce iiraiU 
limus ipft » 

Praclia qui cecinit , duriq» horrentia^» 
Marti* 

Arma virumq. pium Solimasqui vidor 
ab hofte 

£ripuic> fceptrunaq. A/wr, Regnumque 
recepir : 

All vnà modo Calliope tonar ore ve» 
rendo, 

Heroafq canens>hcroica carmina madat 

Pedori bus hominum, & librismanfura 
per omnc* 

Téporis astate*, acque asui fqcla peroni*» 
Ciavd., In Euterpem,& Guarinum. 

Pulchra Amarillis erat, nec non pulcher- 
rima PhyLlis , 

Pulcher crac Coridoa, pulcher Alexii 

crai* 

, K $ Nulla 


f 
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Nulla tamen fido digna hoc pallore fmtàk 
Nympha neqjhuic Muf* Paftor ama fue 
forec ; 

Euterpcn Mirtillus amat,Mirtillus amores 
Et Mufam folus concini: ipfe fuam_-»; 4 
Diligi: Euterpe Mirtillum , & tempora™» 
myrto 

Pallori propria cingit amaca manu, 

Per vos iam fylua? funt Rege y& Confulé 
dign* ' :i< ■ 

Per vos no gracilis fit gradi is calamus. 

Hórat. In EratOj& Sanazarum. ■ > 

O qùi flsxibili filiere fidala 
Fecifti iam Arerhuf^ liquidarci fugam 
Sirenefque canoras 
Mutas Sicanio in mari. 

O qui cum Tyberi filiere M'ncium 
Fecifti tenui Titire arundine. 

Et torpore filerei 
Cygnos cum fluuijs fuos. 

Cur nòti fuauiculos , & t'eneros magis 
Sinceri ceciniftis lepidilsimi 
Cantus vna, & amores, 

Quos cum Partenope edid’t . 

Ah verter nimium nunc gpciHs foret _ 
Nec par materi* propoli** fiylus 
Quam fylu* tamen omnes 
Fontes, antraque concimine . ’ 

Multo nunc mage quod iu ìéfca E rato buie 
erit, 

Qu* cantu iuuat, & mulcet amoribus» 
Vós falteta inde eauete 
Muto$ ae fociant quoque . 

' . Sylua- 
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Syluanos faciuut eece > & Oreades 
Ad dulcem fatuas currere tibiam , 

Arcuai ponere Nymphas 
Fauuos recia linquere . 

Sirenum facient more fuis mcdis 
Mucos Sicanios» & Latios Choros» 
Ducentque inde rriumphum 
Sacram cin&ì hederis comam . 

Pbrs. In Fideneium, & Melpomenem , 
Nulla fides vulgo, cocco ne crede co- 
lore itl_j 

— Iudicio heu quoties>& quot perduntnr 

inani ì , 

En cibi gram maculi flocci quos plebs 
facit omnis, 

Quos ignari fubfannant , puerique pe- 
tulci, . 

Nugarum , acque nucuin ludique huiu- 
fceMagiftrij < 

Melpomene en grauis, & grauiori prac- 
dica fetifu 

Dignata eft modo grammacicum libi 
iungere dodlum , 

Qui Phoebo carus , Mufifque interpres 
amicis 

Exigat asternum fidus Fidentius *uum. 
Vos inter bene vos noti ergo fruami- 
ni , & ilio 

Quem pauci norunt gaudete fiata inque _ 
vicem vos 

Vili ne inuideatis,& inuideaturab vllo 
jtramina iumjentis, fuibufque relinquj- 
te glandes. , 
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IvvsH*I«iMargarieam Sirocchiata, & , 

Buceaccrum . 

O mores mores, ò (zdum forcola damnas 

Prtfcaq. praepooens praefcntibas ornai a 
femper 1 

Maiores laudar, mimut qua laude mi- 
no res, 

laudacur Mara , ne Maro quis tamecu» 
effeputetur^ 

Laudatur Sapho , laudatur dofia Cd- 


“« rinna-» ... - .... . 

Altera ne canti dignetur honore cothumir 

Ac mihi , cuius habent femper praecor- 
dla verum , 

Hec veruna illecebris, $ur fupplicio or* 
fitebunt . 

Me vei Anasarchi fi tunderet ipfe Ty- 
rannus 

Mentir! quamuis Cleopatra, Venufque 
iuberenc» 

Malori en cibi Margherita Sarocciut^ 
verfi* 

Aufa tubam tramare Carni 1 fa poetica-» 
grandetti 

Laude pari non| ieituradhuc maiore^y 
fèrenda__> , 

At nouit ionici tq fibiBUccaccius iftarn, 

Ve refera nt iunctì modo cum Natone 
Corinna ra , 

Lingua is prarceptor metri prdffqu^, 
magifter 

Vt bene fit dixiffe quod vfquam dixe- 
rit ipfe 

Vincite voi ergo iun&is virtutibus om- 
se» - ' 
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Quod tancos ne quicquam auiec fona- 
re nitores > 

Inui di am fuperabic enim mox gloria^» 
crefcens , 

Ncc vos pofteritas merita fraudabir^o- 
nore 

Sera licer, nil qu* tranfuerfis confpicic 
hirquis , 

Nec quorum liuor non fparfit cordai 
veoeno. 


Nam Satyrar vitijs acres , pr*conia«r 
namque 

Debita virtuci quodciunque trahentur 
in atuum» 

Imòvbi prò meritis tradenti^ premi» 
planili, 

Ignauus , toruufque premeeur lauderà 
honorum* \ 


Sm 


art. InBernianfi & Gambe rana . 


Neinuideas Muffo, Mi iìs eli Berniadi- 
gntts 

Mufas ornnis habec Gamba ra pukhtfu* 

ftflus,. 

■ beiJum, & faUum quo fcribic Bernia— r 
cartnen, 

Vel mordendo iuuat,fuauiusimò fapirj 
Nam fatua, eft ficus , quae- dulcior eiTe«jr 

_ videtur, 

Dolce magisvinum fi quoque morder 
erir * 

Gambera fic lepidi potius fedire mariti. 

Qiiam reuoces fitlfos , fi lapis ip fa mo^ 

4qp r to' 
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Mnai. In Caporalem, & Lauram Ter- 

racinam . ■ ■ , 

Da capite, ò Caporalis cantaride poetis 
Maxima qui fa&is correipondentibus 
imples 

Caefaris , & Caporalis duo nomina.* 
erandis , 

Deo ita fola tamen mancabat Laurus 
ad vngaem 
Cum tira prò complemento tibi cora- 
. moda laurum - i 

Laura fpofata tulic , frontique aptauic 
atornutn ru 

Inutdiaviide aliquis rabiauit*namqae 
patronus 

Laurum Phoebus amat , fruiturque co- 
lore , & odore « ' 

Laura Tuona fecitfauium pazziare Pe- 
r arcani 

Laurea Carfari bus fem per datur atque 
Poetis j 

Ergo poetate , & vobis vos redditi 
honorem, 

Atque poemorum numerofun duciti 
raz2am , 

Cum quibus eueniat tandem fequitare 
deretum » 

^ Ceu Capitaneis r & Caporalibus ipfs , 
Quem de fumofisnimium, nimiumque 
fuperbs 

Pompofum menatisi altura, am pium- 
one tuumphiuo > 

; ■ “ ijuo 
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' Quo tum finito equale appiccate tro- 
pheum . < - • ' 

Fi d e n. Poiché prodighi , e Tenta parli- 
- ‘ monia_J 

Cantare i noft ri hoqor Sirene tarie, 
RimaHiani lenza Parche à voi le Gratie 
Con quella fctrufca, e gran famiglia-* 
Aonia_ji ; 

Così la Rf gia fobole latonra . 

V’ingrandifca * e v’ honori , e non mal 
ftratie__>, 

Ne come veggiam i’altre hor Ranche , • 
hor fati^L-» * ' •’* - * - 

Sia dèi voftro feruir Paula Helicònia 
Così fri noi concordi * arui munifici : v 

Volgiamo in aureo il fecol ferreo ér* 
ronico ^ **'* r 

Fruendo in pace augufta i dì pacifici , 

Ne‘ pabulo di -ghiande malinconico, : ; > 

Ma celebriamo fplendidi, e magnifici 
Lauro conuiuio o pipa re', e Platonico/ ; 
Mbrl. Sufficit, & battac volniffe pagaie 

Noupotuiffe intelligfcur quamuis ti- 
ceatur 

Iteviam modo vos alij intricata cà- 
terua, 

P Sfaccen Jatus ego in latta hac remanébo 

brigata^.. , 

Namqtie etiam non inuitatus Tpont^, kl 
, v libent?r 

Natura eft mea talis , ybi fic feda re- 
mango. 

SCE- 
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scena ottava; 

Caporale > Cieco d' Adria , c Merlino > 
UMàrtiale,Bernia>e Tetrarca • 

Cap. A L'altra , dille» va che perdei-* 
x\ Ialite-*, 

Piti che nò meritiamo hauremo honori, 
Le cerimonie ancor non fon finite ; 
Piouon le gratie, e fioccano i fauori. 
Ecco à la volta noftra fé ne viene 
Co la Tua lira il Cieco d’ Adria, fuori; 
Pigliate por sù’l capo , e su le fchiene 
Vna fonia de lodi» e de bugie 
Pcrch’à dirle non ion mene mai pene. 
Clic- Cigni interra celefti 
Ch’à l’aria il canto» al Cicl icioglicte 
il voto» 

Chiari fpirti cui Colo 
A le celefti fuore V 

L'iftefib biondo Dio 
In nodo eterno vnio 
Vergini alme» e canore 
Voi Febo vnà con quefti. 

Perche fia d'altri parti il fen fecondo» 

E per voi ricco (fogni preggio il Mòdo. 
Se fen quefti Rimenei 
Fra vaghe Mule » e Mutici poeti ,, 

Fra dolci Cigni > e lieti» 

I E candide Sirene . 

[ Nen più helj Cigno Gioue ; 

Fu a Leda in fen» ne altrouc» 

- Ne 


Q V IH T O. 1*1 
Ne in paragon già viene 
D’akri mortali, ò Dei , > 

O fpofa ad Himeneo con tante, e tali 
Vergini Biue, & immortai mortali . 

Non di Teti, ò Peleo ; 

L’aire nozze gii for fi altere, e beil4* 

Ne si grandi Tur qaelle 

In cui del grand* Alcide . w s 

Fece non più fdegnofa 

. Giunon la figlia fpofa , 

Ne in modo tal fi vide 
Euridice, & Orfeo, 

Ne Venere con Marre, $ con Vulcano* ’ 
e Ne con Lauinia 3 lemidee Troia io $ 
Come giorni fiora danno i . : 

Sance Veneree, cafri, e figgi Amanti 
In nodi di diaminti , 

Come pur quali auaiflte V;; 

Le Gratie co granari 
Sòn gl'aduorofi autori; 

Sì che à feruirle accinte 
Gratie, & Amor faranno. 

Anzi fian le Dee tutte, e i Dei più alteri 
Vezzofe Grafie, Amori luSnghieri . 

Già fur caduchi > e breui 
Gràltroi parti , già pria che Troia ar- 
dere, 

Forza fù che cadeffe ; 

11 grande Achilie io guerra » 

Anzi da imbelle telo j 
Jterii fù Alcide in Cielo > 

Morir fuoi figli in terra* > 

Di Venere fur lieui, , * ' 

O vergognofi i parti, e i S iloi albani 
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Giacquero tutti e ifucceffòr Renani » 
Ma bea di qu-fti fieno * 

Perpetui, eterni, & ammali i parti, 

E per le quattro parti 
Eamofi andran co padri 
Mòn mai dal tempo opprefi5 r 
&e vita hauran fol efu, 

O le fuperne Madri], - 
Ma con efsi non meno 
Chi lor fià grato,’ e ben che morti fono 
Vino Enea, vitto* ^Achille hor per lor 
dono; 

•Tu lieta intanto godi 

Gran madre Etraria de tuoi Cigni ,’c-j 
preidi 

tffcuefti,# maggiori attendi 
i ^arti^e germi felici 

Che’I mo crin,che’l tuo grembo 
<£iai ruggiadofo nembo 
[ Con fortunati aufpici, 

# Con maggior pregi, e lodi 
l>i Grecia, e Latio t’orneranno, e tinto, 
Che porterai tu de Poeti il vanto,. 

Ma che canto i-o. fi rocd 
Di eh i li dolce hà’i canto , e fi foaue 
i In materia fi graue . 

Di perfone fi altere ? 

Nuoue Mufe a le Mtlfe •*, y 

Cancin le gratie infufe, . 

Le voci lufinghiere - l, 

Di Cigni, e fard poco, 

Chifè,chi fece il nodo, chi legollo, 

Le Mufe canti,e i facri Cigni Apollo; 

Tu perdon chiedi, e feufa 

Di 
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Di ciflfch’audace canti, e cièche humile 
Non canti o rozza Mufa 
Vinto da la materia il noftro ftile, ; 
Taci, e tu rocalira 

•Quel che nò puoi càtar tacita ammira , 
M tR. Cancarego veftros etiam cantàbo 
Hvmengos, 

‘ EtlaVciueliofaciamepitalamiaverru, 

Vt dare guftum apetitumq. aguzzarti 
picantem 

Quam ruchetta fpofis melius poffim_> 
atq.fpofabus 

Vos guidardonem feruate ,& verfibas,: 
aures . 

© faporiti modo verficelli • 

O galantucci Saphici venite 
Qginque currentes pedibus politi® 
Quotue bi fognar. 

Currite, o tanqnam lepores lepore® 
Namq. cum Mufo faciunt Poeta? 
Nuptias grandes legramente (late 
Tempore lcgro. 

Non ne Parnafsi remiratis omnes <\ 

lucido® fontes, fluuiosq. claros x 
Latte manantes Helicona totum * 

Effe brodettum. ,V 

Arbores fronde® nemoris facraci a .. 

Melle,manna,& nettarea, rufada 
Dulce fudant, & zuccaro tritato * 

, Ningit ab alto. ; 

Tarn velut fruttu proprio decora p; i* 

$tat fegatelli onerata laurus, 

Bt fuis pendant reliquf grauit? 1 

, Mentirà fuperba . J 


Per- 
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rerfica,& ficus, pira, pruna^mala^ 
Bericocum, nocchia, pepo, cucamer» 
Miftaq. Autunno Primanera ficus 
Sponfa marito. 

Arbor eft omnis peregrina, &herba, 

II Ba!famam,Myrrha,& cafia,atq.amom8, 
2affaram,CaneUa.piper, garofum 
Conda mineftras. 

'Quid pigr$ tantum facitis quid ergo 
Otio fa? ì J ieridcs maneti s , 

* Su manus menate, menate dente s 
Caena propinquat. 

©e Manu cunftar cytharas leuto* 

©e tubas bucca,& zufulos leuate 
[ Occupet feruas,DoiYitnas, Seooras 
Monna Colina. 

Strubbio s Clio facito faputa 
- Tu rauigiolos Erato galante* , 

• Cinthia? Euterpe fimi les rotunda? 

Tu fice tortas. 

>1. Ile coeletti Vranie fr iteli a$, 

Tu graues Polimnia pone gnoccos 
Morbidas molbs fàcias Thalia 
Ordine frappas. 

Stende largas Melpomene hfagnas, 
VermicelUs Terficore futiles 
Idaccherones Calliope fuperbos ■<-. 

Mufa Reina . 

Vos DamffeIIa* > & fanmlaehuicftude» 
laura ciambellasqucq. uuptiales, 
Tuq..MarghcriraSibiliicana ottani 
Gambara cialdas. 

Ferte paftorcsdepideq.Nymph* . 
Cafeuai lunae,butirKm, rccottam. 

Nò» 
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Non rofó,& tlores,& odor fatollanc 
Corpora noftra. 

Nec sfaccendati,manibufq. retro 
Stecis hic o vos ahj Poetar , 

Sed veluc fabri facigate circum 
Fa&a cufìnar. 

Sis Coquus Dante?, Cala tu minifter» 
Bembe pifces Vene tiaBe frigge 
Tu fegatello? quoq. laureatos 
Voluc Petrarca. 

Fac & arroftura tu Ariofte gratuiti 
Taffe pafticctos cocito tnpucos. 

Tu focaraccium media culiita 
- Pene Fidenti. 

Quod marinatur teneas Marine * 

Fac bonam tu Bernia falfe falfant , 
Mcfcula fpumes Caporali? olla* 

Ore fcutellas . 

Ferro Sanazare bonam fxoritam , 

Tuq. iuncatam preme fide Pattar 
Nullus indignetur habere munus 
Duice laboris . 

Ne tamen poftrema priora fiant 
Mu/?c$, danr^chore^, carola; 

Non volenterum vacuo, & fonante 
Corpore fìunt . 

Iee cum feruis celeres padroni 
Caxeris retro politi? facendis , 
Vertite bue veftrum ftudium, nihilq. 
Siplacetobftet. 

Sic licebit poft epulas -parata? 

E polo inuitare Deos,Deafq. 

Quotq. concurrunt hemines libenter 

■ Ad cauolacciam. 

V Nuptiae 


* fo À'- ’ TV .^T' 

Mupt ix hinc vera? poterunt parere 
Si faeisfa&um Stefanum manebit, 
Macra nifitCarneualefca femper *4 

Fefta videtur . 

Ca p. Quelle fon dolci , e faife poefie 
* Da tirar l’huomo per la gola,eT nato, 

E fuegliar nuoue voglie, e fancafie, 

Difs'io pur bene,e non lo disfi a cafo , 
Che non ci mancaranno Epitalami, 

E chi ci corteggiaffe hoggi in Pania fo , 

Come cani, api, e mofche a fciami,a fciami 
Van buffoni, c Poeti a fefte, e nozze 
Séza ch’alcun Pinuiti/o che gli chiami. 

Mast. Quid nottem trahitis die cadente 
Hic fermonibus hifce, fabulifq. 

Vos Phoebus vocat,increpatq. feros, 
Quin ferus vocat, Uefperus, Venufq. 

Ad fomnos thalamos,N)cofq. molles, 
Nec non ad patcras pater Lia?us$ 
Eiahanc rumpite vosmoram Poeta?, 
Ergo vos bibite, vt bibere prata. 

Cap. Perche no manda Apollo 1? carrozza 
J’èflfo c’ha tanta furia hora ci alpe tra , » 
Che par che Tempre habbia le briglie 
mozze. 

Ma andar bifogna oue fi cena mfretta r 
Grida ogni legge contra i contumaci, •* 
E4’appetito ferue per trombetta, ; 

Si che non cogliaro perfica duraci 
Si che fratelli andiam/che farem poi 
Echiacchiare, e canzom,e balli, e baci. 

Ber. Ser Gio: de la Cafa fer Gioanm 
Che fai ne la mal hora che non vedi 
Come il tuo Galateo va fotco i piedi , 

rt n. . fila „ 
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B?E tu cfi v Aùtor se lei vi (lai per zanni» 
Non vedi il Caporal de i barbagianni 
Che fenza tor licenze, ne congèdi < 

' Volta le lpalle,e fenza dir che chiedi 
O à riuederci alme» di quàfetill’anni : 
Non sò in qual corte tal creanza dia y 
So che dir parevo t’ho ne le calcagna 
Chi te le volta cheto , e fen* vi via i 
Se ben giffe alla volta di Cuccagna 
Col mal tempo, e’1 malan cneDiogli 
dia ; 

Chi a Dio non dà, va al Diauol fi gai* 
dagna 

Cap. Bernia tu non fai male i latti tuoi. 
Perche non la fai tu quella licenza 
1 Maftro di cerimonie de miei buoi? 

PtT r a. Sù troncate cotefta differenza 
1 Dalla tu Caporale, e la dia teco 
Il Cieco d’Adria a noftra obedienza : 
Ma perche fenta oga’vn per fino a l’Echo 
Marnale, e Merlin nel voflro (idioma 
Datela ancor co’I Caporale, e’1 Cieco. 
Cap. Leuiamoci di grada quella Toma 
De la mia Laura voi la cura habbiate, 

E del mio bel giardino, e de le poma, 
C’hor hora sbrigarem quelle brigate 
D» Marciai pur via,Cieco,e Merlino, 
Ch’io gli darò in volgar i’vltime’andate 
Se non l'incenderan da voi in latino . 

' Licenza. 

Martiale, Cieco d’Adria, Merlino, e Capor 

Mart. Quid fpeéhtores pieno expedhre 
theacro? Vtr- 

f ^ 
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Verbera nutrì Vititis poft [dati verbali 
diri? 

Non leciti veniftis,non ibicis ergo 
il)jmiffi?verbi« mittitnus hifee quidem; 
Cedite , mi reliquum eft,offenii parcite— > 
necvos 

Vltio dele&et,neu faciatis idem. 
Defedi (i vo$ eftis, nos denique feffos 
Credite dicendo, non minus,imò magis, 
Vobìs fi placuere, placet qu$ geflìmus ipfì, 
Difplicet, &fimilidifplict|ifle modo: 
Imodo fpeétetor umen,auditorq. recede* 
Res aftaeft.aétusvltimus ifte fuit. 

Cx tc.d’ Ad. Vói ch'afcoltate a varie rime 
intenti, 

Già de le noftre Mufe il fuono»e 1 canto» 
£ lieti al riso, e lagninoli al pianto ^ . 
Accoinpagnafti in vn gratti.e gl’acceti; 
Se muti vdifte già nrftri concenti. 
Sciogliete bora il filentio , che fra tanto 
Noi taceremo, e dite voi pur quanto > 
Chiudon nei cupo fen t’afcoie menti* 

Ite liberi, e da la libertace 
Di dir, non di mal dir (olito abufo 
Sotto color di finca vexitate : 

Scufate voi grerror,ch’io ve gl’accufo* 
Lode non ne fperiam , che queft’etate 

Tace oue dee lodar per vitio,& vfo. 

Mbr. Ter cecidit , iacee excrema Careago 
caduta, . f . 

Binis cacciatj,non dum partite lieenna* 
ac duras ceu vos rolpi expe&acefa- 
fatas , 

Tertia ( aamq.douere eft ) qu*fo Iicen- 
tia baftet * Quam 


Q V IN to; Xl9 
Cai». Come fi grartan l’vno,e Palerò fpelfo 
©l’A/ìni , e fchiena a fchiena , e fianco, 
' a fianco 

Come colui c’hà mal vicino, almanco 
Procura di ben dirli da fé fteflo. 

Così diciam, così facciamo addio 
L’vne, e l’altro grattandoci noi anco 
Dando il vermiglio , il verde , il nero, 
o*l bianco 

Col pennel , co’i carbon , co’l foco , e*l 
geffo : 1 

M* fatti non faran noftre parole, 

Ma l’importanza è che ci Ila creduto. 
Pur fàcciam come l’Ofte anco far fuole. 
Beuianci il vini ch’dfer non può venduto, 
Ne’l gettiamo à chi’i getta , e non lo 
vuole , 

Ne à Signor Tordi foniam tal leuto. 


SCENA SETTIMA. 

Ennio Decano , Virgilio , Oratio, Oui* 
ui dio, Catullo, Martiale, Claudia - 
no,Seneca,BoetioPerfto,Gi<h- 
ucnaleMtrlinoyDcx • ■ 

" i nia t eTidcntio* ; l 

( * 

* v ; 1 ’j ‘ 

Enn. TNIfcite , num doccine me ratici- 
U narier anni, * 

Num verare dee experientia Vatibus 
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Pceniteat modo confilium fpreuiffe-» 
fenile , r 

Dixeram ah quoties Tufcos fimiles fòre 
vobis j 

Nam facile ex Mufarum amore egd per- 
» fpicitbam , # » 

Dixi tantum eis ne aduerfaremini > & 
ecce — y 

Cum venia vt Phoebus Mufas dedit hi- 
fce maritas, 

Maiorefq. inter nos inferioribus effe 
„ Plufquam enim virtus regum cognatio 
pollet 5 , , 

Verba capefsice iam (fero h*c veftroq. 
periclo, 

Difcite di&a fenum fapientum oracula 
ferri . , 

Mart. Qui coecam dixit , cogcus non ìlle 
putandus, 

T -fertunam, non virqui dedrt effe Deam j 
Stultitiam fiquidem virtuti aduerfa tuetur. 
Et peiora fuò ham .fouet illa finu , 
Regia necnon quae fiat prò ratione volutas 
Immeritis potius faepe feconda fauct: 
Sic animi faciunt Regum,& fortunajvideri 
Prudente s fatuos ftant vbi prò fatuis. 
Viro. Ha&ehus irmifi Tufci , exofìque_> 
Latini , 

Iurgia iam fileant odijs clamofa rel- 
ais 5 v; 

Sit dextras tetigiffe 3 animos ìunxiuO 
fitiflud 

Phoedus amicitiae, pacis pars, pignus 
amoris, 

Liuo- 
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liuorifq. noras obliaio deleac onincs 
Nuncaliud virtotiserit certamen ami- 

cisj 

Haud meminiffe decet poft pacem ver- 
bi furoris . 

Ovm. At nos qui fuimus nontantum_, 
femperamici 

Caufa fed ipforum farcina noftrafuic , 
Proemia quae tulimus, qiiarve expc&amus 
habenda, 

* Debita quae merces iure foluta venit ? 
Poenitet obiecifse alios fedeniq; contra, 

At no s tutari poenitet immemores. 
Catvi. Amor fuflfìciat rtcens potentum 
» Merces merx, pretium omne gratiofa? 

„ Sunt amiciti# potentiorum; 

Jtil donenc lioet, obfequi iuuabic » 

Vnde fpes maaeat tamen meeufue, 

At fi quis memor eroget, rogetque > 

NI magnus fuerit ftatim pigebit* 

Et effe officiofus , & fuifle 
Vrba nam valuerediuitum atque 
Plufquam fa< 5 la inopum valent,valebut. 
CtAvo. Attamen ènoftro riuos deducere 
fonte, 

Eloquijque, & qua loquicur modo Tu- 

fci a lingua? , 

Ingenue Latium agnofcuntq. coluntq, 
parentem , 

Nos decet ire igitur gratatum, & gau- 
di a verbis, 

Afsimulare nifi hatc fine pecore ver a. . 
fub imo , 

QuinVàtes laudare fimul iun<5lafque-4 

». Ca- 
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Camcenas, 

Et taedas celebrale facras,fan&ofqiUL» 

Hymen^os: 

Regisequum nempeob Regein curn__» 
Rege vercmur , 

Ipfam prò Domina edo Ai mulcere ca- 
tellara . • 

Hora. Defipit iilc Tane.» 

„ Qui Tuo non cum Domino fentit idem, 
& fatetur 

Non Socrati, & Platoni 

Giuicati profuit , & Regibus obftitifle ; 

Nec fapiens pntandus , 

Qui feritcótra ftimulà calce fiirés inani, 
Rex quod amat , fouetque, 

Subditus feruus foueat , quia vereatur 
omnis ; 

Imo» & honoret ipfe 
Quod colie Rex, quod Dominus feruat, 
herus veretur 
Hoc docet aula folers, 

Exiguntq. aeui hoc modo mores, domi* 
nantiumq. 

Miai. Eia, agite iraslafciate , afque odia 
ire malhoram-j 

Difcite cum Tufcìs bene concordare^» 
Latini , 

Et compagaones iam tandem eftote»» 
dauerura; 

Pergamus qusefo, Sponiis vt dona no* 
.uellis 

Carmina portemus , non paruum cuiq« 
regalum-» 

Quod ni! co Rat, nilquevalec graue-» 

Tpcn* 


4 
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fpendereaon eft, 

Nec careftiam faciamus de quoi abun- 
dat, , 

^Magnificemus, glprificemus > honori^ 
ficemus 

Ballones vento plenos sbalzemus ù 


altum-> i 

Aures grattemus dulce > vcgamusqau 
ftiualos. 

Bir. Già in corte, e fiiora la corteggiania 
£ fcminata, e tant’oltre s’auanra > 

Che’l non hauerla,è non haner creanza 
£ non vfarla 3 è detta villania . 
ficco qua de i Latin la compagnia 
Ch’à noi vien con la riggida ofleruiza 
fti quella lot toftegiancfca vfanza 
Ne le noli re allegrezze à far legriàj 
Stiamo vn poco à fcotir, ftiamo à vedere 
Dopò le brutte le belle parole» 

Dopò le brufche far le buone cere : 

Così tal volta il Giudice far fuole , 

Poiché può nulla co la corda hauere » 
Xo’I reo Rallegra» anzi ei la mancia-# - 
vuole-#. 

Emn. VtnimuSjòTufci vobis modo fao 
ila precatum, 

Latitijs lartatnri,8e virtutibus ormes. 

Et laudaturidicitum quodcttmque prò* 
tare eft , 

Sed proprie laude? iam cuique fuf 
reddantur . 


In Dantem, & Vraniam-# . 

O bene quam iun&i Vranie » Dancefqut-* 

N i fimul 
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fimul fune , 

Dantes quo primo Florétia fioruit olim. 
Orco qui penetrato arces fuperum pe- 
netrauit j 

- Pro fapia \[ranie coelefti, &fanguinc_j 
Diuum_j , 

Nomine coeleftis.animoqae & voec_>> 
operaque : - 

Vnanimes comunali ergo gaudete fru- 
endo - 

Dum fertis fublimem ideo in tana cel- 

/a a*/\1 «kM r%4 




Catullos in Petrarcam, & Thalìam. ' 


Cytherides tenerrima? ,& Cupidines 
Magiftra queis Minerua,mater eftVenus' 
Adufta corda) vulnerata peftora 
Suis vtrique fpiculis, & ignibus, 

Thalia mollis , & Petrarca vinciunt 
Tenacibus,perennibufq. vinculis, 

Fruiq. nuptijs , poti ri amoribus , 

Et omne quod iuuat llcefq. amantibus 
Sinunt vt. vllus haud Zìe bic beaeior;. 
Ateiuditi ab his ferire, &vrere, 
Amancium fimul cor,& legentinm 
Vel vfque veftra , vofq. amare cogitis 
, Petrarca comis, & Thalia comica 
Thalia femper, & Petrarca amabiles . 
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Io ir. In Bembum, & Terficorem . 

Cai tu iungeris, & tibi 
Qu$ nam iongitur è nouem 
' P-hoebi, Bcmbe fororibus? 

Virgo Terficore mouens » ^ v > 

Si ple&rum moueat fuum 
Affe&us animos firiu ? 

Bellus dulcis hymen amor 
E facro'ante alias choro 
Polle c Ter (icore lyra , 

Qua verum didicit fonum * 

Amphion duce, & Orpheus : 

Etrufci eloquij eluquens 
Dux, & Do&or # & auttoreft 
Pratceptor gemino ftylo 
- Bembus], Carmine fcilicet 
Et vocum pede libero 2 
Fecit, quzfacienda dat » 

Scripfit, dixit vtroque ita Vt 
AEquaret Patria exteris , 

Nec non noftra domefticis : 
Scripturum hinc bene fe (ciac 
Quifquis fcribere vult bene 
Bembi regula fi monet , 

Mentem Terficore mouet . 

Ss nec. In Cafam, & Polimniam . 

Vos fimpliccs mores, amoresq. faciles 
Duxere» traxere ad iugum , 

Quod corde non ceruice trahitis,& leue, 
Non graue,& amatum,autafpexumeft 
Polloni a Cafam-digniorem non colit, 
Nec boTpitem Cafa recipit» 

Nec vinculis miramur inter vos capi 

N 4 Artis 
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Artis pi ri bus, & mutuis . 
Nàq.omniwjanimis vedrà laquei , & reeia 
Sunt verbi, mores a&aque i 
Orberà ergo veftris moribus componete 
Probi, diferti, caudidi , . 

Ovid. In Clio, & Areoftum . 

Ojfine iam paribus par, qaod fori ionie- 
* rat ante—» 

Mox Amor , & Venus, hiac pronuba-* 
Tuno, & hymenj 

Qiiifl p; o Hyrìien^o, proq. Cupidine Phoe* 
bus,& ipfa " v . . 

Sola Minerai Tuie, tano,Vemisq. urnul/ 
Nec Cli d nule iuncli Areofto candi- 
da vati , 

Alter nam arte gerit, altera gefta canitj 
Inuenit hic noua, at haec inuenta, vetufta- 
que tradit, 

Fiftì quoque vt maneant,faftaque ne— i 
pereanc, . . . 

Suggerir hiftorias ille huic, htc vnde pofr 
ma 

Condit,& intexat falfa,fed apta locis, 
Suggerit arma Daces, Venerea vt mifceat 
armis s 

Et iucunda Ducu,& bellica fa&a ferat: 
crgite,&£ternos orbi fimul edite partus. 
Quo iuuec,& placeat fabula^ hiftoria* 

• / 

Viro. In Taffuna , & Calliope» . 

* .x /• 

Craios Antonia eft olia «irata nugiftro* 

. Ipfe 
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Ipfc ego Meonidcm Maro , Tufcia de- 
inde Latinos, 

Sed Tufcos modo mirantur Graiique^j 
' Latini que 

Omnes queis fonò** facile accetterei 
Camoena: . 

At cui precipue Mufanmi maxima ma- 
tta ed 

Calliope Regina chori inter prinuu» 
forores , 

Tafsius hic Vatum decus, hic cft ille^ 
virenti 

Per/imili cinttus lauro, fimiliq. cothurnò, 
Grandifonaq. tuba, & mihi voce finii- 
limusipfa, 

Praelia qui ceciiiit , duriq. borrenti^ 
Martis 

Arma virumq. pium Solimas qui vittor 
ab hofte \ 

Eripuit, fceptrumq. Afte, Regnumque 
recepit : 

Aft vnà modo Calliope tonat ore ve* 
rendo , 

Heroafq canens,heroica carmina madac 
Pcttoribus hominum, &libri&m anfora 
per omnc* 

Téporis aetatcs,atque aeui f$cla perénii, 

CiavD. In Euterpem,& Guarinum. 

Pulchra Amarilliserat, nec non pulcber- 
rima Phyllis , 

Pnlcher crac Coridoa , pulcher Alexis 
«rat; r 

K s > Ku Ila 
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Nulla tamen fido digoa hoc p ì fiore furflfet 
Nympha tuqjhuic Mufac Pattar amàfue 

foret > . 

Euterpen Mirtillus amat,Mirtillus amores 
Et Mufam lolus conci nit ipfe i'uanL_tf ’ 
Diligit Euterpe Mirtillum , &: tempora__» 
" myreo 

Paftori propria cingit amata manu, 

Per vos iam fyluae funcr Rege , & Confale 
dignx 

• Per vòs no gracilis fit gracilis calamus. 


Horat. In Prato, & Sanazarum. 

Oqui flexibili fiftere fittola * - 
Fecifti iam Arerhuf^ liquidare fugam 
Sirenefque canoras 
Mutas Sicanio in mari. * * 

O qui cum Tybéri fiftere Mmcium 
Fecifti tenui Titire arundinc. 

Et torpore filerei 
Cygnos cum fluuijs fuos. 

Cur non fuauiculos > & teneros' magis 
Sinceri ceciniftis lepidi fs imi 
Cantusvna, & amores. 

Quos cum Partenope edid't . 

Ah vefter nimiumnunc gracilis foret 

Nec par materia propoli ' x flylus 
Quam fylaae tamen omnes 
Fontes, antraque concinunt . 

Multo nunc mage quod iu .ifta Erato huic 
crit, 

Quae cantu iuuat, & mulcet amoriouss , 
V^s faltem inde eaoete 
Mutas ne faciaar qaegue . \‘ 


i ■ . 
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Syluanos faciuut ecce, & Oreades 
Ad dulcem facuas currere tibiam , 
Arcuai ponere Nyriiphas 
Faunos recia linquere . 

Sirenum facient more fuis modis 
Mutos Sicanios» & Latios Choros, 

. Ducentque inde triumphum 
Sacram cin&ì hederis comam . 

Pers. In Fidencium, & Melpomenem , 
Nulla fides vulgo , coeco ne crede co- 
lorem-i 

Iudicio heu quoties,& quot perduntur 

inani ? 

En cibi grammacali flocci quos plebi 

facit omnis) 

Quos ignari fubfannant , puerique pe- 
tulci, 

'Nugarum , atque nucum ludique huiii- 
fce Magiftri $ 

Melpomene en grauis,& grauiori prae- 
dica (enfu 

Dignata eft modo grammacicum fibi 
iungere doftum , 

Qui Phoebo carus , Mufifque interpre$ 
a m iris 

Exigat aeternum fidus Fidencius aeuum. 
Vos inter bene vos noti ergo fruami- 
ni , & ilio 

~ Quem pauci norunt gaudete ftatu inque 
vicem vos 

Vili ne inuideatis,& inuideaturab vllo 
Stramina iumentis, fuibufque relinqui- 
te glandcs . 

* N 6 In 
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Ivvih. la Margarieam Sarocchiam, 8c 
Buccaccium . 

Q mores mores, ò (acclum farcula damnas 
' Prifcaq. praeponens pratfentibus omnia 
femper t 

Maiores laudar , roinuat qua laude mi- 
N nores , 

Laudatur Maro , ne Maro quis tamen_j 
effe putetur 

laudatur Sapho , laudatur dotta Co- 
rinna_» 

* Altera ne tanti dignetur hònore cothurni: 

At mihi , cuiushabent femper pratcor- 
dia verum « 

Nec verum illecebrfs, |«t fupplicio or» 
filebunt 

Me vel Anaxarchi fi tunderet ipfe Ty* 
rannus 

Mentiti quamuis Cleopatra, Venufque 
iuberent, 

Maiori en tibi Margherita Barocchi*** 
vcrfii 

Aufa tubam trattare Camilla poetica.» 
grandetti 

laude pari nonj fertur adirne maiores 
ferenda__, , 

At nouit iunxitq libi Buccacchis iftam» 

Vt refèrant iuntti modo cum Nafone 
Corinnana , 

Lingu$ is prxceptor metri proffqu*» 
magifter 

Ve bene fìt dixiffe quod vfquum dixe- 
rit ipfe 

Vincite voa ergo iua&is vùtutibqs om- 
at at» 1 Quod 
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Quod tanto» ne qùicquaai audet fiifca- 
rc nitores » 

Inuidiam fuperabic enira mox gloria-» 

' / crefcens , 

* Ncc vos poftericas merito frati dabit ho- 
nore 

Sera licer, nil qu* tranfuerfis confpicic 
hirquis , 

Nec quorum liutr non fparfit corda-* 
veneno , 

Nam Satyrx vitijs aerea , prxconia-» 
namque 

Debita virtuti quodcumqtie crahentur 
in xuum » 

Imo vbi prò mericis tradentur premia 
pianto i 

Ignauus , toruufque premetur lande-a 
honorum. 

Ma ut. In Bemiant; & Gamberam . 

Ne inuideas Muffa , Muffa eft Bernia di- 

gnas 

Mufas omnia habec Gambara puichra-» 
ftylu». 

Et bellum, & falfiira quo fcribic Bernia-» 
carmen, 

Vel mordendo iuoatjfaiuiusimò fapirr 

Nam fama eft ficus , qua? dolcior effe-# 
videtur, 

Dulce ma$is vinum fi quoque morde C 
cric * 

Gambera fft lèpidi potius fedire mariti. 

Quam reuoces Cilfos , fi Tapi» ip fa mo- 
do*» ln 


/ 


Sol 


ATTO 


Meri. In Caporalem, & Lauram Ter- 
rari nani . 

Da capite, ò Caporalis cantaride poetis 

Maxima qui fariis correipondentibus 
imples 

Caefaris , &' Caporali? duo nomin a » 
grandis , 

Debita fola tamen mancabac Laurus 
advnguem 

Cumcia prò complemento ti bi com- 
modi laururn 

Laura fpofaca tulit , frontique aptauic 
atornum 

Insidia vnde aliquis rabiauit namque 

patronus 

Laururn Phoebus amat , fruiturque co- 
lore , & odore , y 

Laura i'uum fecit fauium pazziare Pe- 
ti arcarci 

Laurea Carfaribus femper datur atque 
Poetisj 

Ergo poetate , & vobis vos redditi» 
honorem, 

Atque poemoruxn numeroj&m duciti 
raz2am , 

Cum quibus eueniat tandem fequitare 
, dere tu m 

Ceu Capitaneis,& Caporalibus ipffs , 

Quem de fumofisnimium, nimiumque 
fuperb s 

Pompofum menatis i alcuna, amp’um- 
que tuumphum, 

Quo 
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Quorum finito cquale appiccate tro- 
pheum . 

Fiden. Poiché prodighi , c Tema parli- 
monia_» 

Cantate inoltri honor Sirene Latie, 

RimaJiam fenza Parche à voi le Gratie 

Con quella £trufca,e gran famiglia^ # 
AonÌ2L_i> 

Cosi la Regia fobole I atonia 

V’ingrandilca , e v* honori , e non mai 
ftratie » , 

Ne come veggiam l’altre hor Ranche , 
hor fati« > 

Sia del voftro feruir l’aula Heliconia . 

Così fra noi concordi > ami munifici 

Volgiamo in aureo il fecol ferreo er- 
ronico 

Fruendo in pace augufta i dì pacifici > 

Ne pabulo di ghiande malinconico, 

Ma celebriamo fplendidi, e magnifici . 

Lauto conuiuio opinare, e Platonico. 

Mbrl. S ufficit, &baltat voluiflfe pagare 
Poeti s , 

Non pctaiffe intelligitur quamuis ta- 
ceatur 

Iteviam modo vos ali j intricata ca- 
terua , 

' Sfaccen datus ego in beta hac remanebo 
brigata— . 

Namque etiam non inuitatus fponte_* 
libenter 

Na*ura eft meatalis , yl>i fic re-, 
mango. ' . .. .. . - 





scena ottava: 


Caporale 9 Cieco d* Adria , tJMerlino* 
<JWartiale,BeTnia>e Tetrarca . 

Caf. A L'altra > diffe, vn che perde*-» 

£\ Ialite, 

Piu che nò meritiamo hauremo h onori. 
Le cerimonie ancor non fon finite; 
piouon le gratie, e fioccano i fauori , 
Ecco a la volta noftrafe ne viene 
Co la fua lira il Cieco d’Adria, fuori; 
Pigliate pur sù*l capo , e sù le fchiene 
% Vna foma de lodi, e de bugie 

Perch’à diriè non ion mefie mai pene. 
Ciac. Cigni interra ceiefti 
Ch a l’aria il canto, alCiel feiogiiete 
il volo, 

Chiari fpirti cui folo 
A le ceiefti fuore 
l’ifteffo biondo Dio 
In nodo eterno vnìo 
Vergini alme, e canore 
Voi Febo vnì con quefti . 

Perche fia d'altri parti il fen fecondo, 

£ per voi ricco d’ogni preggto il Mòdo. 
te fon quefti Himenei 

Fra vaghe Mule , e Mufici poeti , 

Fra dolci Cigni, e lieti, 

L E candide Sirene 
f Hen più belj Cigno Gioue 
Fu a Leda in fcn, nc altroue, 

^ . Ne 
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Ne in paragon gii viene 
D’altri mortali* ò Dei , 

O fpofa ad Himeneo con tante, e tali 
Vergini E>iue, & immortai mortali . 

Non di Teti, òPeleo 

L’aire nozze gii fur fi altere, e bello. 
Ne si grandifur quelle 
In cui del grand’ Alcide 
Fece non più fdegnofa 
Giunon la figlia fpofa* 

Ne in modo tal fi vide 
Euridice, & Orfeo, 

NeVenere con M arte, ò con Vulcano* 
Ne con Lauima il Semidei 1 10 ; 

Come giunti hora Hanno 
Sante Veneri, e calle, e fàggi Am ire* 
In nodi di diamanti , 

Come pur quali suui lice 
LeGratiecogVamori 
Son gramorofi autori 3 
Sì che à ferttirle accinte 
Gratie, & Amor faranno, 

Anzi- fi an le Dee tutte 5 e i Dei più alteri 
Vezzòfe Grafie, Amori lufinghieri . 

Già far caduchi , e breui 
Gl’altraì parti , già pria che Troia ar- 
dette t 

Forza fù che cadeflfe j< 

Il grande Achille in guerra » 

Anzi da imbelle telo $ ; > r ? 

Steril fù Alcide in Cielo , 

Morir fuoi figli in terra. 

Di Venere fur lieui, 

Overgognofii parti, c i Silui albani 
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Gì acquerò tutti e i fucceffor Renani . 
Ala bea di qu ftj fieno 
Perpetui, eterni, & intonali i parti, 

B per le quattro parti 
Famofi andran co padri 
Non mai dal tempo opprefli, 

1 Ne vita hauran fol efl I, - 

O le fuperne Madri], 

Macon efsi non meno 
Chi lor fià grato,'e ben che morti fono 
Vino Enea, vino ‘^Achille hor per lor 
dono* 

Tu lieta intanto godi 
Gran madre Etruria de tuoi Cigni , cji 
prendi 

■Quelli, e maggi ori attendi 
FartLe germi felici k 

Chc’l tuo crin,che’l tuo grembo 
Qial ruggiadofo nembo 
[ Con fortunati aufpici, . 

' Con maggior pregi, e lodi 

Di Greci a, e Latfo t’orneranno, e tinto, 
Che porterai tu de Poèti il vanto.. 

Ada che canto io firoco 
Di chi fi dolce hà’l canto , e fi foaue 
la materia fi graue w 
Di per/one fi altere > 

Nuoue Mufe ale Mufe •* 

Cantin le gratie iofufe, 

Le voci lufinghiere ' i 

Di Cigni, e farà poco, 

Chi fè,chi fece il nodo, chi legollo, 

Le Mufe canti, e i lacri Cigni Apollo* 

Tu perdorvchiedije fcula 

Di 
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Di ciò ch'audace canti, e ciò che humile 
Non canti o rozza Mula 
Vinto da la gnateria il noflro flile , 
Taci,etu rocalira 

Quel che nó puoi catar tacita ammira . 
WtR. Cancarego veflros etiam cantabo 
Hvmenf os> 

Et lai'ciuello faciam epitalamia verfu, 
Vt dare guftum apetitumq. aguzzare J 
picantem 

Quam ruchetta fpofis melius poffinu-» 
atq.fpofabus 

Vos guidardonem feruate , & verfibusi 
aures . 

© faporiti modo verficelli 
O galantucci Saphici venite 
Qyinque currentes pedibus politi^ ì 
* Quotue bi fognar. 

Currite, o tanquamlepores lepore® 
Namq. cum Mufa facmnt Poeta»' 
Nuptias grandes legramenteftatè 
Tempore legro. 

Non ne Parnafsi remiratisomne® 
Lucidosfontes, fluuiosq. claros 
Latte manantes Helicona totum * 

Effe brodetcum. 

Arbores frondes nemoris facratr 
Mel!e,manna,& nettarea, rufad a 
Dulce fudarit, & zuccaro tritato 
Ningitab alto. 

Tarn velut fruttu proprio decora 
Stat fegatcllis onerata lauro*;, 

Et fuis pendent reliqu^ grauit£ t 

Monftra fuperba . / 

Per- 
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Pei fica, & ficus, pira, pruni ,mala, 
Bericocum, nocchia, pepo, cucnmer, 
Miflaq. Autumno Prima^ra ficut 
Sponfa marito. 

Arbor eft omnis peregrina, & herba, 

L Balfam«m,Myrrha,& cafia,afq.amomfi, 
Zaffaram,Canella 3 piper, garofum 
Concia mineftras. 

Quid pigr? tantum facitis quid ergo 
Qtiofae Pierides manetis , 

Su manus menate, menate dentea 
Cana propinquat* 

De «anu cunft* cyenaras .leutoe 
De tnbas bucce, & zufolo* leuate 
t Occupct feruas,Domina$, Seuoras 
Monna Colina. 

Strnflfblos Clio facito faputa 
r Tu ranigiclos Erato galante* , 

Cinthtat Euterpe firniks rotund* 

Tu face torca*. 

bielle coelefti Vranie fritellas. 

Tu graues Polimnia pone gnocco* 
Morbida* molli* fàcias Thalia 
Ordine frappa*. 

Stende larga* Melpomene l*ftgna*t 

Vermicello* Terficore futile* » 

Maccherone* Calliope fuperbos 
Mufa Reina . 

Vos Damifell*,& famulz huic ftudete 
Laura ciambella* qucq. nuptjales, 

Tuq. Margherita Sibillicam offam 
Gambara cialda*. 

Ferte paftores.lepideq.Nymph» 

Cafeum lun*,butiram, recoctam» 

NOI 

*“ * , j • , * * n 
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Non rofe,& tlores,& odor fatollanc 
Còrpora noltra. 

Nec sfaccendatila nibufq. retro 
Jtetis hic o ros ali; Poetar*, 

Sed velut fabri fatigate circuir» 

FafU culinar. 

Si s Coquus Dantes,Cafa tu minifter, 
Bembepifces Venetiane frigge 
Tu fegatellosquoq. laureacos 
Volue Petrarca. 

Fac & arroftura tu Ariofte gratuiti 
Taffe pafticcios cocito triputos. 

Tu focaraccium media culina 
Pone Fidenti. 

Quod marinatur teneas Marine , 

Fac bonam tu Bernia faife falfam , 
Mtfcula fpumes Caporalis ollas 
Ore fcutellas . 

Ferto Sanazare bonam fioritam , 

Tuq. iuncatam preme fide Paftot 
Nullus indignetur habere munus 
Duice laboris . 

Ne tamen poftrema priora fiant 
danr£,chore$, carolar 
Non Yolenterum vacuo, & fonante 
Corpore fiunt . 

Ice cum feruis celerps padroni 
Carteris retro po/itis facendis , 
Vertite huc veftrum fludium, nihilq. 
Si placet obftec. 

Sic licebit poli epulas parata* 

E polo inuitare Deos,Deafq. 

Quotq. coccurrunt homincs libenter 
Ad cauolacciam. 

Nuptiae 
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Nuoti* hinc ver* poteront parete 
Si fatisfadum Stefanum mànebic , 
Macra nifitCarneualefca femper 
Fella videtur. 

Ca p. Quelle fon dolci , e falfe poefie 
Da tirar l’huomo per la gola,e’l nafo, 

E fuegliar nuoue voglie, e fantafie, 
Difs’io pur bene, e non lo disfi a calo , 

Che non ci mancaranno Epitalami, 

E chi ci corteggiane hoggi io Parnafo , 
Come cani,apì,emoiche a fciami,a feiami 
Van buffoni^ Poeti a fefte, e nozze 
Séza ch’aicun Pinuiti,'o che gli chiami. 
Mabt. Quid nodem trahitis die cadente 
Hic fermo nibushifce,;fabulifq. 
VosPhoebustocat,increpatq. feros, " 
Quin ferus vocat, Hefperus, Venti fq. . 
Ad fomnos chalamos,iocofq. molles, 
Nec non ad pateras pater Liarus; 

Fia hanc rumpite vos moram Pfótg , 
Ergo vos bibite, vt bibere prata. 

Cap. Perche nò manda Apollo le carrozza 
S’cfio c*ha tanta furia hora ci alpe tta , 
Che par che fempre habbia le briglie 

mozze, . 

Ma andar bifogna oue fi cena mfretta 
Grida ogni legge concra i contumaci* 
^appetito ierue per trombetta. 

Si che non cogliam perfica duraci 
Si che fratelli andiam, che hrem poi 
Echiacchiare, e canzoni, e balli, e baci. 
Ber. Ser Gio: de.la Cafa fer Gioanm 
Che fai ne la mal hora che non vedi 

Come il tuo Galateo va fotto i piedi * 

E tu 
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PE tu eh* Autor se Tei vi ftai per tanni# 
Non vedi il Caporal de i barbagianni 
Che Tenta tor licenze,n« congedi 
Volta le f palle, e fenza dir che chiedi 
O à riuederci almen di qui mill'anni : 
Non $ò in qual corte. tal creanza ifa , 

So che dir pare, io t’ho ne le calcagna 
Chi te le volta cheto , e fen* vi via » 

Se ben giflfe alla volta di Cuccagna 
Col mal tempo» e’1 malan che Dio gli 
dia 

Chi a Dio non dà» va al Diauol fi gua- 
dagna 

Cap. Bernia tu non fai male i fatti tuoi, 
Perche non la fai tu quella licenza 
Maftro di cerimonie de miei buoi? 
PtT*A.Sù troncate cotefta differenza 
Dalla tu Caporale, e la-dia teco 
Il Cieco d’Adria anoftra obedienz* 
Ma perche Tenta oga'vn per fino a l’Echo 
Marnale, e Merlin nel voflro Sidioma 
Datela ancor co’l Caporale, e’1 Cieco, 
Cap. Leniamoci di grada quefta Toma 
De la mia Laura voi la cura habbiate» 

E del mio bel giardino, e de le poma» 
C’hor hora sbrigarenTquefte brigate 
Dì Marnai pur via, Cieco, e Merlino, 
Ch’io gli darò in volgar l’vltime^andate 
Se non Tintenderan da voi in latino . 

Licenza . 

Marti ale, Cieco d f Ad ria, Merlino, e Capor 

« 

Mart. Quid Tpeéhcores pieno expe&ate 
. theatro ? Ver- 


Ut ATTO 

Verbera num vultis pod [data verba_» 

dari? 

Non accici veniftis,non ibitis ergo 
Djmiffi? verbi* mittimus hifce quidem ; 
Cedite , nil reliquum eft,oftenfi partite^» 
- nec vos 

V lcio deleflet,neu faciatis idem . 
Defedi fi vos eftis, nos denique feffos 
Credite dicendo,non minus,imò magis, 
Vobis fi placuere,placet qu$ geffimus ip fi, 
Difplicet, & fimili difplicuifTe modo: 
Imodo fpeftator tanaen,auditorq. recede, 
Res affa eft>aéìus vici mus ifte fait. 
CiEc.d’Ao. Voi ch'afcolcate a varie rime 
intenti. 

Già de le noftre Mufe il fuono>eT canto, 
E lieti al riso, e lagninoli al pianto 
Accompagnafti in vn gl’attùe glacccti: 
Se muti vdifte già noftri concenti. 
Sciogliete horail filentio , che fra tanto 
Noi taceremo, e dite voi pur guanto 
Chiudon nel cupo fen Tafcole mentii 
Ite liberi,e fia la bbertate 
Di dir, non di mal dir folito abufo 
risotto color di finca volitate : 

Scufate voi gi’error, ch’io ve gl’accufo , 
Lode non ne fperiam , che queft’etate 
Tace oue dee lodar per vitio,& vfo. 
Mer. Ter cecidit , iacee extrema Cartago 
caduta , 

Binis cacciati, non dum partite licenxi$ s 
Ac duras ceu vos roipi expeflate fa- 
fata s , 

Tertia ( namq.douerc eft ) quaefo licen- 
tiabaftet, - Quam 
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Quam mihi fèd fruftra non bifognare 
puraram , 

Ite bonhoram fi vulcis, dicebo mal hora» 
Vos coticones, non ego malcriatus ha* 
b<bor , 

Surgite poltroni, inq. pedes rizzamini , 
& omnes 

Ite in bordellum fàcieris dicere tandé , 
Atque afinum , & cum alino e manibus 
fcappare cauezzam 

Eia,agite sfrattate fbias^bertina canaia. 
Piaudite finita eft commedia piaudite 
cun&i » 

Hinc fate chiaflum fchiamazzum , ftre- 
pitum, atque fracaflum >>< * 

Li bertas omnis datur omnibus > atque 
poteftas 

Voci ferate,cachinnate,fifchiate 3 crepate. 
Cap. O zoppi o Tordi , fe non zoppi fete 
Ancora più pi ù ne volete ancora , 
N’naurete forfè più che non volete 
Pur ha qualche raggiob quefta dimora 
Son le licenze a ftil di Cortegiano 
Nouantanoue fenza và in mal horas 
Questa hor vi dò co l’vna , e l’altra mano 
O pigliateuijO dateci licenza;* 

Ne fate come'l can dell’Hortolanó 
Ma pur vi fcufo ancora, e ci hò partenza» 
Che 1 ’altre fur latine ed’eleganti , 
E’d’ignoranti iethpre è gran Temenza, 
Hor io là darò a dotti, & ignoranti, 
fi la dirò in volgare, e più ch’in profi 
Senza chiamarci interpetri,o pedanti: 
Finita è questa, o Dio quest'amoroTa, 

O O Co- 


*T4 ATT O 
O Comedia.o Tragedia, io non sò dire 
Basta dir ch’è finita questa cofa : 

Si che per forza vi bifogna gire. 

Noi partirei*! fe voi non vi partite 9 
Perche vna volta al fin s*ha da finire 
Io non v’inuito à le nozze bandite 
Perche la madre lelena non vuole. 

Che nel licentiar più alcun sinuite» 
Non afpettate più che leuiil Sole , 

Che vi ringratiamo>o che facciamo 
Cem'altri Ciarlatali belle parole, 
•S’vdictiza voi , noi dato gusto habbiamo , 
Tal che fe afta da farringratiamento 
R ingranati noi effer vogliamo : 

• Dirò fe dice alcun, questo io non Tento 
Ne men noi Tema pagarne tenuti 
Siamo a dar gusto Tenia pagamento: 
la via pigliate intanto onde venuti 
Voi fete, e perdonatemi fe audace 
Son io, perche bifogna che la fpuci. 
Vomitatela pur fe non vi piace , , 

O fe vi place pur d’haqerla vditi, 
Andate hor che vi dico, andate in pace 
Non ce n’c più leccateci le dùa . 

I L FINE. 
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Corrcttioni , 
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9 $ fenfo hà 

e dallo à 


pianta 

ta 

*7 

13 voluercs 

volucres • 

*8 

If cuius 

cui 

47 

3 Ne l vedi 

Non vidi 

49 

18 eterna in- 

edema , c inter- r 


terna 

na 

73 

3 e nò d’amare 

e non d’amaro 

7 T 

3 pender 

pender 

7 ^ 

3 fubfannanno 

lubfannando 

8o 

4 mancò i fatti 

man’ co* 1 fatti 

8o 

if coro altero 

choro alterno 

8 1 

6 i ceppi ài cor 

i ceppi hà’l cor . 

«3 

1 non offri 

non offri 

«3 

16 fiiggiria 

foggi ri an 

«4 

1 2 che rae i 

che mei 

8T 

io ringtatia 

ringrada 

8f 

21 lorlertere 

lor lettre 

8T 

13 ò d’ai noc- 

ed* al nocchie- 


chiero 

ro . 

86 

f intrefea 

in trefea 

86 

6 cerimania 

cerimonia 

89 

90 

1 6 sépre allato , 
10 Piu lo mio 

Tempre à lato 
Più lo mi 

9* 

if fi ch’oggi 

fi ch'ogni pog- 

101 

poggio 
1 Dal frefco 

gio 

M ddo ** 


al caldo 

caldo 

lai 

7 Cicnis 

Cygnis 
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i»4 30 tepeDij 
124 vie. tedia tantum 
li 7 pr. plurioa 
137 20 ir, man 
i?7 io labbiam 
173 vlt. occipitio 
184 27 Nota omni- 
bus fatentur 
omnes faci- 
nora 

184 16 locuserit 
202 io che dorme 
263 20 Amonides 

267 4 fan 

2 69 1 6 fametà 
271 16 Himinei 

>74 19 gemme 
296 7 caudidi 

305 6 bello 


Sarpe Dei 
tedia tameu 
plurima 
in Van 
babbi am 
occipiti 

Nota fàcinora^» 
fantentur om- 
nes omni- 
bus 

erit locos 
che dorma 
Aonides 
fam 
la metà 
Himenei 
gemme 
candidi 
belle 
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Dell’attioni principali contenute* 
neirOpera* . 

•** ' * ■*— * ■ ii } '' il 4 *1 ' * x.I é . - 

11 primo numero ftgnifica sAxtofò Inter- 
medio » il fecondo 'leena, , il 
ter^o Facciate • 


A T>one Poema del Marini 
. lodato dal Goffredo, , 
e dal Furiofo . 

Africa Poema del Petrarca.* 
viene in conte fa col Can- 
zoniere dell’ifteflb. 

Aminta del Taflo contrada^ 
col p ador fido » e con_» 
l’Arcadia^ . 

Apollo Principe di Parnafoii 

O 3 


T A V O.L A, 
lamenta delle Mufe»ede 
Poeti. 4**» 

Dà vdienza» e moftra placar- 
li . 4*7* 109 

Si leggere diuerfi compo- 
nimenti de* Poeti, che lo 
pregano, c fi feufano. 4*8. *17 

' Coniente al Maritaggio delle 
Mule, 8c adegua à gli Spoii 
la dote. *61 

Perdona al Marino, e lo loda. 5 . f. a7* 
Arcadia del Jjanàzaro conten- 
de con TAminta» e'1 Paftor 
fido . *• *9 . 

Argo Prigioniero porta 
compofìtioni de Poeti àd 
Apollo. 4*8». 1X1 

Raccontale rentenze date 
contro i Poeti, e le Mufe. J»a% *!• 

Ariodo, Vedi Lodoutco Ario- 
fto. 

B 

. > * 

Battift ; Guarino difeorre col 
TaflTo. , ' ut. i 

Si lamenta Polo. 1 . a. 4 

• Loda la Tua Mufa . a 7 11 

Contende col Sanazaro per 
lafuaMufa, 1 , 8 . 60 

» Commenda Parnafo.e fi duo 
le del Tuo amore, e fi ac 
corda co lBérnia . * J.i. 81 

^ Sirifolue di fcriuere . 3 . 3 ; 

Scriue in lode d'Euterpe . 3 • d. * 08 

- '.V Si 


TAVOLA. 

Si frappone tra’l Taflo» c 
TAriofto . 3.10. 14^ 

" V da la vita paftorale. 4. 8. 224 
Inulta à cantar gl’ altri % c 
loda la fua Euterpe. j. 6. 276 
E lodato da Claudiano. (.7. 297 

Batto Spione commenda il fuo 
minierò, & accula i de- 
linquenti . 4.2. 1 6f 

Azoica il Marini. 5 3. 254 

Boetio ragiona con Apollo. 4.1. 161 

Loda il Bembo, e Ter (icore. 6. 7. 297 
Berma, Vedi Francesco Ber- ■ 

nùu* 

C 

Calliope inuita l'altre Mufc i 

canrace__>* 3. (< 91 

■ Loda il Cigno e la rofa. 3.?. 92 

' Lege le lodi deli* Anodo, e 

del Taflb. 3.6. 99 

Loda il T* (Io. s. 6. 28 6' 

E lodata da Virgilio . f. 7. ? 296 

Cantici di Fidentio in perfona 

d’vno fcolar^j. 4. .137 

Cantoniere del Petrarca effal- 
ta (e fteffo, contende con 
l’Africa. I 28 

Capitolo della Corte del Ca- 
porale fchemifce i Poe- 
mi, & i Poeti più graui. 1. .31 

Cafteluetro fa prigioni l’ Ano- 
do, e ’1 Tiffo . 3. io. *148 

Fà prigione il Bernia. 4. ** i$& 

Catullo di [corre in fauor di 

O 4 Fóe* 


TAVOLA. 
Poeti prigioni* 

Scrrue in difefa loro. 

» Perfuade la pace , e l'ami- 
citia > e loda il Petrarca, 
e Thalia . 

Celare Caporale ragiona fa- 
cetamente con pAriofto. 

Scherza con Laura Tena- 
ci na. 

Difluade il contrailo all* A- 
; , riodo, vi Ili prefeote , e 
e poi fogge. 

Si ri folue d'aiutare i pri- 
gioni, e và al Gomma- 
tore di Parnafo. 

Cerca Auuocaci , e Procu- 
ratori in fauor loro . 

Ricorre a Mecenate • 

Và per gl’iftefsi ad Apollo. 

Riprende l’ardir de* Poeti. 

Diicorre con Boc<$accio,& 
intende da Argo la con- 
dennacione de* Poeti. 

Riprende la mordacità. 

Ode da Merlino la liberi- 
none de’ Poeti . 

Si burla de gli Spoli, e del- 
le doti adeguate. 5 

Loda la barba della fua~* 
Donna . 

Si rifolue di dar licenza . 

Licentia il Popolo. 
Claudiano congiura contro i 
' Poeti Tofcani . 

'la 


4. 5- i85 

4. 7- aia 


S • 7 • ap4 
i. 9. 1$ 
a. 6. $0 


$. io. 141 


4.4- 177 

4 5* '*87 
4. 6. 196 

4* 7*. s> aoj 

4. 8. 117 


■.fi 2. 248 
M* ayf 

5. 4» aj8 

. 7 . a£f 

5-6. 18 * 

5-8. fi 1 
5-9* 3 li 

3.7. no | 
Segui- . } 


TAVOLA. 

Seguita àperfegu ita rii . 4.3. 173 

On/ìglia che fi lodino , e 
loda Euterpe, e*l Guari 

n <>* 7. 197 

Clio difliiade Polinniadel Tuo 

amore . ». y. 4 6 

Loda la fenice, e*I giacinto. 3.3. 94 
Riprende PAretino, eleg- 
ge i componimenti del 
Mirino. 3 . 6 . 113 

E lodata da Ouidio. y . 7. 596 

Choro Tofcano piange la fcia- 

gura de’ fut i Poeti . y. 1. » 44 

Canea le nozze loro . y. 4. »6i 

Choro Latino gode delle mi- 

ferie de Tofcani. y. 1. » 44 

Celebra il Maritaggio. y. 4 . 261 
Cieco d‘ Adria, Vedi Luigi Grotti . 


D 



Dante morde Fidentio,e loda 
Vrania . 

Seri uè alla fua Mufa. 

Scriuead Apollo in fua di* 
fefa . 

Loda la fronte d’Vrania. 

£ lodato da Ennio. 

E 

Eneide di Virgilio contende 
con i Poemi Tofcani. 

Ennio rimprouera à Latini lo 
sforzo contro i Tofcani , 
configlia la pace, e loda 

O y 


3* i* 7f - 
3* 0? m 

4. 8 . 118 

y. 6 . 27 7 
J* 7* ap3 


3 . . IJ4 


Vra- 


tavola. 

Vrania, e'1 Dance . f* *91 
Erato fi duole della Tua forte > 

e del fuo amore. »/4* 44i_ 

Loda la rondinella , e’ 1 gi- 

rafole. 2 Ì_ 

Legge i verfi del Sanazaro; l>6^_ 109 
Loda il Sanazaro- 5» & *1^L 

E lodata da Oratio. ?. 7« *9% 

Euterpe loda il canto, e biaf 
ma là crudeltà del Sana- 
zaro, e fi fdeg.ia feco. 2 . 3 . 

Loda la colombari liguftro. 3 . 5 ^ 9j_ 
Legge le lodi del Guarino. 3* io8 _ 
Loda il Guarino . 5.^ *%£- 

E lodata da Claudiano. 5_7-_ *97 

F 

Fidentio Ludimaeiftro fgrida 

il Cafa de* fuoi amoii. a. I. i±_ 
Saluta Vrania » e li fi rac- 

comnaanda. , , 3 _*_ r * 7A. 

Scriue ad Vrania. l * 3.6. in 

Scriue ad Apollo. »»7 

Loda Melpomene. '' 5» 6 28 1 

E lodato da Perfio 5^7^_ *99 
Ringratia i Latini . . 

Franccfco Berma beffa amo- 
re ,-e’l Petrarca. *• 11 

Ragiona con Thalia • *• 7 • JX 

Ditcorre col Guarino . 3 ^_ ». Si 

S’accorda col Boccaccio. 3_^ $_L 

Scriue à Thalia. 3_?_^_ 1Q 4 

Ragiona con Veronica-j 
Gambera. 3 . 8 j_* ijo 

Morde, e fchernifce l’Are- 


tino» 


i 


T A V O LA. 

tino, e fi ri folue sfregiar- 
lo. 3- 9. 134 

Tronca il nafo all’Aretino % 

e và prigione . 4. i. 168 

Irrita lcufandoficon Apollo. 4. 8. 128 
Si fpofa con Veronica Gam- 
berate promette miglio- 
rar ftile. 3. 3. 169 

Loda il nafo della Aia Donua. $.6. 281 

£ lodato da Martiale. 5. 7. 3 or 

Morde il Caporale. 5.8. 311 

Francefco Petrarca fi duole.* 
dello ftrano amor fuo , 
impone à Bernia che l’a- 
iuti . 1. 3. io 

Scriue à Thalia , e Terfico- 
re. 3.6.101.6 103 

Si lagna della mala nuoua 
delle Mufe, e commanda 
al Berma^che ne cali- 
ghi l’Aretino, 3. 9. 140. 

Si fcufa con Apollo. 4. 8. 219 

Loda gl’occhi della fua Mu- 
fa. 3, 6. 278 

£ lodato da Catullo • 5. 7 , 294 

Termina la contefa tra’l Ca- 
porale, e'i Bernia. 3.8.311 

Furiofo dell’Ariofto contende 
con l’Eneide , e col Gof- 
fredo. 3. . 1 35 

G *-■ 

Gio. Battifla Marino diTcorre 

folo del fuo amore, e poi ‘ ^ 

con Sarocchi confo! .ui- 
. Ò 6 dola. 


/ 


TAVOLA. 
dola_» . 

Loda l'hùbico « e la vita pa- 
ftorale > e s’abbocca col 
Sanazaro,ecol La (Io. 

Vcftito da Pefcacore conta 
il fuo nainoramento al 
Boccaccio, e fi rifoluc feri 
uere . 

Scriue à tutte le Mule. 

Si feufa con Apollo. 

Morde i Principi vfeito di 
prigione. 

Impetra perdono, & è com- 
mendato da Apollo . 

Gio. Boccaccio vi mezzano 
de* Poeti , e meflagiero 
alle Mufe . 

S’offerifce al Marino, & 
afcolta i Tuoi amori . 

Porta le lettere alle Mufe . 

Recalarifpofta a’ Poeti. 

Và in aiuto de* Poeti al .Go- 
vernatore . 

-Procura in lor fauore. 

Ricorre à Vittoria Colonna. 

Porta le fcritture ad Apollo. 

Prega Apollo. 

Ode da Argo la fentenza ne* 
Poeti . 

Ode* il Marino fdegnato. 

Parla con Merlino , e n’ode 
la liberatione de’Poeti . 

Chiama le Damigelle delle 

Mufe > e ti ipoù con $a- 


1.4. 7» 


2. 2. 36 


3 * 4 . 87 
5.6. 114 
4. 8. 224 

3. 3* 

3 . 3 » 27 3 


3. $ì 84 

3 - 4. 89 
3 - *• 97 
3 - 9 . 139 

4 4- J78 
4» 3« 187 

4. 6 . 194 
4. 7. 108 
4. 8. 230 

3. 2. 230 
J-3- a33 

3 » 4 - *37 


rocchi. 


TAVOLA, 
rocchi . 

Loda la Tua Donna. 

E lodato da Giouenale. 

Ciò. della Cafa 1< da il iuo a- 
more, e la Tua Diua. 

Scriue alla fua Mula . 

Scriue ad Apollo. 

Loda la mano di Polinnia . 

E lodato da Seneca. 

Giouenale fcufa, e difende^ 
TArerino. 

Loda il Boccaccio, eia Sa- 
rocchi . 

Goffredo contende col Furio- 
fo . 

Guarini, Vedi Battifta Guarini . 

H 

Horatio fi ride del timor de* 
Latìni,e dell’ardirde To- 
fcani . 

Di icorre della fortuna. 

Ricufa intromettere i Tofca- 
ni ad Apollo . 

. Tratta infegnamenti corti- 
giani, e loda £ rato,eT Sa- 
nazaro . 

I 

Iacopo Sana z aro moftra d*in- 
uidiar il Marino. 

Canta le bellezze della fua 
Mufa,e la prepone à quel- 
la del Guarino. 

Gareggia col Guarino . 


1 . *. '170 
*f. 6. 282 

f • 7» S 00 

2. i. 31 

3.6. 107 
4. 8. 221 
f . 6. 278 
J 7. 299 

1 . 

4 - 3 . 171 
9 ‘ 7 * 300 

3. . ri3 


3.7. *21 
4 - 3 - ‘7 2 

4. 6 . 20 r 


5 . 7 . 198 


2. 2. 38 


i. 7 . 14 
2. 8 . 60 
Seri 


TAVOL A. 

Scriue alla fua Mala . 3. 6. 109 

Ceraie ad Apollo, 4.8. 224 

Canea le lodi delta fua Dina. 5. 6. 280 
£ lodato da Ho ratio. f. 7 - 298 


Laura Terracina canta il Tuo 
affatto amorofo verfo 
FArioUo. - 2 .6. 

Defcriue l’ira d* Apòllo. 1 4. 6 . 
Chiede perdono al Capo- 
rale, & a lui fi fpofa . 5. f. 

Loda il Caporale. s 6. 

£ lodata da Merlino'. 5» 7» 

Lira del Marini detefta l’inui- 

dia de Moderni . x. . 

Lodouico Ariofto minaccia 
il Tallo fuo riuale,e fgri- 
da il Caporale . x- 9 - 

Scrine i Calliope. 1*6. 

Sfida il Tallo. 3.9. 

Combatte col Tallo » e và 
prigione. 3. 

Scriue ad Apollo . 4 < 

Lodala fua Di ua. 5. 

E lodato da Ouidio. f . 7. 

Lorenzo Medici coniglia Apol- 
lo intorno allo nato don- 
neilo. 4 * ■*• 

Luigi Grotti detto il Cieco d’ A- 
dria, è facto Giudice tra il 
Guarino, eT Sanazaro*e lo- 
da L’vno, e l’àkro. 1 

Fauorifee i Tofani appretto 


fo 

* 9 $ 

270 

288 

302 

So 


21 

99 

140 


io. 142 
8 . 222 
6. 279 

7- 296 


Id4 


8 . 19 


Sene- 


T AVOLA. 

Seneca. 4* 4- 

Promette di Scriuere in fauor 
de Tofcani. 4* 

Scriue ad Apollo in fauor de 
Tofcani . ^4- 7* 

Canta f Epitalamio' nelle noz- 
ze delle Mufe . - j. 8. 

Licencia gi’Vditori . j.9. 

M ' J • <”• 

Maccharonea di Merlino efee 
in contefa con gl’altri Poe- 
mi . 4. . 

Margherita Sa rocchi loda , e 
prega il Taffo, e fi fdegna 
alfine. i.J. 

Scuopre i Tuoi fdegni, e gi’amo- 
ri al Marino. 1.4 

Gode della miferiade’Poeti. 4 6 
Si fpofa al Boccaccio ; 5. 5. 

Loda il tuo amante. 5. 6 

E lodata da Giouenale: 5. 7. 

Martialc Trinciante riprende^, 
folio, e l’inuidia de Latini, 
morde, e beffa Merlino . 3.7, 

tùfeorre delia fortuna, e del- 
l’occafione. 4. 3, 

Ragiona contra la fortuna , e 
loda il Berma , e la Gam- 
bera. f. 7 

Chiama gli fpofi. ?. 3 

Dà licenza à i Veditori . 8 

Marino, Vedi Gio. Battifta Mirino, 
Mecenate va in difefa ve To- 
(cani . 46 
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191 

iti 

304 

31» 


*19 


4 

» 9 
1 93 
. 270 

288 

300 


119 

173 


290 
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. 197 
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TAVOLA. 

Porge ad Apollo verii, e pre- 
ghiere. 4, 7 . 

Mit ga il furòr d Apollo. 4.8. 

Melpomene difiuade Thalia da 

gl’amori del Berma. 1. 8. 19 

Canta iatorcora, e l’Adone. 3. y. 94 

Si fpofa a Fidentio. y. y . 

Loda il fuo amante. y. 6 

E lodata da Perdo . y . 7. 

Merlino fcherza fopra il fuo 

ftile, e chiamai Latini . 5.7. 126 

Difcorre fopra il fuo humo- 
rè, e di mollumi della Cor- 
te^ fauorifce i Tofcani con 
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Apollo. 4.7. 205 

Riprende il trattar de* Tofca- 
ni, e fe gli oflferifce cdn A- 
pollo , e li recita i fuoi, fa- 
ceti componimenti. 4.8. 230 
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Fauorifce la lor caufa, e pro- 
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mette di fcriuere in lor fa- 
ttore. 4- f. 186 v 

Scriue ad Apollo in fauor de 

Tofcani. 4. 7. 209 

Loda l’Ariofto, e Clio . f . 7 • 
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ta. e con l’Arcadia. ». • 67 . 
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ga il puffo . 4. 6 . 198 

Loda Fideutio,e Melpomene. 5. 7 * »99 

Pietro Aretino riprende tutti i 

Poeti. 3*6. 98 
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racchi- i* 3 * 
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Vittoria Colonna deferiue il lut- 
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carli» 


V 


TAVOLA, 
carfij ricufa mede/ìimmen- 
te le lodi del Boccaccio , e 
condefccnde à Tuoi prieghi. 4 6 . * 9 * 
Prega Apollo in fauor de* To- 

fcani. 4*7 214 
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1 lodata da Ionio ► 5.7* * 9 i 



F I 





c 


* 




m 


i 



Digitami Goo^lc 







L'ANNVNTIO 

DELLE MVSE 

7 

Epitalamio 

DI 

GIO. GIACOMO RICCI 

Per le Nozze de ^rilluftriTsimi , & 
Eccellentifs. Signori 

D.GIVLIO CESARE COLONNA 

B D. ISABELLA FARNESE 


Duchi di Baffanello . 



IN ORVIETO, Per Michel’ Angelo Fci, 
& Rinaldo Ruuli. M.DC. XXV. 

Con licenza de’ Superiori. 


f S * : ■ ; ^ ! .. -, - • ■ ; 


v/ 


ir .1 


• òirrusbi* r 4 . • 


! t 


ia 


. : ■ • 62 

-, 

• i 

fip óiviviD.a 

- - 

. . ' . ” fa buCi 






> 


' IV 


*■ ... 


. ' / 



4: ì 

' ‘ 





^.o’iw;'. :a.,r; ' • ,V5-0 Vrl 

- • • tiV>M .<;•••'• ’/L ts.n ; -«/O *• 


- 


Imprimatur , fi videbitur 


Cerronius de Ccrronijs Vicarius 
Gener. 



Imprimatur > 


Fr.NicoIaus Magdalenus Capifer- 
reus Sacra? Thcologiae, ac Philo- 
fophia? Le<5lor, & Prior S.Domi- 
nici de Vrbe Veteri, ac Reue- 
rendifs, P. M. Sac. Apoft. Palar. 
Depucacus. 




Epitalamio 




» 

L’ombra eterna ombra 
del Sol più chiara 
De facri gigli, e de la 
gran Colonna 
Ecco tornar le care ? 
fé a gara 

L * Heroe cantando 
quelTHeroica Dòn 
Ch’ai bèl tempio d’Amor congiunti 
cori 

Colonne , e fiori 

quei gran Gigli,ond*elle fi nodriro 
A queiralta Colonna, onde con chior 
Cinta di lauri trìonfaro in Roma 
Quando lauri, e Colonne indente vai 
Già domeftiche, e note # 

Riedon le Mufe più che mai diuote 

P i M 
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Ma le precorre Amor ch’ai tèrgo ha l’ali, 
Métre da vn angue minacciose erodo 
Tra gi’odorati gigli, & immortali * 

' Fuggì pur» dianzi sbigottito ignudo ; 
Ma da sì ricchi fior , che quei fon foriè» 
Onde il gran Marte forfè. 

Traile tanta virtù , che Tarmi fcinlé, 

x B curuandofi in arco vn vago Giglio» 

E con lo ftral d’vn’inarcato ciglio 
Vn nuouo Gìuliolvn Ifabella viale* 

Ma gl’auuinfc Himeneo 

Eie d’Amor la vittoria, e fuo’l trofeo» 

Lafciaro à Thora i si faniofì monti 
De la Grecia fuperba , oue già tutti . 
Sfrondati i verdi allori, e i (acri fonti 
Reftaro fenz’ honor fecchi , & afeiutti» 
E ne l’antico Latio, oue s’iochiaa 
La Maeftà Latina 
Venner sii Tali del corfier Pegafo 
Le facre Diue, e foura i fette alteri 
Colli recaro con gl’honor primieri 
Nuouo Elicona, e rinouar Parnafo, 

E con L’Arno, e co'l Tebro 
Cangiar le riue di PermefTo,e d’Bbro • 

Da la fuga d’Amore , e de le Diue 
Lafciò della Ciprigna , e Cipro , e 
Gnido, 

SÉ qua fen corlè à le Latine riue, 

Dcue diede la fama il chiaro grido, 

E dritto è ben che fegua Amor, dice*. 
La Madre Citerea 

Cui tra le Mufe ancor luogo fi ferba, 

Pofcia 


Epitalami» . 7 

Pcfcia ch’io mono à facri cigni il volo», 
E le Gratie, e gl'Amori a ftuolo a ft no- 
lo 

fon mcco,e’n quello dir lieta« e fuperba 
Scoffe à i Cigni le penne. 

E co le Grane infra le Mufe venne. 

Sù la foglia H imeneo de l'alta reggia , 
Acuì nobil Colonna era foliegno, / 
Staua , e parca ( sì quelli , e quel ga- 
reggia ) 

la reggia d’Himeneo d* Amore il re- 
gno: 

Quelli accolfer le Dine m dolci guife 
E’n bell’or din diuife 
Soura eccelfe Colonne» e feggio, t tro- 
no, 

E’n man di latte vn bel Giglio celeffe, 

: Che le rofe emulaua hebbero quelle, 

E fu d* Amore, e d’Himeneo il bel dono, 
Ciafcuno al fin difcìolfe 
la lingua e’1 volto a i lieti amanti 
volita. 

la bella Clio c’ha ne 1* Erario eterno 
De la fama i tefori onde rimbomba 
Ad onta de l'oblio de granai à fcher- 
no , 

Canora più che mai l'antica tromba , 
Primiera a l'hora incominciò , Deh 
quale 

A voftri merti eguale , 

O femìdei del mondo Heroi famoff 
Farò princìpio io che comincio, e fine 

P 4 Ale 
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A le memorie Italiche, e Latine ♦ 

De voftri Aui sì chiari, e glorioii : 

Nota è l’antica gloria, 

Ma breue bora non bada à lunga hifto- 
rùu». 

Pur duo gran Pieri ecco fi fanno innanti 
L*vn diacciar , l’altro è d’oftro adorno, 
e chiaro , 

Che con inuitti intrepidi fembianti 
Soffrir fortune auuerfe, anzi calcaro ; 
Quegli il ino germe fuor d’Italia ac- 
crebbe»^, 

; Quelli in valor ne crebbe : 

£ duo AlefTandri ancor di ferro , e d’o- 

j ftro 

Splender tra i gran Farnefi à vn tempo 
veggio, 

£ il gran Paolo feder di Pier nel Leg- 
gio 

I cui pregi adombrar non puote in- 
chioftro , 

Nefiachi appieno additi 
Doppi Aleflandri , e Paoli , e Pieri 
vniti. 

Volea forfè feguir l'inclita Clio, 

Ma con fronte più placida, e ferena 
De l’v fato Melpomene s’vdio. 

Reca diletto ancor tragica feena , 

Che de grandi ò maeltra , e de gli He- 
roi: 

E i voftri ftefsi à voi . 

Pon darla, ecco foflien ne l'afpra etade 

L’armi 
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ITarmi de Guelfi , je’l duro efsiglio 
narrai, 

Qa,al Telefo nouel , l’inuitto Sciarra, 

E’i buon Francel'co eh' i Tuoi tenta , e 
cade—» 

Sù le guardate porte > 

Ch* io Città di Fortuna hebbe ria-» 
forte— » . 

Mai placidi Himenei , gl'Amorfoaui 
Trifta (memoria hoggi turbar non tenti, 
Dian più care Tragedie i Padri , e 
gl’Aui 

Con ftrage % e feempio di nemiche^ 
genti, 

E quefte del gran Stefano opre fieno , 
Cui vide il Tcbro, e’1 Reno 
C* ho* Cefare, hor per Cefare vinceua: 
E*1 Romano Alcflàndro honor di Marte 
Le fue belgiche feene, hor moftri ia-> 
parte-» , 

Cui feguail buon Ranuccio » che*l fol- 
leua_ » 

In arme, e in pace , e quello 
Segua nouo Giafon quell’aureo vello • 

La vezzofa Thalia forrife,e diffe 
Lungi graui penfier cure noiofe 
i Dal voftro fen , cui dolce Amor tra- 
i fide-» , 

Anime innamorate, & amorofe j 
Ne tragico, ma comico Teatro» 

Non fanguinofo ed* atro , 

JVU iun ocencc» e giocondo hoggi vi 
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moftri 

Con più felici, e profperi fuccefsi 
Adombrati in altrui meglio voi ftefsu 
E ne gl’altrui gl’ Amori, e i defir voftri. 
Che i'peffo alto, e gentile # 

A i gran coturni, è’I focco mio umile* 


Deh chi s’vfurpa homai d’Amor la fede? 
Canterà Mufa fol fiera , e fanguigna ? 
Ah non fia ver qui doue hoggi fi vede 
Gemello Amore» e gemina Ciprigna. 
Sì ne fembianti pari, e ne verd’anni , 
Che fan foaui inganni, % 

-- ' Ne Amore ifteffo fenza benda, o velo 
Riconofcer la fua Madre sì bella 
« Può da quefta btllifsima lfabella , 
Venere ch’è pupilla anco del Cielo, 
Che sì fiammeggia, e fplende 
D’Amore in vece vn nuouo Giulio 
prende-». 


Euterpe à fhor co l’incerata canna , 

Che rozza è sì, ma pur sì dolce Tuona, 
Che miei diftilla, e ne diffonde manna- 
in foaue armonia canta , c ragiona— , 
Non ifdegnar coppia d’Heroi fublime. 
Che con sì baffe rime 
; io vi canti, e con ftil di mandra,e felui, 
'* * Che neie felue già cantar gl’Orfei , 

E tra le felue Heroi vennero , e Dei, 

E Gioue ifteffo hor fu paftore, hor bel- 
ila—. 

Non che i voftri Romani 
(Quinti bifolchi, & arator Serrani • m 
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A ì famofi Himenei di Peleo, e Tcti 
Da notòri borei mandofsi il pomo 
d’oro , 

Che à te fi dee , ne hà chi'l prefuma, o 
vieti , 

Donna reai dal noftro Aonio choro. 
Che Palla al fènno lei» Venere al vifo $ 
E fe in te ben m’affifo 
Giuno à la Maetòà del bel fembiante , 

E che giunta fi veggia è ben ragione 
Venere à vn Giulo , à vn Celare Giu- 
none, 

E volta al Ciel, donde già fcefe innan- 
te_>, 

Palla à ragion fi pofa 

Sii quetò’alca Colonna, e gloriofa. 

j ■' 

Le fila d’oro de l’Eburnea lira 
Fiede l’alma Terficore, e concorde 
La voce, e l’armonia, che’l mondo am- 
mira^, 

Accompagnaua, e le canore corde j 
Quefta cetra dicea , queft’aureo plet* 
tro 

Suonò corona, e feettro, 

E Diui, e Semidei con man maeftra*. 
Cantò più volte e’1 Corridor veloce , 
E’ipoluerofo vincitor feroce 
eli De la famofa Olimpica paletòra, 
ciiEfeuera, e foaue 

* Cantò d’ Amorfe Bacco hor dolce, hor 
graue . v .. ~ - . 

A voi quefta confàe*o, al voftro nome 
Noucili Semidei v canterà quefta 
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Su le chiome Tacciar, l'or de le chiome 
Ch'a l’vno,e a l’altro orna la regia teftas 
Onde vittorie l'vno,eraltro impetra. 
Suonerà quefta Jcetra 
E le virtuti, e l'opre heroiche voftre, 

V vn com’aflfrena il corridor fugace , 
L'altra come fenz'armì ancide e piace 
Fra bellicofe. & amorofe gioftre : 

Dirà con vari itili 

Libere raenfe, e cure giouanili • 

La tromba d’or con man d’auorio prefe 
Quindi Calliope, e’n fuon più chiaro, e 
grande 

Càcerò,difle, anch’io voftr’alce imprefe. 
Che d'ambo i poli homai la fama fpàde, 
O del fanguigno Marte inclito fangue * 
A cui d’infubria l'Angue , 

E l’Herculeo Leon che’l mondo Sforza, 
E l'Orfa vnifsi manfueta,e cui 
Il grand'arbor di Gioue i rami fui 
; Stefe dal Cielo, e con celefte forza 
> S'vni l'Auguftofeme 
D* Auftria,e de Reggi Lufitani infieme . 

Quind’è che lì magnanimi ,e gagliardi 
Duo Sciarri , duo Ranucci il Mondo hi 
fami, 

Giuli, OttauijFrancefchij&Odoardi, 
Stefani, & Aleflandri inuitei, è forti, 
C’hora di Pier l'augufte,e facre infegne 
Con orme di lor degne , . : 

Hor de gì* Augufti il Sacrosàto Impero 
t pel calle d’honor che mai non erra 
. Le 
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Le veftigia feguir con dubbia guerra 
Del Gallo Marte, e del grà Gioue Ibero, 
£ a fuon di tromba ,e plettri 
Mitre ne riportar corone,e fcettri . 

* X 

i < / 

Qui la dotta Poiinnia i r ai celefti 
Alzandoci petto aprì colmo di fentìo , 

E con la bella mano in càri getti 
Silentio impofe, e di parlar fé cenno. 
Segui pur gl’Aui Illuftri Illuftre Prole 
Oltre le vie del Sole, 

Quelle fon opre tue, quelli tuoi premi J 
Altri le tele auuiui, intagli i marmi. 
Altri con dotte profe, e dolci carrai 
Canti hiftorie di voi, canti poemi. 

Spiar le delle ardifea , 

O con Mutici accenti i cor rapifea. 

Ma voi del /àngue, e del valor Romano 
Perpetui heredi,e fuccettòri eterni 
Col configlio operando, e con la mano 
Reali imperi , e militar gouerni 
Eterei tate voi, voi gl’apprendetc, 

E domate e reggete 

Le genti dome e i popoli diuoti, 

Gioui inpace clenrenti,in guerra Marti* 
Sian quelli i voftri ftudi, e le volitarti, 
Tai furon gl’Aui, e i lor Figlile Nipoti, 
i Hor co rarmi>e i contigli 
Tai fiano i voftri ancor Nipoti, c Figli 

} ' | r • • - , i ? f •}. . i * 

Vrania che dal Cielo ha nome, e mente. 
Ch’ai Ciel tempre volge*» la mente eT 
voleva ' 

Chinò 
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Chinò » begli occhi a Thora’, e dolce- 
mente \ 

Spìegaua il cato in vario fuori difciolto. 
Veggio ben io,* h*al Cielo alzar fi volle 
Quella ch’ai CÌel s’eltolle 
Gloriola Colonna, e che riluce 
D’opre si chiare, e dal fuo chiaro germe 
Sacerdote guerrier, campione inerme 
Il buon Giouàni, il gran purpureo Duce 
Solo a ri tór s’elegge 
La Colonna di lui che’l Mondo regge. 

Ma fenza ferro, e fenza armate fquadre 
Con facri lludi , & innocente vita 
Alzofli Egidio, il buon candido Padre, 

' Bla gemma di Dio gran Margherita, 
Che sì vicina al Ciel dal’erco monte 
Volgea l’urna e la fronte : 

Quelli già fur,che l’età il Módo,e’lfeflb 
Tanc’illullraro,e s’hora non m’znganno, 
$e*l ver leggo nel Ciclo. altri verranno, 
Checon opre fimil’co*! nome ifteflo 
Rendran griPelli giorni, 

D’armi pietofe,c lacre vefti adorni; 

Eratò che taciuto hauea fin hora 
Il filentio>e la voce al fin fciogliendo 
Partito e 1 Sole, e tornerà l’Aurora, 

Pria, difle, in Ciel » che noi cantiàm fe- 
ti guendo > \ U 

, Tanti honor,canti pregi, e bréue,e poco 
Ne fia ogni tempo, e loco» 

% Che men famofa è cor l’hiftorie fue 
Di Traian la Colonna, e mcn fi fcorge 

Quell* 
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Quella 'chiara > e men quella eccelfiu» 


CI foco c di nube vn tempo file , 

E men forti, e men fide 

Le gran Cotóne, ancor che due, d’ Alcide 

Mouanfi a dolci balli i piè leggiadri, 
Stringan giornanti man di neue,e latte, 
Come di foco i cor,vergini, e madri 
Graccópagnino homai calle & intatte 1 . 
Le Gratie có gl’Amor per l auree fìàze 
Seguan le care danze 
D’Amore e d’Himeneo fplendan le faci. 
Le Ninfe d’ Aganippe,e d’Hipocrene’, 
Che con trombe,con cetre, e con auene 
Cantar fi dolcemente,e guerre , c paci 
Qual perl’Aonie valli, 

Mouanoal fuon la mano , il piede a i 
balli. 

Tacque,e fergea per cominciar la Ditia, 
Ma in forrilo u bel, che l’alme iruola. 
Proruppe eterea vaga,elafciua 
Fra tante gioie farò mura io fola ? 

Gl’H mene i co’gl’ Amori, il luogo ; e’l die 
E le gratie fon mie, 

Roma hà nome d* Amore, e fe l’altera 
Città di Marte ella da voi fi chiama , 
Cui non è noto per antica fama, 

Ch’è di Ciprigna ancor, che à Martedì 
impera ? 

Già fù Città de Regi , 

Hor di Reine, e Dee con noni prègi. 



:e 


Voi con miei lieti, e fortunati aufpici 


O del 
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G del mio gran Troian Teme latino» 
Giungete i corpi, e i cor Spofi felici , 
Crefca il fangue e*l valor chiaro 
Diurno, 

Sépie meco vien Marte, egli dal quinto 
Suo cerchio, e d’armi cinto 
V’infpirerà Tuoi generofi fpirti, 

10 de le mie colombe infpiro , e mouo 
JLa fè,F Amore, e i baci , onde rinouo 

11 mòdo, e quindi a yoì fra lauri, e mirti 
Nai'ceran cari germi 

P’Amor guerrieri e di Bellone inermi 

Cofi dicendo ella dal foglio adorno 
Balenò vn {guardo , e in vn balen n*è 
fatto 

Ceno a gF Amori, & a le Gratie intorno» 
Che cominciar dà *e,e carole a vn tratto 
Sotto i candidi piè gigli, e giacinti 
La terra apria dipinti , 

Feria l*orecchie,e i cor 1 alt'armonia. 
Cui s’vnian fra le danze in dolci modi 
Noui honor,noui canti, e nou.e lodi . 
Parea che foffe Apollo , e tal s'vdia 
Frà Veneri canore 

E più Ch’Apollo infra le Mufe Amore . 



I D pi 
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G iunti già in terrà concelefti fcorte 
I Semidei del Tebfo,e d’ambi auuinto 
Per man d* Amore il cor che rhausa__r 
vinto 

I Dei v’accorfer da l’Eterea Corte. 
R.ecò Marte la fpada al Garzon force , 
Venere ala Donzella il fuo bel ciiirA 
Febo alGiouane il bef carro dipinto i 
Palla a la Donna offri* fue tele in force,' 
Die Nettunno al Fanciullo il fuo deftriero, 
Teti i coralli dal fuo verde ftelo 
De la Vergine Regia al collo aiterò 
Nudo eraAmor,ne à Mar cedea,ne a Ciclo 
Ma al Garzon di fue piume ornò il ci- 
miero 

A la fpofa Reai die*] proprio velo. 



Succeduto in giorno che Veneti* 
Sposò il Urtare . 

ADÌ quali Himenei , qual dì deili ira 


V/ A voftre nozze il Ciel felici Annati ! 
Speli hoggi fece voi,ccn nuoui ammari 
Si lpoia ancor i* Adriatica Reina j 
Ricco anello à la gran Spofa Marina 
Mandano i figli Tuoi lieti, e feftanti , 
Stringe i corvoftri in nodi ancor pift 
fanti ? . : .r 

Di più candida fè perla più fina • 

^eri inoltra d’ Achilli il fen fecondo, 
Ncfire Erculea Colonna in ncbil gare 
Parto d’ Ala di a Tuoi mai non fecondo* 
Venere arride, e più benigna appare , 

Del mar nacqj ella,c per beare il Mòdo 
Spofando voi, Sposò à la terra il mare. 



Regiftro . 
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ì Oruieto , Per Michel’Angelo 
& Rinaldo Ruuii. i6iy. 
Superiomm Permiffa. 


Tutti fono fogli 
intieri. 







